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INTRODUZIONE 

ALLO STUDIO. DELlJ IstORlÀ 



P A R T.E .PRIMA. „ 

^A1 titolo di questa opera , voi giu*^ 
ditate, Monsignore, che il mio 
disegno si è anicamente d; insegnarvi a 
studiare istoria . ^ mi ristringo a Lq». 
cioni elementari, e non mi propongo, 
come un istorico, di entrare ne! parti- 
colare racconto di tutti i fatti , che me^ 
titano di essere conosciuti . - ■ ' • . 

Darvi/sn* idea de’ popoli , di cui sa« 
rehbe wegt^na non avere akuna cogni- 
zione ,* mettéve. sotto a* vostri Gcchj la 
serie delle rivoluzioni ^ mostrarvi i go^ 
verni ne’Jor» ìaepmiiMriamenti ^ ne’loro 
pre(^essi , nelhélpro decadeìt^a , ed av^ 
vezzarvi a vedere gli eÉel^‘ nelle loro 
cagicàii : eccedi’ ^efta, eh.’ io credo di 
dpvermi proporre # ..Vedrete talvolta de’ 
tempi felici le cognizioni , 

t ^ cosèuà^ Ibrmavano la pro- 
speriti d<gli ’siufi : H|»,fedret€. piU^^^ecr 
so de’tempi inièlici., ne’<p|àii Cignoran- 
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za, i gli errori, i vizj 

apparecchiavano le calamità de* popoli y 
e rovinavano i pih floridi imperj . 

' Nate' dal seno" della barbarie , le ar- 
ti e> le scienze anno successivaraentc il- 
luminato-èin piccolo numero di privile- 
giate nazicwii'. questa una li^e, che 
si cela e nasconde alle une a misura^ 
che si mostra,* e fa vedere alle altre, 
«• che non rischiara mai- che. un assai ri- 
stretto orizzonte». Capace , di un c^to 
accrescimento, scema, e*, s’ infievoUsoe 
snbito che' non. può cjrcsccre , si 
gnc‘per gradi'; e non si riproduce.,’»^ 
non per provare ancora le*mcdosimie#W 
volnzionì. • ^ 

Avvi adunque due. sorta. di barbarie; 
1* una / che sùc<^de a’ secoli illuàair»ti , 
r altra , che li precede; e ebegimtaih^ 
si somigliano. Suppongono<ntrafnb»i«# 
grande^ ignoranza : ma un pelote”!' 
stato sempre barbafó^ nòn-te tantì/-vi? 
aj ; quanti ine ha' un" pc^olo?#* chit 
venta dopo ^av^ cof^iute le arti <d* 
lusso.' 

Ora , per i c^ìtn^i iw>a iMzione 

s’ intende, le sue , 

dini sue e le • sue^ ostw» i cc^di^e r«t 
kfivambntc ih^ ^ 

derivali) ^ rm* 

Voi 



Voi vedete adunque , che i costumi - 
Sono soggetti a tutte le rivoluzioni deU 
lo spirito umano : non sono gl’ istessi 
presso ai popoli , che sono sempre sta- • 
ti barbari , presso a quelli , che s* illu- 
minano , e presso a quelli , che ricado- 
no nella barbarie. Esser vi deve tra le 
abitudini , i costumi , c le usanze , con- 
forme alle quali ciascuna di loro si di-' 
rige e conduce, tanta differenza, quan-» ^ 
ta ve n’ha tra le circostanze, in cui-ui 
ritrovano. 

Ma siccome le rivoluzioni dello spi- 
rito umano ne producono di somiglianti 
ne’ costumi , così le rivoluzioni de’ co? , 
stumi ne producono di somiglianti nei 
governo; quindi il governo dipende da 
costumi , come i costumi dipendono dal- 
la maniera di riguardare le azioni umane. 

Essendosi queste tre cose prodotte in 
quest’ordine, reagiscono le une sull’ al- ' 
tre in un ordine contrario : voglio di- 
re , che il governo influisce sopra i -co- 
stumi , e i costumi sopra la maniera di > 
pensare . 

Quanto piu osserverete^ «popoli, tan- 
to piìi , ‘Monsignore , osserverete- la' re- 
ciproca influenza di queste tre cosp'. Vi 
convincerete, eh’ essa è il principio dì 
tutte le rivoluzioni , che sono accadute : 
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^ che Io sarà ancora di tutte quelle, che 
accaderanno , e che per conseguenza può 
formare la felicità, o l’ infelicità del 
vostro regno. 

^ Importa adunque sommamente per voi 
il sapere , come , fino a qual segno , e con 
quali avvertenze e precauzioni possia- 
te rendervi padrone di questa influenza • 
«d io debbo dirvi , che non sarete- de- 
gno di comai^aFe ^ se non in quanto che 
sarete capace di arrestare, di ritardare> 
di accelerare, o di cangiare opportuna- 
mente il co/so delle cose. Ecco quello, 
che 1* esperienza de’ secoli passati può 
insegnarvi* c questo è l’oggetto, che 
proporvi (wvete studiando l’ istoria... 





Digitized by Gooj^e 


ISTÒRIA .antica 


LIBRO PRIMO. 


CAPO I. 

De' tempi anteriori al dìtwvìo . Primi 
periodo di i6%6, annit 


L a lettura del compendÌQ della Bi* 
blia vi ha , Monsignore , insegna- 
to tutto quello, che si sa de’tenipf*, .che 
sono trascorsi dalla creazione fino al di- 
luvio ; e dal poco, che ne dice Mesò , 
giudicate, ch’^cgli non ha avuto, disegno 
di scriverne r istoria . Rammemorar Vo- 
•lendo agli. Ebrei quello , che sono sta- 
ti , ed apparecchiarli a quello che de- 
vono essere, si ristrign^ a farli risalire 
per una non interrotta \successione , fino 
al primo padre del genere umtano, e z 
mostrar loro nella serie delle ^enefa^io» 
ni, la continua presenza di uft^io»rhe 
ha creato ogni cosa^ e che glf ^jure» 
A scef- 
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scelti . E/ano senza dubbio accaduti mol- 
ti fatti , da lui t^iessi * ma non entra- 
vano nel disegno di Mosè. Gli ha adun- 
que omessi , e preferendo le cose , che 
più importano a. sapersi alle cose di 
mera curiosità , s* è proposto per unico 
suo oggetto la religione. • ' 

La durata di questo intervallo soffre 
delie difficoltà, perchè le copie, che re- 
stano, degli scritti di Mosè , tra loro- 
non si accordano. Il testo ebraico fa 
questo periodo di i6$6 anni, il sama- 
ritano di 1307, e la greca versione de*, 
settanta di 2242. Ma senza trattenerci 
in discussioni , intorno alle quali non 
dovete occuparvi , basta osservare , che 
il testo ebraico è il testo originale ' e 
che 11 concilio di Trento, il quale di- 
chiara la Volgata autentica , dee far an- 
teporre questo testo , al qual la Volga- 
ta medesima è conforme . Noi contere- 
mo adunque 16^6 anni dalla creazione 
fino al dilùvio. 

Lo stato fisico della terra ih questa 
"periodo, la popolazione, le arti colti- 
vate, la lunga vita degli uomini, le 
razze de* giganti, le cagioni del dilu- 
vio, c i cangiamenti da esso prodotti , 
an Tatto nascere molte conghietture . Voi 
preVeèeté certamente j ch’esse anno po- 
co 
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co fondamento • e giudicate , che potjtól 
passarle sotto silenzio. Ma non è otÌ 
tutto inutile osservare gli sforzi e ì 
tentativi de’ dotti , quando vogliono in- 
dovinare. Se non vi ritroviamo 1* isto-»*-' 
ria di ciò, eh’ è avvenuto, vi ritrovia- 
mo almeno una parte dell’ istoria dello..' 
spirito umano. E impareremo ad essere 
noi medesimi più circospetti ne’ nostri - 
giudizi . Non vi riporterò tuttavia tut- 
te le conghietture , che sì sono fatte : 
mi basterà darvi per esempio quello^, 
che s’è detto sopra la popolazione , per- 
chè questo è uno de’ soggetti, sopra de*^ 
quali si ha più male raziocinato, che 
sopra verun altro. • 

Dall’ essere la vita degli uomini dic- 
ci volte più lunga , si ha conchiuso , eh* 
essi aveano dieci volte più di figliuoli , 
e paragonando insieme le generazioni , 
allora contemporanee, a quelle, che al 
presente si succedono, si ha giudicato 
che. la terra fosse venti volte più popo- 
lata. Secondo questo raziocinio , dovreb- 
besi aggiugnere , che aveva ancora ven- 
ti volte più di animali di ogni spezie : 
imperocché ristesse fisiche cagioni, che 
dato anno una lunga vita ad alcuni , anw 
no dovuto -nella medesima proporzione 
far vivere parimenti più lungo temno 
A 6 gli 
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gli altri . E’ (tóflfcik comprendere , che 
la terra fosse bastata ad una moltitudi^ 
ne sì grande. 

Questa prima eonghiettura , che si 
crede di stabilire e fondare sopra de’ 
“calcoli, conduce ad un’ altra : ed,è, eh* 
la terra, avendo ad alimentare tutti gli 
animali che contiene , ha. dovuto esse* 
re infinitamente più fertile ed ubertosa,, 
che' noB è a giorni nostri. Itfa non bar 
stava' mettere innanzi quest’ asserzione 
come una conseguenza della primii : bi^ 
sognava ancora provarla. 

Namralmente feconda, la^ terra, sen- 
za' essere coltivata', produce indififercn- 
fèmente piante di ogni sorte * e diven* • 
fa fertile , vale dire , capace di pro- 
durre in gran quantità frutti ad uso no- 
str o , altera- quando coltivandola ne • re- 
goliamo noi medeffihni la fecondità'. So- 
no queste- due v cose , ' che npo bisogna 
confondere. / 

Se si vuole- adunque accertarsi, che- 
. avanti il diluvio essa fosse tanto fertile 
da somministrare quanto bastava- alla 
sussistenza di usa grande popolazione-, 
non basta sapere , eh’ era in allora più 
feconda , che al presente non- è', ma bi- 
sc^na ancova aver' fondamento c ragio- 
ne a credere, che fosse a^lro- coltiva- 
ta « 
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U. Abbandonata a se stessa , sarebbesì 
ricoperta di boscaglie ; e gii uomini non 
avrebbero potuto moltiplicarsi , se nona 
proporzione , che avessero lavorato il ter- 
reno . 

Egli è vero, che Caino, e i suoi di- 
scendenti sono sfati coltivatori . E quin- 
di la Scrittura li rappresenta cerne gl* 
inventori deir arti. Attribuisce 1’ archi- 
tettura a Caino , il quale ha fabbricato 
. la prima città, e a Tubalcaia 1’ arte di 
lavorare i metalli , tanto necessaria all’ 
agricoltura . 

Ma ella ci fa sapere , che JubaJ , uno 
de’ discendenti di Caino, f# il padre di 
quelli , che abitarono sotto tende , e che 
furono pastori. Abele , tanto a Dio gra- 
to ed accetto , fu egli pure pastore . 
Seth lo fu parimenti, e cosi i suoi £►- 
' gliuoli. Sembra anzi, che la vita pa- 
storale fosse riguardata come la più in- 
nocente, e che la posterità di Seth pre- 
ferita l’abbia ad ogni altra-, finché non 
• ha ceduto alla depravazione. Ecco adua- 
c[ue una parte degli uomini, che, ben 
lungi dal coltivare la terra , si ristrin- 
gono a vivere de’ frutti eh’ essa natu- 
ralmente produce , 

Vi sono alcuni interpreti, i quali cre- 
dono,' che avanti il dilu^^, 1’ uso dei- 
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le carni non ■ licose permesso . Si. fondano 
sopra “quello , che nel primo Capo del- 
la. Genesi , Iddio dice all’ uomo , che gli 
ha dato i vegetabili, perchè gli serva- 
no di nutrimento^ e di cibo • e che so- 
lamente nel nono egli accorda a Noè la 
permissione di mangiare di tutto quel- 
lo , che ha vit^ e movimento . 

Se questa opinione fosse conforme al 
vero senso della scrittura , metterebbe un 
nuovo ostacolo alla popolazione, perchè 
quanto più- si toglierà di nutrimento agli 
uomini , tanto meno moltiplicheranno > 
Ma si sarebbon" eglino, presi la cura di 
allevar gregale, se voluto non avessero 
alimentarsene ? E se Iddio non avesse 
permesso l’uso delie carni, avrebb’egli 
approvata la vita pastorale di Abele e 
(h Seth? Dirassi .senza .dubbio , che gli 
uomini non si alimentavano allora, che 
deiUattc degli animali, ed io ne trar- 
rò la conclusione , che molte greggie sus- 
sister fa^vano pochi pastori. Che che 
ne sia, basta, che ia terra sia stata po- 
co coltivata , perchè la popolazione non 
sia stata'tanto grande, quanto si sup- 
pone. QueHif-che la popolano con cal- 
coli , non anno pensato , eh’ era d’ uopo 
provvedere al nutrimento de’suoi abita- 
XQtix ^ 3 ’- » 
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Se avanti il diluvio vivevasi molti 
secoli, s* incominciava ancora piii tardi 
' ad esser .padre : questo era il più comu- 
,nemente dopo cento-anni * e quando Mo» 
sè parla de’ figliuoli de’ Patriai-chi , nul- 
la dice , che possa: far credere , che il 
numero ne 'fosse drcci volte ^più gran- 
de, perchò la vita degli uomini era dilei 
volte piu lunga. 

t 

CAPO II. 1 

. \ 

Di prtnctp} delie prlmìe monarchie nel 
secondo periodo, o dell' intervallo , eh' 
è trascorso dal diluvio Jtno alla vo* 
cagione di .t^hramo^c spazio ' di 4^7-» 
anni . 

L a famiglia di Noè stabilì il suo- 
soggiorno nelle pianure di Sennaar , ^ 
dove gettò i fondanoti di Babilonia. 
Conservò adunque almeno una parte dell 
arti conosciute aranti il diluvio* c per- 
chè fabbricò una città , si può conghiet- 
turare , che coltivatà abbia l’agricoltura. 
JLe arti si sono sparse c diffuse sopra 
la terra da questa regione. Vi si ritro- 
vano ne’ tempi i piu rimoti, a quali 
risalir si possa; e se arino quivi avuto 
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un incominciamento , la tradizione non 
ne ha conservato alcuna traccia. 

Ma quando gli uomini dopo la con- 
fusione delle lingue furono costretti a 
disperdersi: tutti non portarono seco il 
bisogno di conservarle-. Tali furono quel- 
li, che abbandonando r agricoltura , si 
ristrinsero- ad allevar, delle greggie : ta- 
li furono- ancora , e a pjù forte ragione , 
-quelli, ch’errando di paese in paese, 
deliberarono di viver fsolo di caccia e 
di pesca. Ecco perchè pochi secoli do- ' 
po il diluvio , yeggonsi delle nazioni af- 
fatto barbare. Le arti non risalgono al- 
la più remota antichità, se non ne’pae- 
si , dove gli uomini -anno di buon’ ora 
fissato e stabilito il loro soggicrno\ 

Dacci rea a 150 anni dopo il diluvio , 
Ncmrod gittò i fondamenti di Babilo- 
nia : e qualche tempo di poi , Assur fab- 
bricò Ninive, che divenne la capitale 
dell’Impero dell* Assiria . 

Ecco tutto quello, che ci fa sapere Mo# 
sè sopra quest’ incomincia menti . Noa ' 
parla piu di Nemrod nè di Assur; nca 
dice nulla de’ loro successori , e. neppu- 
re gli non? ina . 

Gl’ Istorici profani attribuiscono a Be- 
lo la fondazione di Babilonia, e gli.daor 

- - 
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no per successore Nino suo figliuolo , 
conquistatore , che con eserciti di i ^ 
^oo , ooo uomini , stende e porta le 
sue conquiste dall* Egitto fino ali* India, 
c alla Battriana , cui sottomette . Dopo 
di lui , Semitamide sua moglie , ha la 
medesima ambizione, somiglianti eser- 
citi, o più grandi ancora , e fa nuove 
conquiste. Ma a Nino suo figliuolo, le 
guerre finiscono, c l’istoria sembra fi- 
nire del pari . Essa non ci trasmette più 
alcuna delle rivoluzioni accadute in que- 
sto impero ^ e fino a Sardanapaio si san- 
no appena i nomi delie monarchie , che 
succedute si sono. 

Ecco adunque , secondo gl’ istorici pro- 
fani , una vasta monarchia , che si for- 
ma degli avanzi e delle reliquie di mol- 
te altre . Nulladimeno la grandezza , e 
la magnificenza di Babilonia e di Ni- 
nive accrescono ancora l’ idea , che ci 
danno della potenza di Nino e di Se- 
miramide. Giudicando di queste due 
città dalle descrizioni , eh’ essi ne fanno 
non si ritrova nulla ne’ tempi posterio- 
ri, eh* esser possa ad esse paragonato. 

Non è possibile , che Babilonia , sot- 
to il figliuolo del suo fondatore , stata 
sia la capitale di un simile impero. 
Tuttavia, perchè la fondazione di que- 
sta 
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sta città viene atteibuita a . I^einrod , ' e 
a Belo , s’è detto^ che il. Neoifod dtl^ 
la scrittura è il Belo degl' istorici, prò.*» 
fani. Conviene «adunque.» rigettare co- 
me falso tutto quello,. che si^ racconta 
de’ regni di Nino, e di Semiramide, o 
supporre , che abbiasi potuto formare de? 
regni vasti e , potenti ne’ tempi vicini al 
diluvio . 1 . , . r . • 

•1 Penano alcuni', che fino alP anno* $po 
dopo il diluvio , Ninive e Babilonia sie-< 
no ' state due monarchie • separate *. che 
Nino ', il quale regnavtD allora a Nini- 
ve i abhV fatta k conquista; di Babik» 
nia • e che l’ impero degli Assirj iaeo- 
méne; sol». alla riunione. di questi due 
regni . Noi uoo entreremo, in. queste tdi* ' 
scussioni,' perchè poco importa con» 
ghietture , quando derivar i non . *e può 
alcuna utile e proficua istruzione > ' ■». 

1 4 Seconda gl’ Istorici profiini Menes t è 
il primo re delP Egitto ve perchè Cham, 
secondo figliuolo di «Noè, è il primo ^ 
che abitato abbia , questa contrada ,* si 
giudica ; ohe suo figlio Mesralm sia I’ 
istesso Menes ,' che da molti viene an*> 
cora confuso con Osiride. A". questo pri- 
mo sovrana la; tradizione attribuisce 1’ * 
invenzione dell’ arti , <e - lo rappresenta 
come un graa re. Non contento di fbe- 
. mare 
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mare la felicità degli Egiziani , Osiri* 
de volle spargere ancora le sue benefi- 
cenze sopra tutta la terra . A tal ogget- 
to, levò un’ armata, raccolse ed adunò 
musici , e satiri , c con questo accom- 
pagnamento scorse P Etiopia, l’Arabia, 
penetrò fino all’ Indie, veder si fece a 
tutte le nazioni dell’ Asia , varcò T El- 
lesponto, ed approdò in Europa. Dif- 
fuse le arti, fabbricò città, c i popoli 
lo accolsero come, un Dio . Al suo ri- 
tornò in Egitto fu assassinato da suo- 
fratello Tifone * Iside^ ch’era insierne 
sua sorella e sua moglie , vendicò la sua; 
morte , e gli fece rendere onori divini. 
Queste tradizioni , che risalgono fino 
a più rimoti secoli , provano per lo 
meno r antichità de’ popoli di Egitto, 
Tutto sembra incominciare appresso di 
loro f le leggi , le arti , le scienze , c 
le favole . 

Non parlerò degli Dei f e de’ Semi- 
dei , ch’cssf fanno regnare avanti Me- 
nes. Pare , che questa nazione vana e 
boriosa della sua antichità pensato non 
abbia che a prolungare l’ epoca delle sue 
cognizioni , e che debba in parte le sue 
favole al vantaggio , che ha avuto di es- 
sere illuminata prima dc^l’ altre . 

Dopo Menes l’Egitto fu diviso in 

quat- 
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quattro dinastie o principati, Tebe, 
Thin, Memfi e Tanis. Ebbe presto 
grandi citti , vasti edifizj ornati discol- 
ture, e di pitture, armate di quattro- 
cento mila uomini , e quello eh’ è an- 
cora più singolare j una biblioteca. Non- 
dimeno degli stranieri , che cognomina- 
ti furono re pastori , s’ insignorirono del • 
basso Egitto, e vi regnarono per lo spa- 
zio di dugento e sessant' anni , o all’ 
incirca . Voi vedete , Monsignore , che 
non conosciamo niente meglio V. istoria 
de’ primi re d’Egitto, che quella de' 
primi re di Babilonia, e di Ninive- 
Certamente anno incominciato ad esser 
potenti intorno alla fine di questo pe- 
riodo. Faraone , presso al quale ritìros- 
si Abramo nèl principio dei seguet}t^ , 
n’è la prova. Ma gli Egiziani traspor- 
tata avranno ne’ primi secoli tutta la po- 
tenza, e tutta la jnagnificenza de’secc- 
ii seguenti : avuta avranno la vaniti dì 
• prolungare i tempi floridi* della loro 
- monarchia , come avuta anno la vanità 
di prolungarne l’ origine. 

In fatti , è difficile comprendere che 
le prime popolazioni arrivate in Egit-«' 
to, potuto abbiano farvi grandi stabili-' 
menti senza grandi ostacoli . I laghi , v 
canali, c gli alzati di terra, sopra i 

qua- 
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quali sono state fabbricate le città, so* 
no monumenti degli sforzi , che si sono 
fatti per istabilirsi in questa regione . 
La popolazione non si sarà adunque au* 
mentata , se non a misura che si avran* 
no portati innanzi , e perfezionati que* 
ti lavori, e per conseguenza sarà stata 
lenta e tarda. Pih di una volta senza 
dubbio, le inondazioni del Nilo ingoja* 
ta avranno una parte degli abitanti, e 
costretta r altra ad abbandonare le ter- 
re; La tradizione ha anzi conservata 
qualche rimembranza di -queste rivolu- 
zioni. 

Le prime monarchie sono piene di 
confusione .• Ma se vi fosse un’istoria 
certa , . e che risalendo all* origine del 
mondo, conducesse infino a’ tempi, in 
cui anno le nazioni incominciato ad es- 
sere conosciute , dileguerebbe in partei* 
oscurità , eh’ anno sparsa le favole , e ci 
preserverebbe almeno da molti errori , 
<^uesta opera si appartiene unicamente 
all’ Istoria del popolo di Dio . Per que- 
sto i suoi principali avvenimenti sono 
altrettante epoche, allcnquali riportere- 
mo le rivoluzioni accadute presso ali’ 
altre nazioni. 
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H (»nghkttu**e .nello studio dell' 

. istoria,- t *.j 

. ?f /r, ^ 

I N «ancafito monumenti possiai^ 

" tal vcdllA farei lecite -delle conghietture. 
Ma. se poiuóso rischiarare Tistoria , posso- 
no ancora oscurarla. Trattasi adunque di 
sapere con quali precauzioni ed Avver- 
tenze dobbiam farne uso . Questo è quel- 
lo , che adesso ricercherò . L’ arte di 
conghietturare ha le sue regole : quando 
le conosceremo , suppliremo qualche vol- 
ta al silenzio degl’ istorici ; e sfuggire- 
mo spesso degli errori , in cui ci avreb- 
bero fatto cadere . 

Chiunque sa riflettere, è condotto 
dalla cognizione delle cagioni, a quella 
degli effetti , e dalla cognizione degli 
effetti a quella delle cagioni . Giudiche- 
rà adunque de’ tempi anteriori, quando 
conoscerà gli effetti ; e quando conosce- 
rà le cagioni, giudicherà de’ tempi po- 
steriori. Le cagioni, e gli effetti sono 
regole date , ^conforme alle quali potrh 
correggere ed emendare gli errori ine» 
desimi deglplstorici 

Tutti gli ‘uomini si somigliano per 

l’or- 
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Torganizazione, per la maniera di sen- 
tire , e per i bisogni di prima necessi- 
tà. Quindi risulta un carattere genera- 
le, che influisce sopra tutto quello , che 
loro avviene . (^sto carattere è il me- 
desimo dappertutto* c per conseguenza 
tendeva a produr dappertutto i medesi- 
mi effetti. Questa è la* prima cagione 
degli avvenimenti. 

Le circostanze modificano diversa- 
mente questo carattere generale, « per, 
le circostanze io intendo il clima, la na- 
tura del governo, il progresso dell’ ar- 
ti > e delle scienze . Non si posso» pih 
determinare i diversi caratteri , che de- 
vono formarsi . Questi caratteri sono tut- 
tavia la seconda cagione degli avveni- 
menti ; e siccome sono differenti da po- 
polo a popolo , e da secolo a secolo , co- 
sà cagionano differenti rivoluzioni , se- 
condo i tempi j c secondo i luoghi . 

Finalmente la terza cagione compren- 
de tutti gli accidenti ; vale a dire, tut- 
to quello i eh’ essendo una conseguenza 
di un ordine generale , che da noi non 
si comprende, non può essere indovina- 
to, e non è conosciuto, se non in quan- 
to che lo vediamo , o lo apprendiamo 
dft quelli , che stati ne sono testimonj ¥ 
Se gl* Istorici spiegate avessero , cd 

espo- 


r 
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esposte tutte le cagioni ^ potrebbesi da 
noi giudicare della veriti de’ fatti , che 
• riferiscono. Ma ciò non era sempre pos- 
sibile . .Sovente non anno saputo farlo 
quando lo anno potuto * e sovente anco- 
ra non vi anno pensato. Quelli, ch’an- 
no tentato i primi di scrivere l’istoria 
de’ tempi anteriori alla loro età, erano 
venuti troppo tardi per assicurarsi degli 
accidenti, e delle circostanze, che ca- 
gionato aveano delle rivoluzioni in se- 
^ coli , ne’ quali non vivevano .. Non avea- 
^ * no filosofia bastante a discernere quel 

carattere generale , eh’ io considero co- 
me la prima cagione degli avvenimen- 
ti : non aveano ancora osservato abba- 
stanza per discernere tutte le circostan- 
ze, che possono modificarli. Non era- 
no dunque capaci di vedere tutte le va- 
riazioni , di cui è capace . Infine non 
aveano tanto di critica , quanto si ri- 
chiedeva per giudicare de* fatti , di cui 
la tradizione conservava la memoria .j 
In sul principio il carattere gencra.1. 
le ha dovuto avere la principale influen- 
za, e produrre a un dipresso dappertut- . 
to effetti somiglianti . A misura che gli 
uomini si sono sparsi sulla terra , for- 
mate si sono delle nazioni separate , le" 
quali , conformandosi a^iuoghi , che abi- 
tava- 
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tavano, accostumate si sono a differen- 
ti maniere di vivere; e i cui caratteri 
sono stati tanto più differenti , quanto , 
men di comunicazione vi ebbe tra loro. 
Nondimeno il commercio, che in pro- 
gresso s’è stabilito e introdotto porta 
appresso di molti le medesime arti, le 
medesime usanze, i medesimi costumi; 
si riavvicinano, s’ imitano , -c differisco- 
no ogni giorno meno . In questa guisa , 
dopo molte rivoluzioni , le cose , per 
certi rispetti , finiscono come anno in- 
cominciato. 

Queste considerazioni conoscer ci fan- 
no, quanto sia malagevole recar la lu- 
ce nell’ istoria; e vedrete sovente, che 
la critica non farà, che sparger d^bbj ; 
sarà più atta a distrugger Terrore, che 
a discoprire la verità. 

Per ben dirigervi in queste ricerche fa 
d!uopo porsi in dubbio contra Tipotesi de- 
gli scrittori , spezialmente allora quando * 
osservate, che le inventano coll’ oggetto 
di sostener de’>istemi, ch’anno troppo 
leggiermente adottati, le ipotesi sono di 
poco peso , quando sono /ondate sopra la 
somiglianza di alcuni nomi , sopra pic- 
ciole circostanze, che si ristringono ad 
un ^olo luogo , c ad un* solo tempo, 
ficnchè* abbiano potuto ricorrere molte 
Temo JK B voL 
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volte* K>pr3 calcoli ; che lasciano sfug- 
gire molte essenziali considerazioni * so- 
pra tradizioni' incerte e dubbiose , o 
sopra fatti , di cui non si ha che un 
imperfetta cognizione. * ' 

'* Dopo aver prese queste precauzio-. 
rii , che vi preserveranno da molti erro- 
ri ’ osserverete il popolo , di cui leg- 
gete r Istoria ì' osserverete 'i suoi biso- 
gni, la -sua -baniera* di vivere;, ij/suoi. 
costumi, i luoghi, ch’ha abitati, e i 
tempi , in cui s’ è-fatto -conoscere . Que- 
ste sono le cosé, di cui si può piii fa-s 
cilmerrte assicurarsi : ne itfnahgono del- 
le traccie perfino nelle pih confuse tra- 
dizioni; si -conservano ne’ poeti mes- 
simi ^.i quali si fanno d’ akronde lecito 
di alterare c^ni cosa ; e bastano v soven- 
te a far giudicare della verità , o della 
•falsità di una narraziolK . ■ 

-, Finalmente osserverete i fatti , che 
sono fuori di duibbio ; e rigetterete -tut- 
ti quelli con cui non arà possibile con- 
t:iliafli.‘ Alle volte non e si avj^ che 
ad osservare un fatto per distruggere 
molti errori ; e potrete ritrovarlo nell 
isterico medesimo , èhe s’ inganna ,,o che 
vuole ingannarvi Allora potrete farvi 
.lecite-^delleiconglìiètture., perchè ♦saran- 
no hidioate -daiic circostanze di ffempoe 
* 4 \\ di 
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di luogo, dal cawrttcre de* popoU*j e 'de'* 
fatti, di' cui vi wrete’ 'accertato.* -• 

c A P o ' rv. - 

CotigHeitur^ sopra ia pctenf^it delle pri~ 
i. me monarchie • e sopra i progressi del- 
la popolaTjoHe ^ ’f* -■ • ' ■» 

' X .t . ' . r '■ • ; 1..- V 

V oi siete r ìmasto maravigliato, Men- 
signore,-'la primà vokathè vi si 
ha parlato delP.origwic di Róma. ‘«Era- 
vi per voi vna troppo ' grande distanza 
da un - picciolo numero' ai capanne,’ alla 
capitale di un grande impero- j e 'suppo- 
sto avete , --che Roma sia sempi*e *stdta 
una potente città . Quotìtuàque vói ' in- 
cominciate,' avete tuttavia difficoltà a 
ootop rendere , che- ogni cosa abbia inCo** 
minciato ; o pi ut tosto,, perchè voi me- 
desimo incominciate , non avete ancora 
esperienza 'bastante', ‘per giudicare j che 
tutto ha fatto de’progrerai c per conse- 
guenza , che tutto ha avuto un incomiii- 
ciamento.. . > . 

Ora, Monsignore, la tprima volta che 
i Greci anno inteso parlare delle anti- 
che- monarchie ,• non aveano, come voi, 
se non 1* esperienza della loro età ; in- 
cominciavano . IMon Conoscendo adunque 
B 2 i • po- 
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i popoli , che per mezzo di confase tra- 
dizioni, che non ne mostravano 1* ori- 
gine , non ne vedevano che i tempi flo- 
ridi , e questi tempi essi gli «tendeva- 
no in tutti i secoli. In somma, giudi- 
cavano come voi • «d'io son persuaso, 
che se Romolo stato' fosse contempora- 
neo di Nino, o di Menes, crederebbesi 
oggidì , che stato fosse il sovrano di un 
vasto impero . • 

In (atti , benché i capi di famiglia , 
allontanandosi dalle pianure di Sennaar , 
non abbiano .potuto stabilire il loro sog- 
giorno che in deserti ^ nulladimeno , dap- 
pertutto dove arrivano sono re , anno un 
iHimeroso popolo, e tutto a un tratto 
le famiglie si trasformano in nazioni. 
A questo modo l’Egitto, l’Arabia, T 
India, l’ Assiria, e la Battriana com« 
pariscono digià grandi monarchie Ano 
da’ tempi i più vicini al diluvio. 

Ma, dicesi , v’ebbero di buon’ora de* 
re . Conviene adunque , che le famiglie 
si sieno moltiplicate a segno di forma- 
re di buon’ora corpi di nazioni: imper- 
ciocché .non vi potrebbero esser regni in 
paesi , dove non vi fossero abitatori . La 
parola di . re é adunque tutta la prt^a 
che si ha della gran popolazione di que* 
tempi , Sembrami tuttavia , che fosse 4’ 

uopo 
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-uopo assicurarsi di questa popolazione ih» 
nanzi di supporre de* regni. 1 

i padri furono i capi delle foro fe- 
miglic siccome i re sono i capi de’ lo- 
ro popoli. Ora , se si supponga, che 
nelle antiche lingue la parola, che da 
noi si traduce per re, non sia originaria- 
mente stata che l’equivalente di quel- 
lo,' che noi intendiamo per capo^ sarà 
naturale il pensare che a misura' che le 
famiglie si saranno estese ed ahì'pluté \ 
il significato di questa parola si sarà es- 
§0 pure esteso ed ampliato;“e che fi- 
nalmente avrà significato, quello , che al 
presente *da noi ^ intende per re , q^uan- 
do le famiglie divenute saranno nazio- 
ni. A questo modo, in fatti le parole 
passano per estensione da uno ad un al- 
tro sigmficato'. Ma' quando SI ha inco- 
minciato a studiare U istoriai non ri^ 
salivasi fino a’ primi capi delle famiglie. 
Vedevansi de’ popoli, i cui capi aveano 
il nome di re • ed erano effettivamente 
.re* e si scorgeva ancora, per mezzo ad 
una confusa, del pari che.antita tiradN 
zione , che questa parola era, lutata ' sem- 
pre, in uso. Ma perchè non pènsavasi , 
che avesse potuto avere differenti signi- 
ficati , si suppose , che avesse avuto sem- 
pre ristesso, e si credette di. vedere delle 
B ^ mo- 
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monarchie in tempi in cui non v*era* 
no ancora che famiglie. lo.cònghiettu* 

10 adunque , .con qualche fondamento , 
che questa parola mal intesa abbia ‘ po- 
tutotrarre in inganno i primi istorici. 

E* egli per esempio- ben certo-, "^che 
Nemrod sia stato re,, perchè Mosè di- 
ce., eh* è il primo, che sia stato poten- 
te sulla terra ^-Potente] Questa parola 
ha ella dunque .'un assoluto, invariahiie 
signifi^to , e Io stesso in tutti i, tempi ? 

11 sacro scrittore vuole adunque dire, 
che Nemrod era' potente pel’ secolo-, iti 
cui viveva, eh* era' ‘polente nell'opinio- 
ne de* suoi contemporanei . Bisogna, per 
conseguenza conoscere questa opinione , 
per formarci un* idea esatta di quello-^ 
«he in allora intendevasr per poten^d. 

Ora,.. Mosè aggiugne, che Nemrod 
era un assai valente e rinomato caccia - 
tckre . Egli esercitava adunque là sua po- 
tenza, non sopra sùdditi , ma- sopra ani-' 
mali . In fatti, ecco verisimilmente quel- 
lo, che questa parola significava, in un 
secoloy,^ cui essendo la terra ricoper- 
ta ed ingombra di boscaglie , gli uo- 
mini avevano a difendersi contra gli ani- 
mali feroci. Costretti a raccogliersi ed 
unirsi - insieme contro di quésti comuni 
nemici , non pensavano per anco a do;« 

' ' mi- 
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minare gli «ni lòpra" degli altri • V se 
seguivano ^un capo., Io facevano perché, 
era naturale,- che. si lascia^ero guidare 
e condurre da quello^, ch’era loro 
giudicato più-atóle €; capace. Noi noh 
vediamo adunque 101 re in .Nemròd ; non 
vi vediamo che un capo di cacciatori; 
e quando <egli fabbricò Babilonia, non 
è che voglia rassodare e stabilire il re-» 
gio suo. potere; ma cerca isolo un asilo 
centra- glv animali"^' ohe ^li muovono,; fé 
fanno guèrra^»'- : - . ' 

Convengo , eh' essendo spcKO alla te- 
sta degli abitatori di Sénnaar , lia .potu- 
to accostumarsi ad esserne il capo,; eh* 
essi anno potuto accostuhiarsi a prc* 
sfargli obbedienza , ,ch’ egli avrà grado 
grado acquistato dell’ autorità , e ch’cK 
si non: gUel’ avranno nemmeno contrasti^ 
ta. In questa maniera, egli avrà stvu-t 
to una spezie di dominio, senz’ averne 
formato il ' disegno , senza, che gli ahri 
?i avvddewero, che dominava,' g/senza 
per avventura, eh’ egli* medesimo Io sa*» 
pesse. In somma egli non si sarà ci»- ' 
guardato come un re , che» contanda a 
de’ sudditi , ma come ufi capo, -che di- 
rige e guida i suoi uguali.’ et 

Non dee credersi , Monsignore , ohe 
l’ambizione- di dominare sia stataJ^Ia 
B 4 pri-' 
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prima passione degli- uomini . Le loro 
mire , per quanto ambiziose si supporr* ' 
gano, si ristringono, o s’ ingrandiscono 
e^dilatano secondo le circostanze . Quan- 
do studierete 1* istoria Romana, vedrete 
un tempo , in cui era alla repubblica 
necessario ur> padrone, in coi era. age- 
vole diventar tale , e m cui ninno pen- 
sava ancora ad esserlo . Io - conghietturor 
pertanto, che nelle circostanze, i» cui 
viveva Neharod, tutta’ la sua ambizione 
si ris^rignesse ad essere riconosciuto co* 
me il più gran cacciatore del tempo. suo* 
Siccome allora uno de* più urgenti bi- 
sogni si era distruggere gli ammali, 
che gii uomini temevano, cosi quegli, 
che distingueva&i in questo genere, era 
sicuro di una grande considerazione , c 
verisimilmente i più- ambiziosi non pen- 
savano, che a distinguersi in questo. 

. Dopo aver veduto, come le famiglie 
sono state per errore prese per nazioni 
esaminiamo , se abbiano potuto tanto 
prontamente nróltiplicarsi , onde forma- 
re di buon’ ora grandi e potenti mo- 
narchie . - 

Le foreste, di cui fu ricoperta la ter- 
ra nell’ intervallo dal diluvio alla disper- 
sione degli * uomini , fufono per certo ui> 
ostacolo alla popolazione. Èssa si saiÀ 
, ' ' tan- 
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tzxxto piU lentamente accresciuta, quan-» 
to che , al vedere le fatici^ c i. trava- 
cli che richiedeva l' agricoltura , molte 
famiglie preferita avranno la vita pa> 
storale. E ciò è Infatti avvenuto: Àbra- 
mo medesimo era un pastore. Ora, nel- 
lo stato , in cui ci rappresentiamo la ter- 
ra , le greggio sussister non potevano che 
lungo i fiumi . Il rimanente era per es- 
si di un . debole e- scarso - a juto;' erano 
tutte boscaglie, dove stata> sarebbe ‘‘cosa 
molto pericolosa TinoltrarsK La viti par 
sforale rendeva adunque inutile. una gran 
porzione delle’ terre; e per conse^enza: 
impediva, e rallentava i progressi della 
popolazione. 

NondTmeno , quantunque al tempo di. 
Àbramo vi fossero ancora de’ popoli pa- 
stori , ve ne aveva parimenti , eh’ essen- 
dosi per r addietro stabiliti ih un luo- 
go , erano coltivatori , e formavano del- 
le monarchie. Osservato abbiamo, che 
in Egitto i re erano di già potenti : ma 
cosi non era in Asia, giudicandone al- 
meno da quelli di cui Mosè ha avuto 
occasione di parlare. 

Di fatto, qual idea ci ,^miam del-, 
la potenza di Gjdorlahomor,^ ce degli 
Elamiti, e di quella de’ suoi confede- 
jrati , quando si vede , che Ab^m'' non 
' ^ B 5 abbi- 
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abbisogna piu che di trecento e diciot» 
to uomini per combattere Je loro forze 
insieme unite, e cheJi vince' e scon-^ 
fìgge ? Che qosa erano .ancora i re della 
Pentapoli , che portavano il giogo di Co- 
dorlahomor? Ci dan eglino motivo di 
pensare ^ che la. terra di Canaan ^ dove 
regnavano , fosse un paese assai popola- 
to? Egli è vero, che osservasi , che vi 
erano in allora molte città. in -questa pro- 
vincia-: .ma ‘queste città èrano, poca co- 
sa r Mosè ne dà egli stesso lo prova' . ' 

Pud farsi argomeato della .popolazio-. 
ne dal consumo.' Il lusso', per vero dire, 
potrebbe' secondo questa regola ,. farci 
credire, che una città è più popolata ^ 
che in fatto non 4o è: ma certamente 
dappertutto, dove vi ha poco consumi 
vi sono pochi abitatori Sarà dunque 
provato, che' le città di Palestina erano 
poco popolate,- sé consumavano poco* e 
sarà provato , che consumavano poco , se 
coltivavano pdco le 'terre . 

Al dì -d* oggi. Monsignore un uo-^ 
Irto, che arrivasse ih Italia con uh nu- 
mero grande di greggie, avrèbb’egli la; 
libertà di condurle dove più gli piaces* 
se? E gii abitanti' delle città gli- per» 
metterebbero eglino di consumare il pro- 
e- 


dotto de loro campi, se ne avessero 

glino 
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glino stessi bisogno* per la loro pròpria 
sussistenza? Tuttavia Àbramo, non po- 
tendo sussistere , e mantenersi nel me- 
desimo paese con Lot, perchè avean 1* 
uno e l’altro bisogno di pascoli gran- 
di , gli disse : vedete dinanzi a vói 

tutta ia terra' ritiratevi da noi. 'Se voi 
andate a sinistra y io me rt andrò a'de~ 
stra ^ e se voi andate a destra y io m 
ti\andr^ ^ sinistra. 

Questo discorso non prova egli , che v* 
era in allora una quantità' grande, di teis. 
re-, che non appartenevano a niunò percjhè 
ninno avuto aveva bisogho di appropriar- 
sele ? Se gli. abitanti abbandonata non ne 
avessero la maggior- porzione al primo 
occupante , come A bramo cLot sawfcbbon* 
eglino stati padroni “di èondurre le loro 
numerose greggio a destra e a sinistra?- 
Ossèrvìamo ancóra, eh* è detto,- che re-' 
cavano nocumento e pregiudizio V uno 
all* altro, e che non è detto, 'che r^-> 
cavano nocumento e pregiudizio 'alle, 
città. ' -r . 

Le città non facevano ’ adunque un- 
gran consumo , e . per conseguenza 'non. 
^contenevano un popolo numeroso. Si può- 
ancora conghietturare J che fosse Io stes- 
so deir altre provincie dell* Asia , come 
della Pales.tina: Itnperciocchè questa es-i 
' IR 6 ' pres- 
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pressione * Voi rodete dinanzi << vm tuttOf 
la terra, fa intendere , che là terra appar- 
teneva a’ popoH pastori piuttosto che 
popoli coltivatori . Ma ne ho detto ab- 
bastanza per distruggere l’ idee false 
che 6Ì formiamo di questi primi tempi. J 

c A P' o . v:. 

Congèiet ture soffra i'-pùfoJi selvaggj:,. 

V Eduto. abbiamo de’ popoli' stabilita 
nelle campagne ,. che coltivavano * 
c ne abhiam. veduto degli -altri^, i- quai 
li,, costretti a cariar di luogo, anda- 
vano errando* con le loro greggie lungo 
i fiumi* C^i resta ancora ad osservare gli 
uomini , che-, non essendo- nè coltivato- 
ri , nè pastori', vissero fin d’ allora nel- 
le foreste , e perdettero- affatto* la trac- 
cia delibarti'. Questi sclvaggj sembrane^ 
e«ere'Stati.i-padri di qu^i tutte le na- 
asioai: ,ed anno* sempre lasciato* qualche 
cosa de’loro pregi udiz; , e de’ loro costa*. ' 
mi alle ^cnecazioni , che si- sono inci- 

viJifo *- E' questa^ una ragione pee osser- 
varla . . 

' » Monsignore , die r no- ' 

sm bisogni sono le sole- cagioni, che 
dispiegano- e' sviluppano le nostre facbl- 
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(I * e per , cons^uenza vedete 'eìw ci 
formeremo un’idea dell* Uomo selvaggio 
se consideriamo^ quaii^sono i suoi bi'* 
sogni . . ' ' 

Il nutrimento è il primo . Ora^ l’uo- 
mo selvaggia non è difikile sopra la scel- 
ta degli alimenti . No» ve n’ha <juasi al- 
cuno , che non gli convenga** e questo è 
un vantaggio, ch’egli ha sopra gli 'ani- 
mali, eoe alimentarsi non posono, che 
di una sola' spezie di cose . Il selvaggiu-^ 
me,, il pesce, k frutta, i vegetabili j, 
tutto a lui è buono ed appropriato/ Ora y 
quanti più mezzi egli ha di sussistere , 
tanto meno il bisogno di aUmento eser«> 
citar deve le sue wcoltà. - * 

Egli non desidera' che il nutrimento ', 
e il riposo : non. teme , che il dolore , e 
la fame. £’ senza curiosità : nulla lo sor- 
prende : non osserva che le cose , di ..cui 
può^ nodrirsi ; t non sente 'il Bisogno di 
osservarne altre. Quando non' ha .. più fa- 
me , dorme c vegeta « non ha piii biso- 
gno di pensare , e più non- pensa . Non 
porta la sua vista, sopra 1* avvenire, è 
senz’ antivedenza . 11 sentimento della- sua 
esistenza è in certo modo limitato e ri- 
stretto al nroracnto presente: senz^ attere 
un’idea della morte.‘£co a che si ri- 
ducono tutte 1«- facoltà,, eh’ egli deve a 
questo primo bisogno».. , II 
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Il suo secondo bisogno si è, preservarsi 
e difendersi dagli animali carnivori , di 
cui e^er potrebbe la preda ; e questo 
bisogno svilupperà Spezialmente le facci* 
tà del SUO corpo i Un selvaggio sarà ve- 
loce al corso, agile a salire sopra un al- 
bero , destro nel lanciare una pietra . Fa- 
rà tutte queste cose meglio di noi, per- 
chè- ne -sente pid irbasogno. • 

li perieolo-, che spesso' lo minaccia,, 
l’avvezza ad avere il sonno leggiero, la 
vista • estesa e lunga, l’ adito, e 1’ odora- 
'todi una gran -finezza. Gli Ottentoti 
anno una vista cosi' lunga ,, che scoprono 
de’ navigli ad una distanza^ in cui noi 
"non li vediamo, ehe con cannocchiale > 
e i sclvagg; deH’America s^uono gii Spa- 
gnuo'ii' all’ odore , che lasciano sulle loro 
'pedate. 

Assuefatto fino dalla fanciullezza air 
intemperie dell’ aria , .e -al rigore delle 
stagioni V esercitato alla fatica , e costret;. 
to a difendere ignudo, e senz’arme la sua 
preda,. e la sua vita. coltro le fiere, e 
a fuggire da loro col corso, ,il selvaggio 
formarsi deve un tèraperamento, robusto , 
e' quasi inalterabile .. Tutte le relazioni 
confermano ^esta cooghicttura. Le fa- 
coltà dei corpo sonq adunque tanto su- 
•periori ne’ selvagg; quanto lo sono quel* 

' le - 
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le dell’ anima negli uomini inciviliti c 
colti. ^ • 

Un terzo' bisogno per i selvagg; si è 
di vivere in truppe.’ L’-autore della na- 
tura non ha voluto» che gli uomini sen- 
vivessero affatto separati ; gli ha ’ uniti 
insieme per via del bisogno, che. anno gli 
uni, degli altri. La madre è necessaria al 
fanciullo - e il fanciullo lo è alla madre. 
La lunghezza della 'fanciullezza, nella 
quale questo bisogno si’ fa sopratmtto sen- 
tire fa loro, -prendere ' un’ abitudine 'di 
vivere, insieme , ‘e continuànov a farlo 
anche allora che questo bisogno non èr piii 
lo stesso . Se i figli degli animali si 
parano presto^daila madr^ loro ^ e pihnon 
la riconWorib, ciò avv iene y perchè la loro ■ 
educazione è breve perchè le madri , 
e i -figliuoli sono di 'buon’ era capaci di 
far a meno gli uni degli altri-.- , 

Quand’ anche gli uomini non fossero 
insieme legati e congiuntida questa pri- 
mo vincolo^, che basta a formare appoco 
appoco delie fantigiie^ si riunirebbero in- 
sieme ancora, secondo, le circostanze ,' in - 
cui sentissero , che possono darsi scambie- 
voli soccorsi'. Gli' animali -feroci , cIk ta- 
hitano le foreste ,:cpm* essi devono costti- 
gnerli ad andarsene molti, insieme . - 

I selvaggj scn vivono adunqne in . trup- 
pe . 
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, pe . Non anno stabile e fìsso soggiorno-r 
sen vanno -paese ih paese \ ron si 

fermano in «n lut^o -, se non per quel 
tempo che somministra loro di che sussù 
stere'. Si- alimentano della .lóro cacciag- 
gione , della lóro pesca, e di quanto ri- 
trovano: imperciocché sono incapaci di 
fare in una stagione provvisioni per un’ 
altra , 

Tutti quelli , che com^ngono una trup- 
pa, sono uniti da un. comune interesse, 
ed anno poche dissensioni tra loro, per- 
chè-' avendo pochi bisogni , anno - po<ii i'a- 
teressi contrarj . Non ,é cosi delle trup.^ 
pc. .Si disputano tutti i paesi dove Vi n- 
cofitrano : sempre armati' gli -lini contri 
degli altri , si avvezzano alle maggiori 
crudeltà: si fanno un punto di. onore di 
commetterne; si affrontano unicamente 
per affrontarsi ; c gli odj mantenuti da 
continue guerre , sembrano tendere, a ster- 
Biinarlr.' 

' Se i climi, dove sen vanno errando , 
somministrano loro senza stentò di' 'che 
.sussistere, non penseranno di. cercare nel- 
la, fatica un altro genière di' vita • riguar* 
deranno come superflui, r bisogni delle 
nazioni' incivilite , e non co mp rènderà n<» 
no r. come si possa formarseli . Se per con- 
trario’ il sussister costa ioro travaglio» e 
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difficoltà, allóra, costretti- a coltivare Ì0t 
forra , si stabiHraiìno ferHiamento in un 
luogo, e incomincierinno a formare -del» 
le civili società r ma conserveranno per 
lungo tempo la loj'o inclina2ÌOne al la« 
droneccio e alla rapina . 

CAPO VI. - 

Conr/VefiJKt;w»i le- leggi. 

I O non v^lio , Monsignore , darvi per 
ora se non nozioni preìiminari' sopra 
di una niafcria , ch’ io propongo di trat- 
t«re pih parttepkrmenfe allora quando la 
cognizione dell’istoria vi avrà disposto 
ed apparecchiato a- studiarla . ‘ ; 

Troppo deboK per vegliare alla lòiò 
conservazione gK uomini sono stati ob* 
bligati dalie circostanze 'a dam rectpro» 
camente de’«>ccorsi. Molti -anno* adun* 
que acconsentito a vivere* insieme , e que- 
sto accordo è il primo fondamento delle 
società . 

Il fine, che si propongono Si è, -che la 
loro. unione sia vantaggiosa a ciascuna in ' 
particolare, e- a tutti insieme': si rioni- - . 
scono a questa condizione . Trattasi 'adun- 
que per loro di conciliarc i diversi interesfc. 
si , e farli concorrere ad un solo e mc^ 
desimo intercsae generale • 

Ave- 
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Avevano -tatti ‘il medesimo diritto ad 
un’illimitata libertà:, ma- prima' della lo- 
ro unione , privi- di tutti- i . soccorsi y spe- 
rinientarono , che questo diritto ^ che tut- 
ti ugualmente avevano, nuoceva- ugualmen- 
te a tutti. Conobbero^ adur^ue la neces- 
cità di abbandonare una porzione della 
loro libertà; per ottenere incanibio i soc- 
corsi , di cui abbisognavano, e la socie- 
tà fu formata ^amb)- per -una ,i parte 
ciascuno di loro si fù.obbài^^'.a imnfìtr 
nulla , che ' f9sSe cont«:a!nÌQr. ai bene di tut- 
ti , e per l’altra, /quando tuHà^ ai furono 
obbligali 4t. proteggere imiienie ciascuno 
di loro. •' ^ ì--- 

Dir non voglio, • Monsignore ,-^;hè-nott 
si sieno- uniti , se nem- dopo essem bene 
è chiaramente spiegati sc^^ra la ■■condizio- 
ne' della loro uniems . <N<m sono stati nel- 
la'’ necessità di fare; i raziocinp^ ch’i©- 
suppóngo : ma le cfrcostahzc,- che .condot* 
ti c dicel ti gii àrtne^ an y pei* dir dosi:, ra- 
'-ziocinato per esso loro . Gli ostacoli, che 
ritrovavano alia loro conservazione , quan- 
do erano sepa*ati ,, bastavano «oli per in- 
sieme unirgli . .Uniti che furono una vet- 
ta , conosciuta anno e sentita la ‘neces- 
sità di operar di' •concerto: operando di 
.concerto, sono tutti concorsi al 'bene di 
tutti, c-^da quei momento,.. ciascun di, 

loro 
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loro ha limitata la^sùa libertà» o, piut- 
tosto niuno' ha*^ avuto il tempo di pensa- 
re, ch’egli avesse; di ritto ’ad- ima libertà 
iliimitafa. ‘ nn 

• Quindi’, $ia dbe si spt^Wnd^, sia eh« 
non si spieghino-, la società è «efopre fouj 
data sopra il suo cohsoikj; 'C.que^o cotìr 
senso è dato , poiché continuavano a,- vi- 
vere .insieme. BastÉ solo os^’vare V, che 
le condizioni- invece di -essere* espresse ^ 
non sono che tacite...- - ‘^iv 

Se' alcune -circostanze incominciata jan^ 
no -la loro: unione »: altre cincostauKce 
ucr appocò'-àppdcD . ■scoprire ir-iiieui. <U 
renderla og.ni ' giorno pib' vantaggiosa i lii4 
usanze , che sembraiio -pih atte^ conse<> 
guir questo; effetti) ^^s’ tmroducoào :* sono 
ricevute’, ed: adottate: con: ujr secondo tar 
cito consènso; * quc^te.>soi^< eonvenzioot 
eh’ anno la medesima forza come se fos- 
sero espresse. ■ -v.*; l.r.- -’m ■ - . 1 - 

Le' condizioni , che* ip se stesse rait- 
chiudono queste oenvenzfoni, sono Je psi- 
' me leggi» deile . scciétè * v tossono ì chia- 
marsi natufw^ ^<»;.),-ipecGhè i\ueino 
'■ ■* . .jr.vnon r 

' ' ,5' . “aW-Ì- ,<V . ' 

(a)*DiVó ahreve don inaggìòr^prècìsione’ 
quèllù ebe àttflù inUndehi per fe^ndtin^* 
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nò» ha bisogno di meditare per iscòpr ir- 
le. Tutto gli fa conoscere che non de- 
ve nuocere , se non -vuole , che gli altri 
noocano a lui* e che deve' soccorrere, se 
vuole esser soccorsa* basta .1* esperienza 
per insegnargli queste massime * e gliele 
conferma ogni giorno . ■ ‘ • 

^ Voi tuttavia giudicate , che queste leg- 
gi non sono in generale' nè abbastanza 
chiare, nè abbastanza precise per assicu- 
rare la tranquilliti^ Le usanze sono e- 
4poste ,ad essere contraddette da quelli , 
che anno interes5e^di contraddirle. Di- 
ventar' possono aAàttO'arbitrarie * e per 
ogni- poco, che ' Io sieno, ‘ne nasceranno 
de* disordini; Si «conobbe adunque la- ne- 
cessità di stabilire la società sopra con- 
dizioni espresse , confermate con un so- 
lenne consenso; c queste condizk)BÌ si ad- 
dimandano '/egg» positive,. ' 

Le leggi naturali bastano a* selvaggi . 
Rigo rosa naente possono bastare ancora a* 
popoli pastori : ma '«i retxlono necessarie 
a’ popoli coltivatoW dflle' leggi positive 
tanto più chiare', c precise , quanto che 
i bisogni, che si moltiplicano , molti- 
plicai^ ancora grintefessi centrar). Se 
continuassero in tutti-i tempi a condtw- 
si unicamente* , c > governarsi secondo le 

usanze, cadrebbero continuaràente in con-;- 

‘ trad- 
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traddizioni ^ sarebbero esposti ad abusi di 
ogni sorte e i costumi , che sarebbero 
da loro pres^ per 'kggi , autorizzerebbe- 
ro le più atroci ingiustizie . Ne vedrete 
più di un esempio studiando 1’ istoria . 

Chiamansi leggi civili le leggi positive, 
che si fanno ì popoli coltivatori • sicco- 
me chiamansi società, civili le società, - 
che formano questi popoli . Ora , se con- 
siderate queste società ne’ loro progressi , 
comprenderete , che le leggi civili devono 
in' esse moltiplicarsi a misura che delle 
nuove arti nascer fanno nuovi bisogni. 

Avvi molte arti-, che sono di un as- 
soluta necessità a’ popoli coltivatori . Bi- 
sogna , che inventino stromenti at^i al 
lavoro de’ campi , che imparino a lavo- 
rare i metalli, che determinino le sta- 
gioni , e fabbrfchino città . 

Queste arti precedono i progressi dell’ 
agricoltura , come la causa precede il suo 
effetto , c all’ agricoltura perfezionata 
- succedono altre arti , come gli effetti suc- 
cedono alla loro cagione. Il commercio, 

' che incomincia , apporta delle ricchezze; 
(diventa da un giorno all’ altro più flori- 
do , e le ricchezze crescono esse pura» da 
un giorno all’ altro. Non sanno più gli 
uomini ristrignersi alle cose necessarie : 
si formano de’ bisogni superflui : le ar- 

• li ■ ' ■ 
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tl del lasso si moltiplicano , e le^ anti- 
che leggi jjoii possono - più bastare Y 

richiedono -<li nuove perchè .nuovi hiso* 
gni dividono.! cittadini. - ^ . 

< Non è tecessario , eh’ io entri - sopra 
^«esto soggetto in una più f>articolare e 
jn'inuta^, spiegazione . Mi basta darvi per 
ora ■ alcune nozioni , • eh’ io reputo -preli- 
mirori' alio -studio deir> istoria . • Osser- 
vando i popd-i, vedrete nascer le leggi , 
vedrete .formarsi i governi e finirete d’ 
istruirvi 4 

- : G A P • O.; VII. 

- / Conghiotuure sopra - i primi governi . 

. ... . . 

C ontinuando ad o« 6 rvare il carattefe 
generale. dello spirito umano, e le 
circostanze , in cui ritrovati si sono gli 
uomini , nel secondo periodo , possiam fa- 
re 'dèlie -iconghietture assai yerisim ili so-- 
pra* la maniera con cui governate si so- 
no 4e prime .'civili societlr.» Se. c’ ingan- 
niamo , 'avremo almeno il vantaggio di 
avene' studiato il governo «ella sua -più 
semplice forma e i^uesto studio apparec- 
chiandovi- a seguirlo -in tutte le forme, 
che I potrà^ prendere , vi * procurerà' ' mag-’ 
cior "facilità per 'formarvi un’ esatta idea 
de’governi complicati . In 
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In sul principio non v’crano ancora nè 
1'^ , nè nazioni, non v’ erano che 'fami- * 
glie, delle quali il 'padre «ra- il capo. 
Se in.^ppresso molte famiglie si sono in- 
sieme unite, ciò avvenne perchè in sul 
principio si saranno ritrovate troppo de«- . 
boli centra gli animali feroci , o contri' 
altre famiglie nemiche. 

- Il motivo di questa unione le avrà adun- 
que costrette a marciare sotto ad un so- 
lo capo : avranno scelto quello , che giu- 
dicavano piti atto c capace a guidarle c 


condurle. ' 

• Il governo* di ùn solo è adunque quel- • 
Jo\ che l’uso avrà primicpamentc intro- 
dotto ; e questo- governo si sarà ■ conser- 
vato fino a tanfo che le famiglie insie- ' 
me unite avranno avuto» a difendersi coni 
tra i comuni nemici . Stabilito senza^vio- 
lenza , T uso lo consacra-; gli i«wniniì'vi> 
si avvezzano, e* non pensano, che possa- 
no- esser vene altri. - . ' ‘ - 

I popoli non potevano ancora pensare’ 
a formar r^ubblichc per -‘governarsi 'da 
se. Era d’uopo, che l’abuso del ppterè 
monarchico nascer facesse - questa ' rìvolti- 
zione .. Era anzi naturale , che ai' cangias- 
se ^di padrone fpiottesto che^ di» govèrno,, 
c perchè erano pi^venute per la ‘ naonar- • 
chia, alk quale' ei^no- accostumati,-'^ 

II 
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Il monarca era generale , legislatore, 
e giudice . Nondimeno , per quanto asso- 
luta sembrasse la sua potenza, non era 
tuttavia' illimitata ; le usanze vi mette- 
vano de’ limiti* Sevi aveva de’ costumi 
che; r erano favorevoli , ve ne aveva , che 
r erano centrar j , c eh’ essa potuto^ non 
avrebbe dispregiare senza pericolo. Ri- 
trovava anzi in certo modo nelle fami- 
glie altrettanti sovrani, quanti* v’ eranb >. 
capi : imperocché * non è da presumere , 
che la società formandosi abbia richiesto 
da padri , che rinunciassero all’ autorità., 
che l’uso- dava loro sopra i figliuoli; e 
eh’ era tale che avevano sopra di loro 
diritto di vita e di morte. 

Il re, quantunque caper di' tutto il po- 
polo, doveva aver de’ riguardi per altri 
capi , che si facevano temere . Non è l’a- 
mor della libertà , ma 1’ ambizione , o 
r inquietudine de’ dififerenti partiti che 
cagiona le rivoluzioni. Ad un capo dev- 
'posto dal. trono ne succedeva un altro; 
e il governo repubblicano innalzarsi non 
poteva’ sopra le rovine del •'governo mo- 
natehico> . 1^* Asia non jba mai prodotto 
popoli liberi . . 

La potenza de’ mooarchi era. tanto pii» 
liÀiitata', quanto che s loro stati aveano 
allora poca estensione . t^na città col suo^ 

ttr- 
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territorio formava un regno. Sotto gli 
occhj di tutti i suoi sudditi , che al bi- 
sogno erano altrettanti soldati , il re non 
ne aveva una parte» al suo soldo, per go« 
vernar l’altra arbitrariamente, e vedo- 
vasi esposto ad una generale sollevazione 
se abusava della sua autorità. Le sue 
funzioni evano , amministrar ‘la giiictizia 
e marciare alla testa del popolo: non era 
legislatore , se non in quanto che le sue 
leggi erano grate ed accette ; e non sem* 
brava tanto che le facesse , qu^to che le 
proponesse . 

In fatti, avvi ragion di pensare , che»i 
capi di famiglia fossero almeno consulta- 
ti in tutte le occasioni importanti. Era- 
no tanto potenti', che non potevasi trascurar 
sempre di prendere il loro parere . L’uso 
di non intraprender nulla di rilevante sen- 
za il loro-consenso sarà adunque divenu- 
to una legge. , ^ * 

Per avere maggior ^so ed Autorità 
nel consiglio del principe sarà certamen- 
te avvenuto , che avranno condotto' seco 
loro quelli de’ loro figliuoli, ^he ^inco- 
xniociavdno a farsi qualche credito e no- 
me . In appresso si saranno anco fatti se- 
guire da tutta la loro famiglia * e in al- 
lora l’u^ avrà dato a.tutto il popolo in- 
sieme raccolto qualche- parte nel governo. 

Tomo ir. C ' Le 


5Ó isterìa' %Ajtticd 

,-Le prime, monarchie, saranno Vimastc 
lungOi tempo nello 'stato di debolezza., in 
cui ce le rappresentiamo ' perchè gli uo- 
mini sono stati lungo .tempo innanzi di 
pensare a far .conquiste . I re erano tan- 
to deboli , ohe formar non potevano grand’ 
imprese^ c se formate ne ave^ero, i lo- 
ro sudditi diiìkilmente secondate avreb- 
bero- le doro - mire : aveano altri - biso- 
gni. Il numero grande di- sovrani, che 
gl’ Isdraeliti trovarono nella - Palestina , 
prova' che le < circostanze non erano an- 
cora sfate favorevoli all’ ingrandimento 
delle monarchie, " , . 

• Inoltre, tutta 1’ istoria- vi convincerà 
che in generale., tutti gli uomini non 
pensano di fare una cosa,* se non allora 
che ne an già veduti degli esemp; • e che 
per conseguenza è d’ uopOj perchè si for- 
mi il disegno di farla , che sia già stata 
fatta, senza che si avesse formato il di- 
segno di farla. Non' si avrà adunque am- 
bito di . essere conquistatore , se non quan- 
do veduti si avranno conquistatori , 
che lo erano senz’ayer :pensato di esserlo . 

Le prime monarchie orano anche tan- 
to ‘disgiunte o separate, che non poteva- 
no Armare ^btrapresc - le . une sopra dell* 
altre r E* vcrisimBkr, ohe s diversi popo- 
li^ ehe Stabilito anno il loro soggiorno 
• - in 
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in 'un ps€se , lasciate avessero tra di la- 
to delle montagne e delle foreste • per- 
chè scelti avranno per istabilirsi i luo- 
ghi più facili, ad essere coltivati. IKdi- ' 
scorso di Abrsttno a Lot, njoi vedete di’- 
nanxj a voi la tetta , Sembra pro- 
vare , che le città fossero generalmente 
assai lontane le une dall’ altre , > che la- 
sciassero in potere de’ popoli pastori- la 
maggior parte de’ terreni’. 

' Egli è vefo , che vediamo tMii' spezie 
dì conquistatore in Ckxlorlahomor, e que- 
ero è il più antico , di cui facciasi men- 
zione. Ma- egli è vissuto verso la fine’ 
del periodo , che osserviamo y c inoltre la. 
sua spedizione nella Palestina » è una pro- 
va de’ grand’ intervalli , che lasciavano tra 
loro le monarchie. Elam, di cui egli ert 
re. è la Persia medesim*ì Ora. se tur- 
te le rcgÌOTii ,- che separavano la Persia 
dalla Palestina , fossero state occupate da 
popoli coltivatori , avrebbe avuto a fare 
molte conquiste per portare la guerra ai 
re della Pentapol i . 

I popoli coltivatori erano adunque po- 
co atti e capaci ad* essere conquistatori . 
Non era cosi de’ popoli pastori, 5ussiste:r 
non potendo , se non cangiando contfmta- 
mente di' luogo, facevano spesso senaà 
dubbio delle incursioni ne’ piesi coltiwi- 

C 2 ti . 
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ti ; Se lìòn^ potevatia i-nsignorirsene , po- 
tevana almeno saccheggiarli , e in sul 
'principio non aveano verun aJtrò oggetto. 

Dopo molte guerre -di tal fatta , aven- 
do le società civili provato, che difeii» 
der non potevano» le loro raccolte contro 
ad improvvise irruzioni , acconsentirono 
di pagare un tributo per non essere più 
esposte al saccheggio, e a questo modo, 
il capo di un popolo pastore potè avere 
de’ re tributar] in tutte le provincie, che 
andava scorrendo , e per conseguenza in 
luoghi assai, discosti gli uni dagli altri. 

Questi^ tributi doveano naturalmente 
.moltiplicarsi . Bastò pagarne ad un ca- 
po , per essere obbligati a pagarne a mol- 
ti . Le società civili si ritrovarono adun- 
que inabili a soddisfare agli obblighi che 
imposti si aveano^ e le guerre, che cre- 
duto 'si àveano di schivare , ricomincia- 
rono. piu fieramente che mai . 

Ecco .il tempo in cui cominciano le 
conquiste . Un popolo' coltivatore è vin- 
to , è sterminato , ' o ridotto in ischia- 
vitìi; e i vincitori , fermano e stabili- 
scono il loro aggiorno ne’ paesi , eh’ an- 
no conquistati. Esser potrebbe,- che Co-- 
dorlahomor fosse il capo di una truppa 
errante e vagabonda , eh’ crasi poco in- 
nanzi stabilita e fissata. 

Se 
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Se egli -stato fossé” in ogni temf)o sfa’ 
bilito e fissato nella ■ Persia è difikile 
comprendere / che stati vi fossero de* rfc 
suoi tributar/ nella Palestina. ‘ ' i 

Io conghietfuro, adunque , *che i popo- 
li pastori sieno sfati i primi conquista- 
tori . Tali in fatti sembrano essere -sta- 
ti i popoli , che conquistato ’ anno una 
parte dèli’ Egitto nel cor^ di questo 
periodò . Ma ' questi conquistatof i ,* fei*- 
mato che aveano una volta c stabilito il 
-loro soggiorno j si contenfavanò di- Àeii»» 
dere il loro dominio sopra i popoli vi- 
cini . Non pensavano a varcare vasti de- 
serti per soggiogare lontane* nazioni: o 
se , come Codorlahomor,' vollero' esiger- 
ne il tributo che accano lóro imposto 
una volta, trovarono degli ostacoli, che 
dovettero far loro perdere la< vaghezza di • 
tali conquista ,• " 

Non era - nemmeno si facile in qtRf 
tempi conservare sotto il suo domin-io i 
popoli vicini , che si aveano soggiogati. - 
Sempre pronti a scuotere un giogo , al 
quale non erano assuefatti ^ non attende- 
vano che il momento di poter 'sottrarse- 
ne: nè si potevano assoggettare,* cotric 
si potevano vincere. Sarebbe stato d’uo- 
po aver sempre'in piedi delle truppe sti- 
pendiate^ sarebbe stato d* uopo erigere - 
C 3; delle 
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delle fortezze ; c in mancanza di questi 
mezzi, sarebbe (tata necessaria un’assai 
fina* ed accurata politica, e di gran lun- 
ga superiore attempi, in cui l’arte di 
governare era del tutto ignorata. Le 
grandi monarchie sono l’opera di molti 
secoli. 

Non essendo possibile ritenere i popo- 
li sotto il gio^ , avvenir doveva , ed av- 
venne in effetto» che i più anibiziosi 
conquistatori non portarono le loro armi 
di lontano, se non con la mira di saccheg- 
giare e di distri^gere. Devastavano «quan- 
to si parava loro dinanzi sul loro 'passag- 
gio, sterminavano le nazioni : non.lascia- 
, vano la vita che per dare delle catene : 
c. senz’ aver, distese ed ^ampliate le loro 
frontiere, sen ritórnavano carichi di pre- 
nda, e ingombri* di schiavi . 

Voi vedete , Monsignore , che le pri- 
me monarchie sono assai lontane da quel- 
la grandezza-, che al dì d’oggi abbaglia- 
i popoli, e che sventuratamente abbaglia 
ancora i moiiarchi. 


. • • 
CA- 
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. C A O ,• V I I L . '! 

- . . . ^ ' 'i 

Conghietture sopra Al culto religioso degli 
antichi popoli^’, •' 

* I 

I L culto di un solo Dio y. creatore di 
tutte le cose , .si doDservrlr fino a tan- 
to che i figliuoli lii Noè si K>vvenncro 
dell’ arca', che vivati gli aveva . Ma nd'* 
la dispersione , >la reMgioRe d alterò, e 
subito di poi , fa interanKnte i^gumta e 
guasta. E ^d’uopo, che il politeismo sia 
stato assai pronto- e rapido, poiché gli 
antenati dt Abtamo adoravano gl’ iddi 5 
€' le piu antidie tradizioni' profane ci 
rappresentano tutti i pc^li immersi nell’ 
idoìatHa. ' , 

Osserveremo adesso, -Monsignore, gli 
uomini in questo stato, nel quale posto 
anno in dimenticanza il Dio-, che gli hm 
formati . Quanto piu rifletterete sopra gli 
erróri , in cui sen cadono, quando eghi 
gli abbandona, tanto più concKCcrete quel*- 
lo, di che gli sono debitori, quando gl’ 
illumina e rischiara . Ciò basta a farvi 
comprendere l’ importanza di questa ri- 
cerca . ■ . ' 

L’uomo sembra -rintracciare la divini- 
tà in tutte le cose , che "Io awcrtiscono 
C 4 della 
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•della sua dipcndeD^a; e se la sua vista 
coperta di una nube-, non penetra -^e giu- 
gne infine « Dio, si arresta, e trattie- 
iie sopra quello , che vede , . e prende per 
altrettanti Dei tutti gli oggetti , da’qua- 
Ji dipende ‘ 

Il sole, senza dubbio, fu la prima di- - 
vinità de'gli antichi idolatri . I suoi bo^ 
neficj sembravano esigere un culto , e que- 
sto culto risale fino alla piu. remoto anti- 
chità . Veggonsi, i popoli cercare nel' fuoi- 
«o un simbolo acconcio- a rènder loro 
questa divinità sempre presente,- e.;con- 
servare superstiziosamente, questo fuoco., 
c adorarlo. - ' * 

Dal culto del sole si passò al culto 
della luna , degli astri , de’cieli , della ter- 
ra, delle sue parti , delf intera natura; 
in somma, ii.-culto non s’ indirizzò che 
sopra oggetti sensibili e materiali , per- 
chè questi sonò gli oggetti, che 'gli uo- 
mini riguardavano con timore , o cqu anK>- 
re , e perchè non portavano i loro sguar- 
di pili oltre. 

,-'X’ astronomia è stata 'uno de’ primi 
studj de’ popoli coltivatori. Il bisogno fe- 
ce fare le prime scoperte: la .curiosità 
far ne fece di-' nuove e fu tosto' creduto 
di conoscere perfettamente i cieli. Allo- 
ra si fece , un mescuglio delle osservazio- 
ni 
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Bi asfronomiche ^ e degli Dei-, eh* erano 
adorati : le verità , é le menzogne si' con- 
fusero insieme: e il politeismo* sembrò 
una scienza ragionata . 

Gli Egiziani, e ^i Assifj‘, ch’anno i 
primi coltivata 1 ^ Astronomia , anno pa- 
rimenti i primi ^to origine, e nasci- 
mento ai sistemi di errori, ch’anno gl’ 
idolatri adottati. Questi popoli, peeoln 
ogni tempo capaci di apprezzare i’ eSprès- 
sioni , di cui si servivano-, anno amiato 
sempre 1- iperboli e -le aflkgot'ie ; e que- 
sto gusto mantenuto ed accresciuto dall* 
uso* dèlia Scrittura geroglihca, è- stato- 
sorgente di una moltitudine dr assurde 
opinioni. Le allegorie adoperate tó’gero*-. 
gliflci, passando nei litigaagguj , perdet- 
tero appoco appoco' il loro senso -figurà- 
to : là- gente si avvezzò appoco appoco a 
prenderle letteralmente: e ftirOno quindi 
un* occasione ’' di personificar la' natura , 
le sue differenti parti,' tutto , perftno 'gli 
esseri morali. Si diedero ^a* ciascuna dr 
queste cose differenti caratteri* si fece- 
ro agire ed operare , e si credette di 
spiegare l’origine , la- formazionev e 1* 
ordine dell’ universo . Un sistema di co'- 
smogonia , di già' molto assurdo da peV 
se stesso , lo divenne ógni giorno più per. 
fi: nuòve allegorir, con cui si avvilujs 
C 5 pava 
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pa va cd involgeva . Capace di naille dif- 
ferenti interpretazioni > prese col tempo 
tutte le forme , che dargli volle T im- 
maginazione ; e in allora tutto diventò: 
dio , il caos, il giorno, la notte, il 
sonno , i sogni , le, passioni , le virtù , i 
vizi; in somma, tutto quello, eh’ esser 
poteva riguardato come un oggetto di ti- 
more, o di amore « 

A questo gusto per le allegorie attribuir 
conviene T origine del culto prestato agli- 
animali. ,Certatnente gli animali non fu- 
rono dapprinu impiegati nella scrittura 
geroglifica , se non, come segni atti a * 
far conoscere i differenti caratteri degli 
Dei; ma comprendete ,, che ciò à basta- 
to per confondere in, appresso- il sin\-- 
bolo con la divinità . Si credette che 
un' dio presa avesse la figura di un ani- 
male, perchè questo animale era. stato 
scelto per caratterizzarlo. Questo mara- 
yiglioso piacque; -queste metamorfosi 
sembrarono naturali ; e se ne inventaro- 
no^ unicamente pel piacer d’ inventame- 
lo conghietturo , che l’ opinione della- 
metempsicosi sia ugualmente nata da al- 
cune allegorie, che dato anno motivo dt 
pensare che il medesimo uomo passata 
fosse per, molte metempsicosi.. ' ^ ' 
Tutte queste assurdità non appartene-. 

vano 
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vano senza dubbio a’ tempi anteriori al» 
la vocazione di Abranib : nw. anticipo 
per non' aver più a ritornarvi . Ci re- 
sta a parlare del culto renduto agli uo* 
mini. Ecco come ha potuto introdursi. 

Subito che gli uomini avuto anno del 
capi , anno saputo dar loro dimostrazio- 
ni del loro timore, del loro amore, e 
del loro rispetto. Ma non si può dir nem- 
meno , che si sieno formati degli Dei 
subito che si sono formati de’ capi . Gli 
omaggi prestati a’ capi §ono adunque an- 
teriori al culto prestato agli Dei. 

La prima volta che i popoli voluto 
anno stabilire un culto , vale a dire, la 
prima volta che anno voluto dare alla 
divinità contrassegni di rispetto e di amo- 
re , non anno adunque potuto far altro che 
servirsi delle dimostrazioni, di cui già^ 
si servivano per dar a divedere questi 
sentimenti a’ loro capì: e per conseguen- 
za gli omaggi che prestavano a’ioro ca- 
pi , prestati gli anno anche agli Dei. 

’Gredesi , che all’ incominciare delle so- 
cietà abbiasi pensato di collocar tra gli 
Dei de’ cittadini , dàe prestati aVeanct 
grandi e segnalati servigj : e si accusa- 
no gli uomini", che sono -stati i |>rimi 
adorati , di aver voluto usurpare gli ono- 
ri divini. Si suppone, che in tutff i 

C 6 tem- 
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t«mpi abbiasi saputo, 'Còme al fK-esen- 
fe, distinguere tra le dimostrazioni di 
amore e- di rispetto , che si - danno ^ a’ 
grandi della terra; e si giudica ini con^ • 
segaenza , che s’ abbiano confuse insie- - 
me queste cose per depravazione e cor-^ 
rottela. j.,t 

Farmi nondimeno , che questo errore 
sia nòlla sua orbine un inganno piutv 
tosto che una proTariazione ; ed io con* 
ghietturo, che sia lo stesso delle apoteo* 
si , che delle conquiste : non se ne sono 
fatte , se '^Hon dopo che se n* ebbero fat» 
te seazVaver disegno di>feri^.<- 

In fatti, essendo stato il culto ren* 
duto alla divinità inventato a somigliati* 
24 degli omaggi prestati a’ capi , non pò* 
tevasi parlare di ,u» re-y k cui memo* , 
Ha era cara j se non come parlato avreb-» 
-besi di un 'Dio- I ^ntmssegni dt amo* 
re , di rispetto, di gratitudine , i titoli, 
i nomi., tutto- era comune .■ Qiindi tut- 
to fu in breve confuso e mescolato. Gli 
mei diventarono uomini , e gli- uomini 
diventarono Dei . Tale si è l’origine di 
quelle favole , che .per una parte fanno 
regnare gli I^i sulla terra , danno loro 
le ^nostre passioni , de nostre vistk i no- 
stri , vi? j , ^hc per l’ altra , collocano "ì 

so'^ani ne cicli ^ cd affidano loro il go* 

ver* • 
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verno dell’ universo . Era naturale il con- 
fondere in una medesima persona le azioni 
di un re, e gU attributi- di una divinità: 
sarebbe anzi malagevole comprendere , 
che ciò avvenuto non fosse . 

Introdotto eh’ è stato una volta que- 
sto disordine , allora si sono fatte deli’ ' 
apoteosi col disegno di farne; allora ri- 
trovati si sono de’ monarchi , che volu- 
to anno godere degli mori divini ^ e si 
sono veduti de’ popoli- premurosi e sol- 
leciti di loro offrirne-. 

Secondo le osservàiioni da noi ora fat- 
te, distinguer si possono diverse sorta di . 
divinità nel politeismo degli antichi po- 
poli». Le prime abitavano i cieli , e si 
moltiplicarono a misura che si osserva- - 
rono degli astri, a’ quali si credette di 
poter attribuire qualche influenza. Le se- 
conde non erano che idee allegoriche , le 
quali servito avendo a spiegare de* cat- * 
ti vi' sistemi, di cosmogonia , prese furo- 
na per Dei ,. che formato aveano il mon- 
do .. Finalmente le ultime sono uomini , 
che r ignoranza ha confusi con gli Dei ; 
perchè il culto religioso non differiva 
dagli omaggj rendati» a’ grandi della ter- 
ra. Tutto questo insieme ha fatto un 
caos, che-non è possibile dégom-brare . 

Voi vedete, Monsignoi"e , che il cul- 

. to 
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lo idolatrico s’è formato come tutte le 
altre institurioni : è l’opera delle!, cìi> 
costarne zj è stato diversamente modifica-" 
to secondo .le opinioni , che il caso ha 
fatto nascere : ed essendo stato ricevuta 
con- un' tacito consenso, è stato general- 
mente adottato* • > * 

I. monarchi > perchè presiedevano a tut- 
to,, anno presieduto anche a <juesto cul- 
to. Tuttavia, non ne sono i primi in- 
stitutori, vi anno solo. cooperato, come 
cooperavano a tutte Je usanze, che s’iu- 
troduceyano e stahilivano > \ 

li sacerdozio era unito nella 4oro' per- 
sona con lo scettro , l ‘monumenti del- 
la piìi antiche nazioni lo provabot inol- 
tre era naturale , che nelle cerimonie re- 
ligiose, continuassero ad essere i capi 
del popolo* 

V’ ebbero guerre innanzi che vi ' sia _ 
atata una disciplina rmlitare: cosi pari- 
menti vi ebbe un culto innanzi che le 
cerimonie' religiose sieno st$te stabilite e 
regnate. A misura che la società andò, 
illuminandosi , si conobbe , che impor- 
tava aver qualche cosa di meglio deter- 
tninafó i sopra runa,,c l’altro di questi 
oggetti ; ed allora il jnonarca^ pontefi- 
xe , fece de* regolamenti sopra- il culto j 
siccome, in qualità di generale He fece 
sopra la disciplina militare .. Fe- 
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Fece una scelta tra le cerimonie re- 
ligiose : ne rigettò alcune r fece de’ cam- 
biamenti in alcune altre : e sembrò al- 
la posterità il primo autore del culto , 
che fatto non aveva che regolare . I suoi 
regolamenti , se furono fatti con saviez- 
za , rassodarono la sua autorità, rinvi- 
gorirono le leggi , ed appiacevolirono e 
mitigarono i costumi del popolo . 

Finché il suo dominio fu ristretto al 
territorio di una- città , potè esercitare 
egli solo le funzioni di pontefice , e 
quelle di generale.. Ma non. potendo più 
attendere ugualmente all’.une e all’ altre , 
quando il, suo dominia fu più esteso , 
divise il sacerdozio cotr-alcuni de’ citta- 
dini, da lui a tal effetto eletti, e restò 
il primo de’ pontefici. Verso la fine del 
secondo periodo v’ erano già de’ corpi di 
sacerdoti in'Egitto. 

Mediante questa istituzione, non aven-. .. 
do i sacei*doti altri interessi che quelli 
del monarca medesimo, ebbero molta in- 
fluenza nel governo, Furono riguardati 
x:ome giudici supremi^ di tutte. le contro- 
versie che' nascer potevano j e godette- 
ro di un’autorità, e. di una considera- 
zione,^ di cui erano debitori ài loro ca- 
rattere , opinione , che ave^ ’ .del 

loro potere^ •’ , ■ fy 

Se 
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Se le mie eonghietture non sono» fe- 
satta pitturaceli ciò, cK’ avvenuto ne^ 
secoli tanto poco conosciuti , vi. fanno 
•almeno vedere gli effetti, ch’ha dovu- 
to produrre' il carattere generale dello' 
spirito' umano nelle circostanze , nelle 
^uaU' supposti abbiamo gli uomini. Ve- 
duto avete l’ incominciamento delle leg^ 
gi, deir idolatria , e delle monarchie * 
veduta avete quello della potenza reale , 
che in" allora comprendeva il potere sa- 
cerdotale , e in- comando degli eserciti;- 
ftnalcncttfe veduto- avete l’ incominda- 
mento di tutto quello, ch\è concórso a- 
formare le civili, società . . Ecco, Mon- 
signore y qudk) ohe mi era proposto di' 
mettere sott* a’ vostri occhi : e mi sem- 
Ibra , che osservazioni , che fatte' ab- 
biamo, debbano apparecchiarvi a studia- 
re r istoria con maggior intelligenza . 


\ C. A Q ' IX- 

' V 

Ter^o^ pcriodo^'di 4^ anni dalla voev^ionsr 
di \4tram fino' alla legge scritta-, 

« 

N ’Ino e Semiramide non' annq potu- 
'ito regnare che in questo periodo, 
c possiamo adottar -iropinione , che fi 
incominciare l’ impero d; .Assiria allàt 

pre*- 
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ptesa di* Babilonia fatta .da 'Nino, in- 
torno alla* fine/* del sesto secolo dopo, il 
diluviò / Ha finito strfto Sardanapalo ^ 
più di ottocento- anni dopò la' mòrte di 
Nino, c questo intervailo è affatto sco» 
nosciutov ed . ignoto . 

Sesostri , il più celebre de’ monac- 
chi , che anrfo governato 1’ Egitto , sem- 
bra aver regnato verso la fine ^di ‘que- '■ 
sto periodo . Destinato da suo padre al- 
ia conquista del momlo , fu allevato in- ' 
sieme con tutti r .figliuoli che usue- 
rò l’istesso giorno i'che. lui* e com’essi 
s’indurò nelle fatiche e, ne’ lavori, di 
ogni sorte . - * , v ' 

Salito sul tròno, la , prima sua cura 
si fu' di assicurare la tranquillità de’ suoi 
stati, e di prevenire le turbolenze ^ che 
avrebbero pòtutò' nascere* ia- tempo del- 
la sua assenta , ^-tal fine,: divise V 
•Egitto in treatasei notìii? o provincie 
delle quali diede il governo ad altret- 
tante persone fidate.' Aggiugnesi , . che 
-fece una nuova divisione de’ terreni , c 
che li distribuì in eguale porzione agli 
abitanti,* cosa, che dovutò avrebbe- sof- 
frire grandi difficoltà in un paese, che 
iin allora , -per* quanto’ si "dice ,. alimen- 
tava c manteneva ventisette 'milioni di 
abitatori . Come i grandi • proprictairj 

coni-- 
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comportato' avrebbero di essere spoglia- 
ti delle loro possessioni’? E come Sesostri 
dopo aVergtt disgustati , avrebb’egli po- 
tuto allontanarsi , e non esporre il suo 
regBO'a grandi ttirbolenze? . ' . 

Distribuì ancora j si dice, i* suoi ;sud- 
diti in altrettante classi, quante erano 
le professioni ; e non permise a’ figliuo- 
li di lasciare il- mestiere de’ loro geni- 
tori , quand’ anche avuta avessero' mag- 
gior abilità per qualunque altro ► Ma 
questo 'USO, dei tutto contrario a’ pro- 
gressi deir arti , sctóbra essere stato pili 
antico che non è questo mimarca , e fu. 
comune a tutti i popoli , dell’ Asia . 

' Regolata ch’ebbe ogni cosa, ScKistrl 
assoldò delle truppe e ne diede il ' co- 
mandò a’ giovani , co’ quali era stato al- 
levìito. Aveand allora quàrant^anni co* 
me lui , e si pretende , che ne restas- 
sero mille ì; settecento ^ «il che non può 
essere , perchè sarebbe stato d^ uopo , che 
fossero nati in. Egitto piò. di dieci mi- 
la fanciulli in ciascun giorno, e che vi 
fossero stati sopra a sessanta milioni di 
abitatori' ( ^ ) . ' , 

- - - . - . Di- 

( a) Veggati il jalcolo che fa- in quaiò 
proposito il Sig. 'Goguet , Orig. delle Leggji 

Par» L'h. J. eap, j. • 
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Dicesi , che l’ armata di Sesosfri fos- 
se di seicento miia uomini a piedi , di 
ottanta mila cavalli ,* di venti sette mi- 
la carri armati in guerra • e che vi fos- 
se ancora sul mar rosso una flotta di 
quattrocento vascèlli . Dopo aver' scon- 
fitti gli Etiopi > ed averli renduti tri- 
butar) , soggiogò gli Arabi , sottomise 
le parti occidentali dei!’ Asia ; ed aven- 
do passato 1- Ellesponto , terminò le sue 
conquiste nella Tracia , dove la mancan- 
za de’ viveri pose il suo esercito in pe- 
ricolo di perire di fame. Secondo alcu- 
ni passò il Gange ^ traversò T Indie, e 
penetrò fino all’Oceano orientale- 
Non impiegò piu che nove anni in 
questa spedizipne. Al suo ritorno , Re- 
fesse una muraglia da Pelasio fino a<f 
Eliopoli , per chiuder l’Egitto a ^uegl* 
istessi popoli , che aveva vinti ; e par- 
ve , che non attendesse ad altro , che 
a mettere i suoi stati in sicuro da un’ 
irruzione simile a quella da lui poc’ 
anzi fatta . , - 

Non pensò adunque a stendere ed 
ampliare i confini della sua monarchia. 
Devastate aveva delle provincie > sac- 
cheggiati de’ popoli , e fatti degli 
schiavi . Questo fu tutto il frutto' del- 
ia sua impresa i e questo è parimenti , 

co- 
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come s’« da noi osservata; tutto quel- 
lo , cke. - intende vasi per fare delle cen- 
i^mìste in ’que* tempi ne’ quali per la 
medesima ragione-,, ch’era facile- aprir- 
si la via in uh paese , era anche diffi- 
cile il Conservarlo . ^ ’ 

Durante la pace , • fabbricò de’ terrr- 
pj , innalzò degli obelischi ; e taglians- 
. do l’Egitto (jon nuovi canali , accrebbe 
41 cohUBcrcio- interno , agevolò l’inaf- 
fiamento de’terreni ,' ed oppose un nuo- 
vo argine alle invasioni de* nemici . 

‘ 'Avanti di lui, non si aveano messe 
le > città in' dalle inondazioni del 

Nilov che col ritenel’ quésto 'fiume xol 
mezzo, di argini , i’ qu^i , essendo. sog- 
getti a rompersi'V espotìèvaflo gli abi- 
'* tanti '. ad c^erc aommem' . Egli hcce 
costruite de’ rialti di- terra , o terra- 
pieni , àopra de’-^ali le città , che si 
fàbbritarono -, comparve^© ;neJ tempo 
delle inondazióni xome ta^e isole. -nel 
mézzo dèli’ ac^e ; os^rvasi per altro , 
eh’ egli non impiegò in questi lavori 
alcun 'Egiziano , e che non fece in es- ' 
si; faticare , se non gli schiavi da lui 
fatti nelle sue' espedizioni . *- 

Si accerta , eh’ egli • attaccava al -suo 
cocchio i sovrani > delle > vinte nazioni , 
alloraquapdp gli revavaao i tributi» 

che 
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che àvea loro imposti . Questa idea di 
grandezza , per guanto falsa ella siasi , 
sembra accoppiarsi con quella , che in 
ailora si aveva di un* conquistatore . 
Era naturale il trattare come schiavi i 
re medesimi, poiché- non , si . prendeva- 
no r armi per altro , che per fare de- 
gli schiavi. Nondimeno vQ ragione di 
credere , che i re , i quali per la loro 
troppa vicinanza non potevano a meno 
di temei'e Sesostri-,' fossero i soli, che 
si esponesserb^ a- questa umiliazione . 

Pare , che le ribellioni «fossero fre-' 
quenti sotto gli antecessori di. Seso* 
stri . La ragione sì è , perchè forma- 
ta aveano la -loro monarchia delle re- 
liquie di molti*, regni j e per conse- 
guenza anno per lungo tempo dovuto 
contrastare*, e combattere con de’ «par- 
titi , che dovean sempre insorgere • fino 
a tanto che non erano interamente di- 
strutti . Per impedire tali sollevazio- 
ni , che più non erano a "temersi , Se- 
sostri ammollì gli Egiziani . Ma , 
Monsignore , evvi un mèzzo più si- 
curo per un spvtano di - mantenere la 
sua autorità * c questo si '■è di farla a- 
mare . - S’ egli regn^ più despoticamen- 
te dopo aver snervati ed ammolliti ì 
suoi sudditi , egli «non regna pCr que- 
sto 
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Sto ■ p«ù sicuramente • perchè manca di 
soldati per difendere Je sue provincie 
contro a degli stranieri. L’ Egitto per- 
ciò fu conquistato , ogni vòlta che fu 
assalito . Deir altre monarchie vi pro^ 
veranno-, quanto questa politica attri- 
buita a Scsostri meriti di'* cSsere bia- 
simata c riprovata . 

Vecìcsi , che 1’ Egitto è st^o florido 
sotto i successori di questo conquista- - 
tetre -, Ma fino a Bochori poco cono- 
sciamo 'gli 'avvenimenti del loro. regno. 
<|^esti' regnava daccirca a novecento 
anni dopo Sesostri . ' ' ‘ 

I Fenicj tanto famosi nell’antichi- 
tà , anno incon^tinciato nel corso di 
questo periodo a rendersi potenti per 
via- del traffico* e Sidone loro capi- 
tale esser poteva fin ,d’ alioi^a * una flo* 
rida città . Situati- sulle coste della 
Palestina , in « un sterile ed ingrato 
paese , sono stati di buon’ ora induv 
striosi , perchè anno avuto bisogno di 
esserlo : il monte Libano , ed altre 
montagne offrivano loro legni di cb- 
struzione . Non si deve adunque ma- 
ravigliarsi , se nella , necessità di an- 
dar a .cercare da giungi de’ soccorsi , 

' che «Olì ' aveano nel luogo dove «Dg- 
giornavrfno , applicati si sono alla na- 
vi- 
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vigazionc . Per . rendersi potenti «ul 
, continente sarebbe- stato d’ uopo dar 
delle? battaglie : non si richiedeva che 
industria per diventarlo * sul mare , do» ' 
-ve non avcano. concOTrenti ' 

Padroni del mediterraneo-, si arric- 
chirono. .col commercio'. Provvedevano 
prima a* bisc^ni di un* assoluta necessi- 
tà : se ne- ideerò. presto • di superflui -: 
crcaioDo ^nuove arti , c sembra*, che 
fatto abbiano per questo rispetto rapi- 
di progressi 

^ è osservato , che i Fenicj furono 
i primi ad, avere dttà fortificate . Né 
aveaix) nel tempo • delli guerre da lo- 
ro SQsténute - cpntra gl 'israeliti * il che 
prova, che ne, aveano. verso .la fine di 
questo 'Periodo . In fatti .s* apparteneva 
.ad essi , piuttosto che agli altri popd<* 
li il melftersi ^in- eicupo dalle'*invàsio- 
ni , a cui erano in qufl* tempo: espo- 
sti , imperocché aveano a perdere piu 
di ogni altro ; € mndimeno vii com- 
mercio , al quale unicamente si appJi-. 
cavano , gli rendeva men • atti al me- 
stiere dell armi- Ecco a> un dipresso 
tutto quello , che per .questi secoli 
. si^piamo de’ fenicj . 

.Con questo iiefiodo^ incóminci^ho >i 

‘ ^ .. . ' , tem- 1 
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tempi' favolosi della Grecia ,• infino al- 
lora affatto «conosciuta è<f ignota - 
■^'Di «tutte le Colonie venute di Ofien- 

''te in questo paese , la pih antica, ^ 
cui r istCHria profana conservata aWiia 
qualche mcnKJria , quella ,de’' Tita- 
ni , i quali varcarono il Bosforo al 
principio'’ di questo periodo», o alla fì- 

• ne 'deir antecèdente , Allora, i popoli- 

delia Grecia erano i Pelasgr, gli Ao- 
ni, galanti, i Lclègi ed altri ^ di' 
cui non si .conoscono che i nomi . Bar- 
bari a segnò di andar . .errando senza 
capi , e senza-^ disciplina rion - aveano 
altro rkoveto che gli antri- c le ca- 
verne , non f^vano . uso dèi fuoco,* 
nè degli alimenti . convenevoli all’ uo- 
mo ,' .ed erano feroci^ 6no a divorarsi 
gli. uni gli altri . . . i 

Si rappresenta Urano j padre • de’ Ti - ' 

tani , come un icoìnquistatore , che sten- 
de il' suo impero sopra la Tracia , la 

• Grecia ,. r Italia , le Gailie , c la Spa- 
gna Si vuol- dire •‘per certo, che in 
tutte >. le parti ,dcir Europa , eh’ egli 
andava -scorrendo , fuggir faceva dinan- 
zi- a'se le * truppe de’ selvagge , ovvé- 

■ ro che ne costrigneva- alcune a $eguir- 
jk) é In fatti non si possono cOnquista- 

. re 
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re che popoli coltivatori Sam ^cej- 
sitati a sottomettersi al giogo , per- 
chè sono uniti a’ campi ’ che coltiva- 
no . Quanto ai selvagpj , per cui tut- r 
ti i luoghi . sono uguali > sen fuggono ^ 
quando non sono i più forti * e sicco- 
me non si possono di^acciafe ^ un i- 
stesso tempo .da liutti i loro ‘ritiri ’, 
cosi se ne, lasciano loro m»lti per Uf . 
, no., che loro si toglie . Come avreb- 
bono i Titani esteso il loco domi- 
nio sopra molte provincie dell’ Euro- 
pa ? Non ..anno fabbricate città , sen 
vivevano sotto a tende , non erano e- 
glino stessi che nna truppa errante ‘ c 
vagabonda • Npn dominavano adunque , 
che ne’ distretti dbe abitavano per 
-sottrarsi a loro' bastava allontanar- 
sene .X 

La Grecia non aveva -allora alcun 
pubblico culto ;*We, di fatto essertene 
non «poteva tra selvaggi , che nem z.* 
veano nè capi., nè disciplina . Non si 
può %lir nemmeno , qual idea si for- 
massero degli Dei , c si .scorge , che 
non li dis.tinguevapo ancora «con d:^e- 
renti nomi . Scmqo i Titani , che leca* 
reno loro prima di ogni altro il cul- 
to . di Saturno , di Giove , di Cerere p 
ccc. Il cbé ha fatto conghictturare , . 

Tomo ir, D che 
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che 'qaestii colonia v^ehisse dall’ Egit- 
to , dcTve questi Dei erano venerati, da^ 
tempo immemorabile . • 

In .. appresso i Greci confusero ^i 
De i co’ Titani ,* che gli aveano loro 
recati • e in^ conseguenza riguardarono 
come guerre , che gli Dei s’ erano fat- 
te, quelle, che insorte erano tra i Ti- 
tani c dcRe qu?li restava . una confu- ‘ 
sa tradizione • 

La colonia errante de’ Titani si di- 
strusse da se .con le guerre ; che si fe- 
cero i capi . Non restò dr questa stir- 
pe , se non Inacò-, il quale stabilì il 
"suo soggioiTM» nel Peloponneso ,,'e che 
riguardasi come il fondatore del regno 
• di Argo . Nulfedirfteno sembra -, che 
questo Principe avuto non abbia una • 
stabile e permanente dimora , e che 
sen vivesse sotto a tende . Ebbe due 


figliuoli -, Foroneo «d**Egialeo : il pri- 
mo fabbricò Argo, é il' secondo ‘fon- 
dò i’I regno di Sfeione. ’ 

Ogigé 1 contemporaneo d’ InaccP, re- 
gnava nell’ Attica. Ebbe- dal suo ‘mari- 
‘taggio con- Tebe , figliuola di Giove , 
un figlio , chiamato Eleusino , il qua- 
le fabbricò la città di Eieusi'. Duran- 
te il -suo regno 1! Attica è stata devsr- 
stata da un’ inondazione , la cui me- 
mo- 
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moria s’ è conservata sotto il nome di 
diluvio di Ogige . : ■ 

•;^^on eravi adunque ancora in tutta 
la 'Grecia , se nou' due .xittà , Argo , 
ed Eieusi ^ rna sono T epoca della ri- 
voluzione j che trar doveva indi a po- 
co la Grecia dalla barbarie . Questo 
principio d’ incivilimento e di coltu- 
ra è dovuto' alle cognizioni , che reca- 
to vi aveano i Titani : questo è tut- 
to r effetto , che la loro irruzione ha 
' prodotto . Inoltre la Grecia ricadde 
^bentosto nel primiero suo stato j e non 
, ne. fu tratta , se non più di due secoli 
dopo , alloraquando vennero d’ Egitto , 
e di Fenicia nuove, colonie -. 

. Mille cinquecento* e ottanta due an- 
ni avanti 1’ era volgare , Cecrope , o- 
. riundo di Egitto, approdò nell’Atti- 
ca , dove À£leo ] che in allora regna- 
va , gli diede sua 'figlia in isposa . Es- 
sendo succeduto a questo principe ' in 
un tempo , che de’ corsari , e de* la- 
' droni infestavano l’ Attica , fece cono- 
scere a’ suoi sudditi, di quantó ino-- 
mento; fosse per loro il mettersi in si- 
, curo dS tali incursioni . Insegnò loro 
r arte di fabbricare , e fondò una cit- 
tV, a cui diede il nonae di Cecropia,^ 

D z ^ut- 
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Tuttavia i Gréci non aveano alcun’ 
idea deir union conjugale : non ne a- 
vcapo che di assai confuse della divi- 
i^ità , e degli omaggj che le .sono 
dovuti. Fu Cccropc il primo, che i- 
stitui il matrimonio: regolò il culto; 
e finalmente stabili molti tribunali e 
tra gli altri il famoso Areopago. 

Dopo un regno di cinquant’ anni 
mori , senza lasciare alcuna .posterità , 
t Cranab Ateniese fu il suo successo- 
re. Due avvenimenti renduto anno me- 
morabile questo. ultimo regno. IL pri- 
mo^ è il giudizio fatto dall’Areopa-* 
go \ . allora che Marte c Nettuno ,’.due ' 
principi , che regnavano nella Tessa- ' 
assoggettarono la loro contesa ^ 
alla decisione di questo tribunale . Il 
secondo è. il diluvio di Deucalione , 
fijgiiuolo di Prometèo ,, che regnava 
sul Parnaso , e nella bassa Tessaglia . 

Dopo- nove anni di regno , CranaO 
fu discacciato da Ahìfitionc ,* di cui s* 
ignora- 1* origine . Allora regnava alle 
Termopil.c un altro Amfitione figliuo- 
lo di Deii^:alione . Questi è qu^li , 
che formò una confederazione ?di do- 
dici^ città greche , i cui deputati por* 
tarsi doveaj^o slue volte l’ anno alle 

Ter-. 
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Termopile. Quest* assemblea , che di- 
venne in appresso famosa ^ fu chiama* 
ta ii consiglio ' degli lAmjit toni {<*) • 
Durante il regno di Amfitione, re 
di Atene , sessanta tre anni dopo' Ce- 
crope , c 151P avanti G. C Cadmo 
apportò a* Greci la scrittura alfabeti^ 
ca , e molte arti . Padrone della Beo- 
zia dopo rnolti Combattimenti , fab- 
bricò la Càdmea e per ripopolare il 
paese , da -cui -scacciati aveva i primi 
abitatori , offerse un- asilo a tutti quel- 
li , che si fossero rifuggiti appresso di 
lui . Egli è il primo., che introdotto 
abbia questo uso in Grecia . L’ istoria 
della sua posterità è stata una serie di 
disavventure , e di tragiche catastrofi . 

Finalmente otto anni dopo 1 ’ arrivo 
di Cadmo, Danao sejt Venne difEgit- 
to nell’ ArgolidcL, e tòlse la Coronai 
GeJanore , 1 ’ ultimo de’ discendenti d* 
Inaco . - “ • . ' 

• Ec- 


( a ) 1/ Sì's. Trertt^ crede ^ che ^questo 
consiglio non sia stalo creato ^ se 0 

80 anni* dopo la guerra di Troja : ma io 
Tao seguita la piu comune opinione. 
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.;Ec?o le Colonie, ch’anno maggW- 
mente contribuito ad incivilire i Gre- 
ci . Verso’ ‘il tempo eh’ esse si stabili- 
rono , SesQstri , pèr quanto si può con- 
ghictturare , penetrò nella Tracia , e 
insegnò le arti a’ popoli dell’Asia mi- 
nore , e a quelli della Grecia setten- 
trionale . . A questa epoca i Greci in- 
comniciarono a sentire .la necessità di 
unirsi insieme , sia per resistete alle 
imprese degli stranieri , sia per gode- 
re - dèli’ arti , eh* erano state loro re- 
catc . ^ 

C A P O X. 

V. . • , 

era dtffieth Greci V incivilir st » 
\ • 

L * Istoria della Gretia è , in .certo 
modo un compendio di tutte le 
possibili rivoluzioni. Dopo averci rap- 
presentati i Greci nel piìi rozzo ^ e 
barbaro stato , ci mostra l’ inconiincia- 
mcnto dell’ arti , c delle società ; e fa- 
cendoci osservar queste -cose* dalla loro 
origine fino al loro perfe'zionamento ^ 
c dal loro perfezionamento fino alla 
loro decadenza , ci farà osservare in 
tutti i generi di; stufi) , i progressi ^ 
c* gli errori dello spirito umano . I 
• Gre- 
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Greci perfezionarono,' le arti eh’ era- 

no state loro recate : ne crearono di 
nuove • . fecero uno studio particolare 
della legislazione : inventorpno'. -nuove 
Ibrme Ji governo* J è coltivarono con 
pasvonè tutte le scienze . Voi ^udi» 
cate .adunque , Monsignore , 
struttiva esser debba la loro-.js^^à* 
Ma per' appartccKìarvi a. studiarla con 
frutto , fa di mestieri , che cl fefmia-. 
mo alcun tempo sopra i primi secoli : 
fa dì mestieri procurar di diìstingùére , 

' e conoscere in questi incominciàoieìitl 
le circostanze , la cui influenza sj ste-. 
se fino ne’ secoli posteriori . ^ ‘ 

La Grecia 'è tagliata da una Catena 
di montagne ,• -che formando certe 'si- 
nuosità , p gittando da una e daU^àlr 
tra parte de’ rami , la divide in molf€ 
■valli ed innalza d’ intorno a ciascuna 
de’.ré:inti, che- le chiudono quasi da 
tutti 1 lati . • , 

Una tale 'disposizione nòh perrnette- 
va agli stranieri di penetrale. jrosì a- 
gevolmente nell’ interno * era .anche un 
ostacplo alla comunicazione selvag- 
gi ; e le truppe passando ^ rado da 
uno in un altro distretto , ' andavano 
errando sui monti, e nelle valli', ^de- 
vo ciascuna si .ritrovai^. 

Da ■ ^ Coh- 
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Considerando questa posizione delle 
, differenti parti della Grecia , vedesi , 
che i- sèlvaggj* che 1’ abitavano , non 
' ■ ■ potevano, incivilirsi ^ che. assai lenta- 
mente. in fatti , vi rsonó due cose * 
gualcijnte certe % 1’ una , che gli . uo- 
mini &on^. fanno scoperte , se non^in 
quanto chf anno, de’ bisogni: l’altra , 
chonnn, conservano le loro scoperte , 
< sè non in quanto che possono comuni- 
carle . Se si tenessero .del tutto separa- 
ti ',sq si. togliesse loro ogni mezzo di 
comunicazióne * ciascuno littaitóto e 
ristretto alh. sua -propria esperienza , 
condannato sarebbe a ricominciare i 
medesimi stud; • le scoperte “de’ geni- 
tori» perdute sarebbero per' i figliuoli -^ 
c le .ultime generazioni sarebbero i- 
gnoranti al pari delle prime.. Aggtu- 
ugniamo ancora , che in questa supposi- 
zione , i bisógni sarebbero .in-.pfcciolo- 
* numero e che per * conseguenza . con- 
durrebbero' ciascun individuo a poche 
cognizioni . Bisogni » società , .comuni- 
cazione -d’ idee : .ecco le macchine , e 
gli t>rdi]JÌi ' eh’ eretto anno 1’ edilizio 
dell’ arti e delle scienze. 

Dir non voglio , che’ l-selvaggj del- 
la Grècia, d|^l tiftto isolati , Viver non 
potessero molti insieme . Ma da un 

dir 
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distretto àir altro la comunicazione e- 
" ra difficile '5 e le- trl^ppe. , che forma- 
vano , esser doveano assa? ’picciole " • 
perchè montagne , e' vallf ricoperte ed ^ 
ingonibre di boscaglie nodrir non pote- 
vano che pochi abitatori . • •• 

Ecco perchè infìno a’ Titani i Gre- . 
ci vissuti sono in uno stato di stupi- 
dezza , che, si ha* -difficoltà a compren- 
dere , alimentandosi di frutta , di pian- 
Te , di radici , quali le riprovavano ne^ 
boschi , ’.e non pensSbdo nemmeno a • 
raccogliersi ed unirsi sotto di un capo. 

In simili circostanze , . non v’ erano 
che i fanciulli ben costituiti e forma- 
ti , che viver potessero- r età di un 
uomo . La popolazione non poteva a- 
dunque crelcere facilmente , e tuttavia 
poteva facilmente diminuire, per le*i- 
nondaziòni , a cui erano le vaili . sog- 
gette ’cd esposfe. • : • ' - 

Di fatto la Beozia è un bacino for- 
mato d#* monti ^ e nel- quale i fiumi 
non anfio il _ loro * scolo , se non per 
via di 'indotti sotterrane . Veggonsi 
ancora de’ porci , rhe sono stati scava- 
■ tì nella roccia per . discendere in que- 
sti condotti ,' e ri nettarli : il che pro- 
va , che non *^anno sempre lasciato un 
libero passaggio alle -acque. 
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La Tessaglia è ugualmente un baci- 
no, e il fiume Peneo mette nel mare 
per una ,fi#c così stretta ed angusta , 
che non è" difficile comprendere , ih’ 
ewa Jia pptuto colmarsi ^ , 

• Per conseguenza , benché i diJuvj di' 
Ogige , e di Eleucaliorie sienb i- soli „ 
di cui la tradizione abbia conservala 
la memoria • 'si pu^ conghiotlurare >. 
che ve ne fossero già stati molti al- 
tri . Ora ,, quanto più sarà., stata 1-a . 
Grecia esposta a*«tali inondazioni , tan» • 
to meno 'si sarà popolafa . TiiifQ semr 
bra adunque, confermare la tradizione 
che rappresenta i Greci sparsi quà e , 
colà , se;iz’ aver qu*si insieme niua 
commercio . ^ ' 

Forse che dalla conformi^ , che - s’ è 
osservata nel loro lingtia'ggio , crede - 
rebbesi, di poter conchi udere ,• che co^ 
rhuni cavano , molto insieme . Ma que- 
sta ■conformità prova, solan^ente , che 
aveano tutti la medesima origine . Se 
da uri ■ distretto- all,’ altro Ja lingua 
primitiva stata molti ' secali seuzà 
provare alcun catigiajnento , egli è per- 
chè pel corsa di molti secoli , 1’ igno- 
ranza è stata la stessa dappertutto , e 
per conseguenza non sivfia conosciuto 
c sentito ir bisogno di arricchì r-e. .il 
. ' - • . Iltr. 


Digitizeb by Google 



"Libro Primo . 8^ 

lìnQuafigio di nuove parole , e di nuo- 
ve forme dì 'dire . Sarebbero state nel- 
lar Grecia tante lingue quante pt*ovin- 

cie,se i pòpoli si fossero separatamen- 
te illuminati ,, >;enz’ avere . aleuti com- 
merciò tra loro:, ma ciò no^ è avve- 

nuto., ; • • • 

Quantunque i Titani non abbiano in- 

alcun luogo della Grècia., fatta upa sta- 
bile c ferma dimora , nóndi^c*io 
conghiettura' con ragióne^,': eh abbiano 
.insegnata T agricoltura . a’ Greci , poi- 
ché. .anno loro apportato il culto di 
tj^erere. . Non può dubitarsi , eh essi 
non la conoscessero , *e che non sìeno 
stati necessitati a coltivarla •• 

• popolazione sembra essere, stata tanto 
numerosa da .non aver potuto .fare a 
meno di questo soccorso in un paese , 
che alimentava e sosteneva -appena i 
primi suoi abitatoci . Ma Ae guerre,,, 
che si fecei'o , non pernaiserb air agri- 
coltura di fare grandi,. progresìsi ; si ro- 
vinarono scambi’evolmenté ^ er prpto si 
dileguarono , o perlonieno .quelli che . 
restarono, si, dispersero ne’ > boschi , e 
si confusero ‘con gli. antichi selvaggi • 
Questa colonia , eh’ altro noti' fece che 
passare , non jxitè adunque trarre _i 
-■ Greci dalla barbarie '. Per .una tale, ri- 

T) 6 ' 'vo- 
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vóluziorie , sarebibe stato di mestieri , 
che ye giugriessero di’ nuove *, e •> nondi- 
meno delle nuovè colonie stabilirsi nati 
{jotevano' senza' grandi difficoltà ed o- 
stacoli . * ' 

Gli s^fanicri che -Contribuito ' anno 
ad iHciviiire i G.r-ecr ., stabilirono dap- 
- prima il loro \soggiorno sulle * coste > 
sia perchè «questa -fosse fa. posizione più 
vantàggio^ p^l • eò'rhmercio , sta * perchè 
fòsse difficile -iHÒltrarsi nelle boscaglie ^ 
'c ne’ monti , Véduti gli -appéna , i sel- 
vaggj si aflontanaronp quanto' più .fret- 
tolosamente poterono Restando , Vietfe-' 
vano la perdita* della loro - libertà ^ e 
non pi*evcdevano • quello j -che* jfùggendo 
perdevano'. ''Potevan eglino, immaginar- 
si v^ch’ esser potesse Ittro- vantaggioso il 
farsi de’ bisogh? , • che mon conoscevano?’ 
Sentivan eglino 'Ja necessità* di’ ' quelle 
tose , di cui'gl'i Egiziani , e j Fenicj. 
non potevano farer.a meno ? Finalmen- 
te una ^ vita stabile* é laboriosa poteva 
'ella aV®c per loro alcun’attrattiva ?’ 

'I primi.Tegni della Grecia erano a- 
dunque assai poea cosa .* Un picciolo 
numero di* capanne fondava una città c 
un* regno;. -Al tempo di Cecrope nòn 
erayi- piu - che venti mila anime in 
tutta"!’ AWica*. * 

- Non’ 
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Non era nemmeno sempre necessa- 
rio comandare in unà città , per "esser 
quello , che chiamàvasi- allora un re . 
Bastava essere, il capo di una truppa*, 
e discacciare tutte le altre -da un di- • 
stretto , e insignorirsi di esso . Tali 
furono Inacó e Ogige * e tali verisi- 
milmente furono an'coca Nettuno , e 
Marte ne’ tempi posteriori . 

Somiglianti re non contribuivano, ad 
incivilire i Greci . I>cvastavano la. 'Gre- 
cia : erano il flagello de* popoli stabi- 
liti nelle città : no'n erano in realtà se 
non capi di malandrini e ladrcuii , da 
cui fu uopo purgare la Grecia* . Ri- 
taixlarono tanto piìi i progressi della 
società , quanto che il ladroneccio fu 
lungo tempo -in pregio t.' .in onore , 
nè si richiedeva meno che degli er&ì 
per distruggerlo . • ' - ' * 

A misura che -gli stranieri, che sta- 
bilita aveanq .e. fissata la loro •dimora, 
sulle, coste , penetraroho piò innanzi ,• 
i. selvaggj vinti dalla forza , a guada- • 
gnati dalle maniere , con cui veniva- 
no trattati , incominciarono a cohosce- 
'fe un nuovo genere di vita ; e deside- . 
rarono di partecipare de’ vantagg; che • 
furono -loro offèrti , Alle volte scaccia- 
ti dà* luoghi , che abitavano , furono 
" ■ co- 
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costretti a cercare uij asilo nelle città, 
che furono loro aperte. Altre volte vi 
erano tratti e condotti da’- cotnbatti» 
mq?ti , de’, quali ^i diede ‘loro lo spet- 
tacolo . E’ questo un artifizio , che le 
colònie, messo aveano in opera con -buo- 
’na. riuscita , e da questo uso nacquero 
dipoi i celebri -giuochi della Grecia . • 
Nondimeno, la- disposizione delle dif- 
ferenti Contrade della Grecia , formava 
di esse altrettanti . piccioli regni indi- 
pendenti • e questa inSipendenza ren« • 
dev£Èi- i Greci .p,Qco atti ' a soffrire' il. 
giogo delle leggi . Quanto i popoli so- 
no propensi e disposti .alla 'schiavitù, 
ne’- grand’ imperi , altrettanta difficoltà- 
e ripugnanza' anno he’ piccioli stati a 
sottomettersi ad una legittima autori- 
tà.. 1 Greci non si dimenticarono , eh’' 
^rand stati liberi : vollero sempre eor>- 
ciliaue una iliknitata libertà co’ van- 
taggj .della società ; e' questo spirito 
fu una sorgente di disordini e di ri- 
voluzioni . - ’ - , 

Doveansi adunque ritrovare molti o- 
stacoli nell’ incivilipe. la Grecia , c tut- 
tavia per vincerli prontamente, sareb- 
be ?tato d’ùopo di una maggior abili- 
tà , che non aVeaijo -gli stranieri., che 
approdarono in ^esto paéSe . Benché 
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la tr-adìzipne faccia di Qj'dma un fi- 
gliuolo re di Sidone e di Danao 
un fratello di Egisto , che dicesi es- 
sere Sesostri medesimo,; non si conò- 
scona veramente nè 1’ ano nè 1’ altro ^ 
jjielite più di quello , che. si conosca. 
Cecrope ; e questa origine , che loro , si 
attribuisce., deve collocarsi tra*le favo-' 
le inventate per abbellire T istoria del 
soggiorno; da loro stabilito e 'fissato 
nella, Grecia . ' • ' 

Per una' parte , nulla dì più opposto 
allo spirito degli Egipani quanta il 
pensare *a portar' T arti presso, ad altri 
popoli^ e per l’altra è verisinnrile ^ 
che qifando i Fenici ‘ jr*^viate^ co- 

lonie in alcun luogo non, abilito a- 
Tuto altro oggetto che quello di sten- 
dere e dilatare il loro, traffico , Perciò 
io- conghìetturo' , che quegli 'stranieri 
che approdarono nella Grecia , fossei;o 
avventurieri , 1 quali , non avenc^ 

niuna stima e considcrazioJie nella lo- 
ro patria , cercarono di stabilirsi ne’ 
paesi i men- fre|^enti . Non aveano 
certamente che cognizioni assai- imp?r^ 
fette : imperocché lasciato non avreb* 
heTo 1 ’ Egitto , o la Fenicia , per an- 
darsene ad esercitare i loro talenti tra 
popoli selvaggj. ■ 

Nel 


Digitized by Google 



88 , Istoria x/fntlca 

' Nel seguente periodo , uscì da -Sido- 
ne un numero grónde di colonie . Fu 
questa una 'Conseguenza delle'- conquiste 
di -Giosuè . Questa città ^ provveder 
non potendo alla sussistenza di tutti i 
Fenicj , per cui fu un asilo , diede lo- 
ro de’ naviglj“j e gli sparse in Africa , 
in Spagna , c in molte isole / Non ye- 
desi tuttavia, che in allora spedito ab-. 
bia colonie nella Grecia - e tuttavia c- 
fano queste le circostanze nelle quali 
dovuto avrebbe formare degli stabili- 
menti . Ma qnpsto paese era tanto po- 
•vero ., che non poteva trarre 'c rivol- 
*geré a se l’ attenzione di una città 
commérciantè . 

Pert^ftro ,, benché abbiamo ragione 
di conghietturarc , che Cecrope , Cad- 
mo , e Danao stati non sieno che av- 
venturieri , egli è 'nondimeno certo , 
.che comparir dovettero come' prodig; 
ad uomini, sforniti e privi di ogni^ lu- 
me •' e la Grecia deve loro le prime 
sue •cognizioni^ . 
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Delb* origine della' Mitologia .* 

Q Velli , ché portarono in Grecia 
degli Dei stranieri , non ne die- 
’ dero “ ceì'tamente , « non idee 
imperfette , e il culto egiziano o feni- 
cio* fu. fin dal' primo suo stafiilimento 
alterato. I selvaggi contribuirono essi 
pure a corromperlo e disformarlo : è 
verisimile , che concepito non T abbia- 
no ulè qua t loro presentavasi • vi 
mescolarono i loro pregiudizj , e Io 
modificarono -in molte maniere . 

GliADei ebbero differenti epoch#,» 
sìa perchè le colonie'" arrivarono in dif- 
ferenti tempi, sia perèhè i ^poli del'* 
la^precia non V incivilirono se noh;‘gU 
uni dopo gli altri- . • ^ -, " 

II* tempo , in cui si stabilì il loiìo 
culto , fu preso in, appresso *pèr quello 
del loro nascimento , e perchè per far- 
li conoscere , aveattsi loro dati de’ no- 
mi greci , furono ‘prelfer essi; pure ri- 
putati Greci., e fu creduto ; «he. fòsse- 
ro nàti nel paese . ' ^ 

Questo crrofe -cangiò la genealogia, 
degli Dei: quéHi, eh’ erano i più an- 

ti- - 
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tichi in Egitto , furono i piii‘ moderni 
in Grecia , e reciprocamente . In fat- 
ti , avendo, confusa l’ epoca della loro 
intrddozioné con quella della loro na- 
scita , le genealogie , che inventarono , 
non poterono esser- sempre . d’ scordo 
con quelle degli Égiziani . : 

Le divirtità.non s’ introdussero ' sem- 
pre senza ostacoli : i .ministri di un 
culto già, antico temettero di vederlo 
abolito- da un nuovo . I sacerdoti ebbe- 
ro adunque interessi centrar], • vennero 
tra loro a contesa • usurparono gli uni 
sugli altri ■ e la religione soiffersc -mol- 
te mutazioni . Ora , l’ istoria- di que- 
ste mutazioni ,> presentata sotto allego- 
♦i4e ,, e caricata di circostanze , -prende- 
rà appoco appoco, la forma di. un* isto- 
ria degli^ Dei medesimi , -considerati 
eptne tanti personaggi , .che si sarebbe- 
rro 'a -vicenda rapito T impero dell’ uni- 
verso ** ’ . 

Tutte queste favole furono per lun- 
go ' tempo^ affidate alla spia tradizione. 
I sacerdoti non formavano un corpo : 
non si acGordartfeo- .insieme . Ciascuno 
/ormò'4>n ciilito j seGondo l’ indole e il 
. carattere ddli sua immaginazipne. Quin- 
. di v’ ebbero 'altrettanti Dei I .e, pratiche 
réligióse , quanti..v’:Cràtio territor] : o- 
, • ' -- gnì . 
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gai divinità, cangiando di luogo, can- 
giò di nomi , di attributi , e di fun- 
zioni • e le- "nozioni , che se ne forma- 
rono i <jrreci , non furono nè unifor^ 
mi , nè permanerftj . . * 

J>l«ijdimeno a misura che i popoli 
si mescolatelo , si comunicarono ie lo,- 
rd idee • ^ Je loro idee mescolandosi 
come loro , r istòria^ degli Dei non fy 
che un. caos e una confusione . Que- 
sta istoria è quello^, eh? addimandasi 
mitologia . 

La mitologia non offre adunque nul- 
*la di ‘determinato :* lascia *Cin libero 
corso all* im'ma^iniizione . fer cohse- 
guenza bastava»i esser poeta per -esser 
teologo; ed ogni ‘età vide nascere, nuo- 
ve favole . Ma erano ingegnose , e ve- 
,drete , che se tutti -i popoli anpo 
vuto de’ pregiudizi , i soli’ Gpéci an 
saputo far dell* errore, un* arte dilette- 
vole . 

Mi basta , ' Monsignore , mostrarvi 
queste cose nella loro origine . Impa.- 
rerete la mitologia leggendo i poeti ; 
e al bisogno un dizionario della favo- • 
la V* istruirà ,.( a J - • 

■ • . • /,CA- 


(a) Vedete intorno a' questo soggetto una 

* dis- 
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CAPO XII. 

Delle ceremmte religiose e degli effetti y 
• 'che prodftssero . 

L e foreste» ftirono i primi temp; 

.degli 'Dei .della Grecia , ^siccome 
furono le .prime ' abitazióni de* Greci . 
In fatti , gli Dei potuto* non anno sta- 
bilire il loro .soggiorno dentro ad edi- 
ficj , se nqn. allora che gli uomini an- 
no stabilito -il loro dentro* alle città . 
Questa prjma abitazione degli Dei fu* 
verisimiltfiente ■.queila‘’che ha introdot- 
to uso de’ boschi sacri , che si pian- 
tavano, d’ intorno a’ ttìnpj . 

Non .si contentarono i popoli d’ in- 
.dirizaarc' agli Dei le* loro preghiere , 
e i loro voti ; credettero di dover of- 
frir loro le cose , che pensarono esser 
loro grate e piacevoli . Questi sacri- 
fizj ebl^ro per oggetto di ringraziarli , 
di* ottenerne nuove beneficenze ^ o di 
, - . pia- 


disseriazione del Sig, Fr'eret . lo ne ho 
' tratto quasi tutto quello j' che dido in que^ 
sto Capitolo. 
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placare il loro sdegna; e questi moti* 
vi fecero offrire , secondò le circostan- 
ze , frutti , animali, ed uomini, .* 

■ .Le cereftionie , che accompagnavano 
i sacrifizj accorrer fecero a’ piedi de- 
gli, altari ; ma nulla’più h*a contribui- 
to a questo concorso quanto Toso, che 
avevano i G^eci di tìon formare àlcu- * 
na impresa , sen%’ aver int«frogàta gli 
Dèi sopra l’ avvenimento , , : ^ 

Gli* f stri sono le prime divinai: 
quindi furono intcrr<^atì . i primi, e V 
astrologia .4- la piu antica spezie .di di-- 
V inazione. L’influenza di Questi corpi 
parve sensibile e manifèsta : fu credu- 
to che bastasse osservarli per ^giudicare 
deir avvenire. Si studiarono adunque i 
cieli, e incónttBcnte sei^rò, che nul-. 
la in essi naturalmente apparisse, 
comete, 1 eclissi , te nuvole j i. venti, 
il tuono, tutto-fu prodigio e presagioj 
e per meglio osservar queste cose , si 
collocarono- i terapj sopra luoghi elevati'. 

Ma certamente i sacrifizj sono glati ; • 
agli Dèi . Perchè adunque non coglie- 
rebbon eglino questa occasione di mani- ' 
festai^ la loro volontà;? Perihè non si . 
leggerebbe l’ avvenire helle-^iscere del- ‘ 
le vittime ? Si aprirono adunque le vit- 
time. , • • , . 

Ma' ' 
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' ' Ma ahcwa, perchè dellé ‘parole sfug- 
gite a caso*, lin 'movimento involonta- 
rio, un tintinnio di orecchio, uno star- 
nuto fatto a destra o a sinistra una 
caduta iftiprovvisa, un sogno ecc. non sa- 
rebbero eglino tarità aWertimeuti, ^he 
ci danno gli Dei ? Non possono eglino ‘ 
sewirsifdt questi mezzi? lo possono, lo 
fanno àduiique . » 

A piedi del Parnaso eravi una spac- 
- catura , alla 'quale non éi poteva avvi- 
cinarsi" senza entrare’ in, una spezie di 
Tutore. Ne usciva un’esalazione ^ che 
faceva famè^ticare . Si prese questa - esa- 
lazione per una ispirazione , e credu- 
• to ,• che un Dio ' comunicarsi volesse . 
Incontanènte una Pitia monta sul tri- 
piade , de’pcofeti i’at»rnianò , raccol- 
gano le parole , che sfuggono di bocca , 
le interpretano , le-'mettono in versi , e 
. si anno degli oracoli . .Così -^s’ è intro- 
dotto e' stabilito l’oracolo di Delfo, 

’ il pih celebre e rinom.ato della Grecia,- 
' (J^uellò^di. Dodona incominciò , e si 
accreditò con la medesima faciJitS . Una 
' Sacerdotessa di Tebe, rapita da un mer- 
catante FAicio , e venduta in G^ck , 
ritirossi nella fpresta di Dodona , ■ fab- 
bricò una cappella a Giove, promise j 
degli oracoli : la 'gente accorse , e il Dio j 
parlò . Per j 
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Pei’ quanto rozze ed assurde sreno 
queste superstizioni’, ebbero la loro ùti- 
'litJ^ perchè potev^po , sole .far vincere 
e superare a popoli gli ostacoli che li se- 
paravano. ..Raccogliencfosi- insieme a Del- 
fo j a Dodona ecò. i loro costumi in- 
cominciarono ad addolcirsi .■ Riflettero- 
ro sopra lo «tato loro , si cómunicaro- 
KO-ìe- loro fdee, e divennero, ogni gior- 
no più sociabili . Questo cónaorso , fii 
quello , che^ ha fatto creare il consiglio 
*degli» Amfitioni , forrnato de’ deputati di 
molti popoli •' e questo consiglio , per" 
la sua istituzione , contribuir doveva ad 
incivilire i <jreci,. ’ ’ ' ' 


Non *è phe si debba con Dionisio di 
Alicarnasso riguirdare questo ‘consiglio 
come un’assemblea politica nella qua- 
.le i Greci tràttassero'degli affari - di sta- 
to, e de’ mezzi di rendersi- formidabi- 
li a’barbari , unendo insieme tutte le loro 
for2^. E’ difficile^ comprendere , che a- 
vessero già mire così estese, nè si veda 
perchè pensato avessero fin d’. allora aa 
unirsi contra 'i barbari , che ancora non 
gli assalivano. Sarebbe . questo un sup- 
porre in loro troppo di antivedenza. 

Egli è vero, che le- città ^ le, .quali 
godevano del diritto di amfitionafo, ave- 
vano tutte un comune interèsse * e che 


que-- 
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questa confederazione , che. insieme . le 
univa , le m etteva' in? uno stato -“da darsi 
scambievolmente d^occorsi ,tli‘ cui cia- 
scuna di loro abbisognare poteva . Ma 
non nel consiglio dfgli Amfitioni tratta- 
vano .de’ loro affari puramente politici . 
Questo corpo non. era ancora che il cu- 
stode del tempio e ii giudice delle con- 
troversie, e de’ litigi, che il concorso, 
poteva fa*' nascere , attendendo a stabi- 
lire r ordine civile, regolando le cere - 
irionie religiose, facendo rispettare il’ 
cujto^ e non armandosi , che per ven- 
dicare. U divinitìi,. Se iti appresso s’in- 
gerì nelle contee de’ GreA , prese la re- 
ligione per pretesto ; e questo solo fa- 
rà conoscere lo spirita della primiera 
sua- istituzione 

Il concorso a’ luoghi, dove vi crano^ 
oracoli , rese più frequenti i giuochi , 
ne*^ quali i Greci avean diletto di mo- 
strare la loro forza e la loro destrezza, 
I questi giuochi medeUmi resero il con- 
corso , maggiore . In que’ secoli , . ne* qua- 
li la destrezza, e la forza erano collo- 
cate nel numero delle principali virtù, 
non si potevano inventare spettacoli più 
interessantr per i popoli . E per ciò que- 
sti giuochi si Framraischiàrono alle ce- 
reraonie religiose • ne divennero una 

’ ' ■ par- 
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parte ess;ènziale: se rie diedero per ce- 
lebrare la memoria de’ grand’ uomini ; gli' 
eroi si recaronp a gloria di distinguer- 
si e segnalarsi in essi • e' la passione / 
con cui- vi si accorreva da tutte le par- 
ti , indusse a darli regolarmente in cer- 
ti tempi stabiliti e determinati .- I pri- 
mi di quésta spezie sono quelli istitui- 
ti da Licaone^ il quale;, regnava in Av- 
cadia. intorno alla, fine del terzo perio^, 
do? Qualche tempo dipoi , i giuochi pa- 
natenei incominciarono ad Atene sotto 
Erictionio.' ' < • _ . 

In queste adunanze della Grecia par- 
Javasi di azioni eroiche ^ di maravi- 
glie, di"favole. Tutto quello, che ve- 
devasi , tutto ^quello , che udivasi , man- 
teneva il. coraggio , portava all-erois- 
mo, e durar faceva e sussistere i pre- 
giudizj utili . La curicsi'tà aveva, tut- 
ta quella vivacità , che comunica un in- 
cominciamenfp di cognizioni; e‘ la cre- 
dulità era grande, perchè l’ignoranza 
rendeva tutto possibile. A questo mo- 
do i costumi si addolcivano senz’ am- 
mollirsi: gli uomini ci portavano a far 
cose grandi, perchè ne credevano di mag- 
' glori ; 'i prodigj favolosi gli apparec- ^ 
chiavano e disponevano a prodigj ve- . 
ri e reali ; e que’ popoli', che per 1’ 
TQmo'lK E ad- 
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addietro, dispersi quà e colà , appena si 
conosee^vano , incominciavano a riguar- 
darsi come_ una sola e medesima nazio- 
ne, e a’ dispregiare tutte le altre. 

Ecco i tempi, ne’ ^uali convieiie' pri- 
mieramente osservare i Greci perchè 
in allora le circostanze facevanor pren- 
<ler loro un carattere ^ , di cui conserva- 
^ rono sempre 'gualche cosa. Creduli, e 
superstiziosi in questi' principi , seguita- 
rono ad- esserlo ne’ secoli , in cui furo^ 
, no più 'illuminati . Ma ebbero parimen- 
ti lo stesso coraggio , la stessa attivi- 
tà, la stessa curiosità, la- stessa passio- 
ne pel maraviglioso , lo stesso 'dispre- 
gio per l’ altre nazioni . Sembrano fino 
da -questi tempi formatisi per le mag- 
giori virtù , per i maggiori vizj , per 
i ma^iori lumi e per i maggiori er- 
rori in somma per tutto quello ,' ch’è 
grande . . 
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C A P Ó. XIII. 

^Quarto pcrìoSo ^ dalià legge scrìtta fi< 
no ..air intraduT^ione d^lla^ regìa pode- 
’ stà presso agli Rbreì ^ P anno iQjg. 
avanti C.’ o Jìtio >-^l’ introducalo- ■ 
nè delt* arcontato prefso agli i/étenigsi 
nell'anno 1088. spadaio di quattro- 
cento ed -alcuni anni, • . ' 

» • * I 

— ■ \ 4 1 ** 

, N 

D Opo r arrivo delle colonie^ Egiziai- 
ne , o I^enicie fino alla guerra 
(li Troja, V* ha pili^ di trecento .anni. 
Cominciarono in ^esto intervallo qn 
numero- grande di regni: i popoli sem- 
brano incivilirsi -a gara, e v’ha perciò 
ogni giorno -maggior comunicazione .tra 
loro . Ma bisogna studiar questi tempi 
nella favola, piuttosto che nell’ istoria. 

Non ^i sa nulla della maggior par- 
te de’ sovrani-, -che regnato, anno nel- 
la Grecia nel corso di questi tre 'sè- 
coli ; e quello , che si sa degli altri , 
se si spoglia del maraviglioso , si ri- 
duce a poca cosa-. I Greci anno inve- 
ro sopra gli ' altri popoli il vantaggio 
di aver rendutl interessanti i prodigj , 
eh’ anno creduti niente meno che quel- 
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lì , civ anno fatti/, e sarebbe vergogna 
l’ ignorare del tutto le loro, favole; ma 
ho già osservato j che potrete istruir- 
vene ne’ poeti . ' ■ 

J L’agricoltura non aveva ancora 'fat- 
to che pochi progressi nel primo seco- 
lo di questo -periodo quando Ere61eo 
si partì dall’ Egitto con de’ navigli 
carichi di frumento , approdò nell’ Àt- 
tica,, liberò questo paese da una <;are- 
stia , che lo affliggeva ed angustiava , 
e divenne per cagione, di questo bene- 
fiziò, re degli Ateniesi-. Si annovera- 
vano. allóra più di "cento e cinquant’ 
apni dopo 1’ arrivo di' Cecrope,, .e- s’è 
osservato , che fino a questa epoca 1’ 
'Attica traeva ..i grani ,^dalla Sicilia o, 
dalla Libia . Non .vi' si conosceva an- 
cora se non la coltivazione dell^ olivo : 
Cecrope', che recata l’ aveva 'insieme 
col culto di Minerva , ritrovò il ter- 
ritorio troppo secco .cd arido per o- 
gYii altra produzione. 

Erculeo, giudicando , che le pianu- 
re di Eieusi fossero lé piu atte ed op^ 
portone alla coltura, -le fece dissodare, 
e seminare * éd avendo quésta impresa 
avuto tutto iJ.. buom esito , che se n’ e- 
ra promesso, istituì ad EJeusi i miste- 
' . ‘ rj , 
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r; dì Cerere , ad imitazione di <jueU 
H , che gli Egiziani celebravano in o- 
nore d’ Iside . 

Non è da dubitare, che i Creci' co» 
nosciuta non abbiano T agricoltura lun- 
go’ tempo innanzi . Veduto abbiatelo , 
che i Titani ne aveano dato loro * al- 
meno un’ imperfetta id'ea • e se dopo 1’ 
estinzione di questi stranieri quest’ ar- 
te si perdette , Cadmo ^ e ^Danao. la 
rinnovarono in appresso ► Ma era assai 
poco diffusa , e verisimilmente assai 
trascurata e negletta , anche ne’ di- 
stretti , dove ancora si conservava 
Per renderla pih> comune , fu d’ uopo ' 
vincere e superare molti 'ostacoli ; il 
che si scorge nel maraviglioso , che 
ha sfigurata questa rivoluzione . S’ è 
detto , ' che sotto Ere^ìfeo Cererò istes- 
sa ern venuta ad insegnare 1’ agricol- 
tura a’ Greci : e si sòno. fatti, fare de’ 
prodigj a questa Dea , per conservare 
i giorni di Tritolemo , quaiido questi 
popoli ancora, barbari , eh’ egli sforzar 
voleva a coltivare la* terra , si solleva- 
vano contro di lui . * . . v 

Il regno di Erculeo , - che incbmin- 
eia l’anno 142^ avanti^ Gv C. è adun- 
que -1’ epoca , in cui i’^gricoltuta can- 
gia i costumi de’ Greci • ,e -fa nuovi 

E 3 pro- 
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progressi e si diffonde nel secolo se-- 
guecte .. Allora forrmnsi in ogni par- 
te de’ nuovi regni : la Grecia sente 
crescere le sue forze j i popoli con- 
traggono delle alleanze ^ e i capi ar- 
mano per diverse imprese . Tali sono 
la spedizione degli* Argonauti sotto ' la 
condotta di Giasone la- guerra di Te- 
be , dove sette re si uniscono insieme 
contro di Eteocle., e- la guerra di Tro- 
ja , nella quale ~pi*ende parte tutta la, 
Grecia. ' ^ ‘ ^ 

Non. aveasi per anco- veduto tanto- 
movimento .. Ma se i Greci stavano- 
meglio che non erano mai stati , le 
arti y che conoscevano , pili lóro " non 
bastavano* c questo si è il principio 
deir inquietudine , che gli ' agitava ^ e 
che gli agitò ancora per lungo tempo . 

Era necessario un alimento-a questa, 
inquietudine • -Quindi i giuochi diven- 
nero piìi che mai frequenti.^ Continua- 
rono a far parte del culto e degli o- 
nori , che rendevansi alla memoria de- 
gli croi - I re ne-jdiedero in occasione 
del loro innalzamento al trono -. Tesea 
^ ristabili i Panatenei : istituì i giuo-, 
chi Istmìci a - Corintò : Ercole rin- 
novò quelli , che lùi secolo innanzi e- 
rano stati istituiti ad Olimpia in ono- 
- re 
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re di Giove . In- somma parve , che i 
Grecr a nuli’ altra si applicassero che 
a moltiplicare siffatti spettacoli. I no- 
mi di quelli , che gl’ istituivano , i 
grand’ -uomini di cui rammemoràyano 
r azioni , gli Dei , a cui si consacra- 
vano , i re , gli eroi , *ch’ èntravano .in 
aringo,, le corone che distribuivansi 
a’ vincitori 1’ affluenza di tutti i 
poli della. Grecia y ecco le circostan- 
ze , che foftientavano e mantenevano la 
passione per questi giuochi -, e 'prepa- 
x'avano- i Greci a cose grandi . 

Tal era lo- spirita di questi popoli 
nel secolo ^ che pc»e fine» alla guerra 
di Troja'.’Ma erano ancora, molto i- 
gnòranti nell’ arte di governare . Le u- 
sanze che' tenevano loro luogo di .leg- 
gi , erano» per essi uria sorgente di a- 
busi ; e potev^asi fiit d’ allora prevede- 
re y che i disordini rovinata avrebbe- - 
ro Ja Grecia y e fatta avrebbero nasce- 
re una. rivoluzione , che renduta l’ a- 
vrebbe piii flòrida die mai ►'Teseo git- 
tò in queste circostanze i fondamenti 
della grandezza di Atene - 

Infine allora l’ Attica era' stata divi- , 
sa in dodici borgate ,..le quali , avendo 
ciascuna i loro magistrati , e le loro 
particolari assemblee , si governavano 

E 4 se- 
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'sfpariitamente secondo le -loro Usanze , 
e che , ben lungi dall’ unirsi insieme 
pel comun bene e vantaggio , facevan- 
si d’ordinario lar guerra. 

Teseo annullò questi -magistr-ati , que- 
ste assemblee , e fece delle dodici bor- 
gate un' solo popolo , che si radunava 
ad. Atene . Quivi gli abitanti della cam- 
pagna ebberp diritto di suffragio , u- 
gualmenfe che gli abitantiv della città • 
e tutta. l’Attica fu soggetta 'alla, giu- 
risdizione di questa /Capitale . Median- 
te questa riforma , Atene* si. aggrandì., 
c divenne ogni -giorno piò potente . 

Ercéfeq distribuitf aveva" i cittadini 
in quattro classi : Teseo non’ ne fece 
piò che tre • i nobili , gli agricolto- 
ri e gli artigiani '. Essendo le. due 
ultime piò numerose , erano ancora le / 
piò potenti . Volle adunque- bilanciarne 
1’ autorità ? e, lusingossi di riuscirvi , 
riserbando per la prima sola tutto ciò, 
che concerne il ministero 'della religio- 
ne , .quello 'della giustizia , e quello 
del buon ordine e regolamento civi- 
le . Ma le sue precauzioni non assicu.- 
rarono 1’ equilibrio^ che stabilir vole- 
va,. Gli agricoltori e gli artigiani 
più. potenti pel numero, doveano ren- 
dersi padroni della repubblica , ogni 

vol- 
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volta che si ritrovassero tra i nobili 
de* cittadini , i quali gelosi del co- 
mando , si distaccassero ■ dal loro cor- 
po per unirsi al popolo . Questo go- 
verno racchiudeva adunque in se un 
germe di fazioni : 'tendeva all' anar- 
chia , e r autorità passar, doveva con- 
tinuamente da una in im’ altra mano . 
In fatti , Teseo , vittrina di un par- 
tito.' che contro di lui. insorse , fu 
bandito da una ^ città", di cui stato e - 
raAil secondo fondatore.. ' 

Sopr» il secolo spezialmente di Te- 
seo ebbero i Greci vaghezza di spar- 
gere un- maraviglioso j che fece . cono-; 
scere il loro spirito .e il loro . carat- 
tere . Senz’ entrar nondimeno in alcun - 
particolare racconto su questo proposi- 
to mi contenterò di osservare le cir- 
costanze eh’ anno potuto dar occasto>r 
ne e motivo a tante favole . ..•» ' 

Se i Titani' furono presi per gli 
Dei che ‘ portati aveano , ciò • non fu 
che un errore involontario : e Cecro- 
pe , Cadmo , e Daqao , malgrado a.’ 
servigi da loro prestati , non furono- 
tenuti mai per altro che- per re . Per- 
chè adunque in terhpi posteriori tutti 
i grand’ uomini sbn eglino altrettanti 
semi-Dei ?. Perchè sembra egli , che i 
• E 5 Gre- 
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Greci vogliano assplutatiaénte essere in- 
torno a qyesto in errore e in inganno ? 

Nello ‘Stabilimento delle colonie , e 
lungo tempo <ek>po , non erayi , ' come 
s’ è da noi osservato, niuna-comunica- 
jiionc tra le. provincie- della , Grecia . 
Le truppe selvaggi e sparse quà. e co- 
là^, . ignoravano ciascuna quello,, che 
accadeva fuori -del loro distretto ► 

Stando a questo modo le cose , la 
fama di Cecrope -, di Cadmo , e di 
Danao non poteva, ancora stendersi e 
dilatarsi .■ Ferinavasi , per dir «osi , a’ 
confini ... de' IoIfO piccioli stati .. Si com- 
prende adunqde ^ che., non essendo co- 
nosciuti che da’ loro sudditi , non po-- 
tevano. esser -tenuti se non per re 
Ora , essendo questo titolo, il Solo , 
ch’era doro stato dato , -la posterità 
non. ne diede loro altri . Avvenne so- 
lamente che i fatti i più. semplici , 
trasmessi con espressioni equivoche , o 
figurate furono, un’ occasione d’inventar 
de’ prodigj , con cui. si -abbellì il loro 
régno .... • . . . 

Nel pitJgresso , la faccia della Gre- 
cia cangiò Siccome v’ ebbero più po- 
poli incivilki e colti , cosà .-v’- ebbe ’ 
ancora maggior comuiiica 2 .ione tra le 
provine i;é. Gli uomini, che si distin- 
se- 
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sera r ebbero adunque un più gran tea*- 
tro ; i loro- nomi furono portati da- un 
popolo air altro • e le loro, rmpfese , 
più' raccontate ^ o vantate , lùrono più 
abbellite . . ^ ^ 

Nel sistema della pagana teologia ^ 
gli Dei erano, soggetti a tutte le .uma- 
ne passioni . Potevano adunque amar 
delle donne niortali iy. e per conseguen- 
za un uomo aver poteva un Dio per 
padre . Nulla era più conforme al pre- 
giudizio introdotto dair erroi*e , che 
confuso aveva’ insieme l’ istoria degli 
Dei con quella de’ Titani- ' 

Tuttavia id non presumo^ ,cbe it 
primo errore di questa fatta sia -slaw 
to r effetto di una premeditata, men- 
zogna : crederei piuttosto,, che sia pro- 
venuto da una qualche' espressione figu- 
rata , la quale , passando di bocca in 
bocca j sarà stata male interpretata- 
Di fatto ,, quantunque i Greci parlas- 
séio tutti la medesima: lingua ^ ogni 
popolo avea nondi meno.' il suo idioma ; 
e per conseguenza , le" medesime e- 
spressioni irrfese non erano dappertut- 
to nell’ istessa maniera - Per"esempio , 
quando per far intendere , che un uo- 
mo era arrivato per .mate ,, s’ è detto,, 
eh’ era figliuolo di Nettuno ; non s’ ha 
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egli dovuto f^r cadere i Greci nell’ er- 
rore di credere , che fosse realmente il 
figliuolo' di questo Dio ? _ , 

Ecco adunque un semi-Dio . Ora , 
se credesi ad uno , si potrà credere a 
molti altri Sarà dunque, .facile allo- 
ra abusare della credulità de’ popoli - 
Ne- fu per cònseghenza abusato ; e 1* 
Olimpo popolò la terra di seiftl-Dei * 
La Grecia perciò n’ offre uij numera 
grande nel medesimo secolo^ - 

E’ naturale, che il' figliuolo .di un- 
Dio faccia cose straordinarie . Questo 
è anzi quello, che da lui si attende: 
e se tutte le sire azioni, fossero -con- 
formi air ordine comune , sarebbe d* 
uopo' raccontarle con circostanze favo- 
lc«e per renderle verisimili . Altro piò 
non resta che concepire , cerne fatti 
assai semplici potuto abbiano alterar- 
si e sfigurarsi , . e- diventare prodiga 
nella sbocca medesima di quelli che 
noi? aveana diségno d’ ingannare . 

-In questo secolo mentre una par-, 
te, d ella Grecia, procurava e studiava- 
si d’ i ncivilirsi , un’altra parte resi- 
steva ancora al giogo delJ^ ieggi . Le 
civili società: aveano dunque a.. difen- 
dersi contro de’ capi di truppe erran- 
ti .e' vagabonde, che vivevano di la«» 
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droneccio : ed aveano ancora -a coni- 
battere le fiere , ' che infestavano • le 
campagne. Ora, avendo tutte il me- 
desimo interesse nel distruggere que- 
sti comuni ' nemici ^ hon «potevano non 
accordare una grandissima stima e^ con- 
siderazione a’ cittadini , che ne adda- 
vano in traccia per- vincerli , e che 
sen ritornavano vittoriosi'. , Tutti gli 
croi segnalati si sono in questa soi> 
ta di combattimenti \ e la loro c^ 
lebrità .h un nroflumento dello stato ^ 
in cui era allora la Grecia.' 

» Stati sarebbero men ..celèbri e ri- 
nonrati , se nel racconto delle loro 
imprese , un ladrone sta-to non fosse 
che un ladrone , e una fiera stata non 
fosse che una fiera i Ma quanto più si 
temevano^ questi nemici , .tanto più 1’ 
impaginarne applieavasi a dipigner- 
li terribiii e spaventosi . Non trova- 
va' termini abbastanza/forti : impiegar 
va le più esagerate espressioni : le ac- 
cumulava le unc sull’ altre , e il mara^ 
viglioso prendeva piede , e si stabiliva. 

Non si toko il maraviglioso inco- 
mincia , che fa rapidi progressi • 
Ogni istante lo^. produce* sotto ntÀel- 
le forme : l’dgnoranza lo coglie,, ed 
atferra , la •curiosità nc' diventa' brat'- 
• rrio- 
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jnosa ’ ed avidà , e la credulità gli dì 
tutta quella realità ; che gli manca . 

Gli eroi nou si prendevano- cura e 
pensiero di distruggere errori , che 
contribuivano alla loro gloria * Il lo-- 
• ro nascimento richiedeva- da essi im- 
pr«e. straordinarie , la fama , che pub» 
blicava le loro vittorie ^ non permet*» 
leva di collocarle nel numero delle co»- 
se comuni ; c il maraviglioso diven- 
tava verisimile . ~ 

. La presa di Troja. è- 1’ epoca , in 
cui la Grecia cessa a un tratto di 
produr semi-Dei-^.. Non è ' che fosse 
men. credula: ma. considerando le' cir- 
costanze , in cui ritrovavasi , conce- 
piremo., che tali’favole aver noa. po- 
tevano piÌL corso ^ ■ 

I .Greci prese non aveano' Tarmi,, 
che , per • vendicare T oltraggio- sfatto a 
Menelao ^ Non. s’ erano proposti di fa- 
re stabilimenti in -Asia Non voleva- 
no conquistar Troja : non. volevano che 
distruggerla . -Frattanto 1.’ assenza' de*' 
principali capi della Grecia ricondus- 
se. la licenza' e le discordie . Le città 
furono turbate da dissèhsioni : perdet- 
tero* i cittadini che furono discacciati 
da potenti fazioni ; e i popoli ricomin- 
ciarono’ ad andar errando di- paese ia 

pae- 
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paese ». e a vivere » come per T innan- 
zi di rapina , e di Jacironeccio .. 

La presa di Troja è stata adunque 
funesta a’vGreci del pari che a’ Tro- 
jani . I vincitori divisi , e vittime 
delle loro- dissensioni , non ritrassero * 
.dalla loro impresa^ che un bottino,' 
che fu in. bi:eye .dissipato » Gli- tini pe- 
riscono per le_burrasclie gli altri so- 
no gittati sopra spiaggie straniere e 
sconosciute : e se ve n ha V che ritor- 
nino ne’ loro stati ,. sono per la mag- 
gior parte discacciati , o- assassinati . 

Tal fu la sorte di questi eroi le ''dì- 
savventure che li seguono , non som- 
ministrano materia al maraviglioso ^ 

.frattanto i soldati avvezzi alla xu* 
berla e al sacchéggio , -non sono più 
capaci di ^diventare di nuovà cittadi- 
ni ^ I corsari , irifestano , i mari : i ila- 
droni infestano-Te. campagne è tsblta 
ed impedita ogni , comunicaz;ibBe ; và 
giuochi cessano- ,, e la .Grecia impover . 
rita cd esausta sembra senza movi- 
mento. Le circostanze ^^che vengono 
appresso alk guerra di Troja , sono a- 
dunque del tutto diverso da quelle , 
che r anno «preceduta . Ma una nuova 
guerra stava per restituire .il* .,-m.ovi- 
meato alla Grecia ^ Per ispiégarne la 

ca- 
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cagione, convièn prender Je 'cose' d’al- 
quanto di lontanò , 

Perseo fondatore' di Micene , là- 
sciato avea la corona ‘ ad Elettrione . 
Suo. figlio Amfitrione , nipote di Per- 
seo per via di Alceo' sposata aveva ' 
Alcmena , figliuola di Elettrione , ed 
avrebbe- dovuto succedere a suo suoce- 
ro . Ma avuta avendo la sventura d’ 
involontariamente ucciderlo, fu costret- 
to'a ritirarsi, e a lasciar la corona a' 
suo zio Stenelo , fratello di Elettrio- 
ne » Per questa usurpazione , Ercole , 
figliuolo di 'Amfitrione e di Alcme- 
na , fu escluso dal trono di Micene. 

Vedrete nella favola i pericoli , .a’ 

• quali Euristeo , figliuolo e .successore, 

, di Stenelo , > espose questo eroe : 'ne 
perseguitò i .figliuoli , e dichiarò la 
guerra agli Ateniesi ^ che aveàn loro 
datò asilo e ricovero : ma perdette - 
la battàglja-e. la vita. 

Questa morte aperse' il Peloponneso 
agli Eraclidi • ma quando s’ erano- in- 
signoriti di quasi tutte le ?ittà , l’ o- 
ràcolo , consultato «>pra una pestilen- 
za , eh’ era sopravvenuta.., rispose , che 
questo flagello non cesseff bbe , se .non • 
dopo che si fossero ritirati . 

Si ritirarono frattanto , ingannati dall’ ! 

e- 
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espressioni ambigue dell’ oracolo . ìlio , 
figliuolo di Ercode , ritornò in capo a 
tre anni , e fu ucciso in un combatti- 
mento singolare j da lui proposto per • 

, risparmiare il sangue d’ ambi i parti- ' 
ti . Erasi convenuto , che se fosse ri- 
masto vinto-, gli Eraclidi non sareb- 
bero ritornati nel Peloponneso se non . 
'dopo cento anni. ' 

Spirato questo . termine , Temene , 
Ctesifonte , e Aristodemo , discendenti 
di Ercole, per Ilio-, ritornarono nel 
Peloponneso ott-ant’ anni dopo la guerra 
di Troja ; quando Tesamene , figliuolo 
di Oreste, régnava sopra Argo , Mi- 
cene' e Lacedemone . Vincitori di que- 
sto' principe , divisero le loro conqui- 
ste . Ctesifonte regnò' a Miceiie ; Te- 
nvene a Argo , ed essendo Aristodemo 
morto durante la guerra , Sparta toccò, 
a’ suoi figliuoli. /. . 

Le truppe ' degli Eraclidi erano in 
gran parte composte di Dqrj di Tes- 
saglia , pòpolo rozzo , che non cono- 
scendo altro mestiere che la guerra , 
ricondusse , la barbarie , e pose tutta la ' 
Grecia nella ' necessità di prender 1’ 
arme . Alcune antiche città furono di- 
strutte ; ne furono fondate' di 'nuove : 
i popoli rifluirono gli uni sopra degli 

" ai- 
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altri": e molti sforzati ad abbandonarer 
l’antica loro -patria , jie cercarono una 
nuova nell’ isole , o sulle spiaggìe dell** 
Asia minore . ' 

.In questo generale niovimento tutti 
i popoli si' ritrovavanb^ separatamente 
tanto deboli , che non poteva alcuno* 
di essi formare un fermo' e durevole 
stabilimento . Le dissensioni erano den- 
tro alle città-, 'i nemici erano fuori ^ 
e i popoli gemevano sotto la tirannia 
'de’ re, i quali saliti sui trono in. tem- 
pi di turbolènze , credevano' di non; 
poter mantenersi che con. la violenza . • 

'Le guerre intanto; continuavano : ■ i 
re medesimi durar le facevano , perchè 
li rendevano neeessar; .. Ma finalmente 
i' disordini aver doveano un. termine y 
c questo termine ' esser . doveva funesto 
ai re . Diventarono quasi a un tratto 
1’ oggetto dell’ odio de’ popoli * i qua- 
li i^iguardandoli come gli autori delle 
pubbliche calamità ,. si stancarono di 
esser le vittime della loro , ambizione 
e_ scossero il >giogo . Tebe jdato ne a- i 
veva il primo esempio- dopo , k- mor- 
te di Zanto , e qualche .tempo dipoi 
gli Ateniesi dichiararono ,, che non ri- 
conoscevano, "ai tro re che Giove . La. 
circostanza , in cui abolirono la regia 

' pò- 
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podestà , fa vedere ^ quanto.- divenuta 
fosse odiosa ► - 

Avendo gli Eraclidi dichiarato- ioro 
la guerra , 1’ oracolo da loro, secondo 1 ■ 
usanza consultato , gli assicurò del buon 
esito della loro impresa , se ‘ucciso non 
avessero Codro , allora re di Atene. 
Quindi ordinarono , che si rispettasse 
la vita di questo principe : ma Co- 
dro , ' che vuol sacrificarsi per la pa- 
tria , si traveste da Contadino sfinge . 
alla vigilanza de*^ suoi sudditi ‘che Io 
amavano , e vegliavano sopra di lui; 
passa nel campo * degf inimici , ed in- 
sulta un soldato , che gli toglie la vi» 
ta . Non osando allora gli Eraclidi di 
avventurare un combattimento^ si riti-- 
rarono. 

I due figliuoli di Codro , Medone e- 
Nileo , si contendono la corona J ma 
^antunque gli Ateniesi piangano il pa- 
dre , non. vogliono per re nò K uno nè 
1’ altro ... Se conoscono quello , che per- 
duto anno , conoscono ancora quello , 
eh* anno à temere ; e considerando 1’ 
oppressione,-, in; cui veggono tutti x 
popoli .^ proscrivono il regio» • potére . 
Solamente , in memoria di Gsdrò , a 
cui conferiscono gli ©nori- eroici , affi-, 
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dano a Medone^la prima rHagistratura 
sotto il titolo di Arconte . 

Ecco r epoca , in cui comincia la 
repubblica di Atene . Non può dirsi 
precisafliente , qual fosse il potere del 
primo magistrato • Sembra essere stato 
tanto debole^ da non poter reprimere 
gli eccessi della, democrazia . Gelosi 
della libertà , e non abbastanza illu- 
minati per conciliarla con la sommis- 
' sione alle leggi , gli Ateniesi pensato 
non anno che a prendere delle precau- 
•zioni cont.ix) T abuso deH’ autorità • e 
prese ne anno di cosi grandi , che fu- 
rono per lungo tempo esposti a tutti i 
disordini dell’anarchia. - 

CAPO xiy. 

. ^ < 

Òjunto , periodo . Dair introduzione délP 
arcontato perpetuo presso agli K^ftehie- 
> si l' anno 1088 avanti G. C. fino all' 

. arcontato reso annuale /’ anno 08 /f. 
spazilo di 404 anni . 


Q uando ‘ veggonsi le popolazioni 
^che andavàno errando, incomin- 
ciare a formarsi una stabile e 
ferma dimora , questo cambiamento non» 

de- 


Digitized by Google 



I . 

/ 

Liùro Piimo\- ^ 117 

•deve tanto essere risguardato come i 
primi tempi delle civili società , quan- 
to come gli ultimi della vita vagabon- 
da ed errante. Anno ancora quella me- 
desima inquietudine,-, ohe le portava . a 
cangiar eotitinuarnente di luogo . Si af- 
fezionano adunque debolmente a’ di- 
stretti , dove stabiliscono il loro sog- 
giorno : non vi si fermano , se non 
quanto vi son® costrette è necessita- 
te : e alla pììi 'leggiera occasione sono 
pronte ad abbandonarli, perchè ,, aven- 
do pochi bisogni , tutti i -paesi sem- 
brano loro uguali . Ecco la cagione' 
delle continue emigrazioni, che si fan-- 
no nel corso de’ periodi antecedenti < 
Noi osserviamo spezialmente questa 
inquietudine nelle rivoluzioni della Gre-, 
eia . L tempi di barbarie furono lunghi : 
quelli , che sono trascórsi dalla prima, 
città fabbricata fino alle società civili 
sparse in tutte le r parti ' furono pari- 
menti 'lunghi : e se- nel secolo degli e- 
roi, i Greci sembrano incivilirsi a ga- 
ra , veggonsi sempre ugualmente inquie- 
ti , cercare in lontane imprese' un ali- 
mento alla • loro inquietudine . ' Egli è' 
vero , che dopa la guerra di Troja.la , 
Grecia è per alcun- tempo' più tranquil- 
la : ma questa tranquillità ò 1’ effetto 

del 
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^el suo rifinimento, e della sua debo** 
lezaa., ed è per -essa uno' stato di vio- 
lenza . • 

La guerra ■degli Eraclidi , che la 
trae da questo stato. , sforza e costri- 
gne a. fare al di fuori .deU’ emigrazio- 
ni , che pei* r addietro non - facevansi 
che-: nell’ interno . I popoli , che cado- 
no -gli uni sugli altri , e che non pos- 
sono tutti sussistere in ^esi devastati , 
cercano nuove abitazioni nell’Asia mi- 
nore-, che la’ guerra di .Troja ha fatto 
conoscere , ^ e che eiffre -a’ più inquieti 
■ .un asilo . 

'Gli Edlj discacciati dal Peloponne- 
so da’ Dorj , furono i primi ad appro- 
darvi ^ vi fondarono dodici città , di 
cui Smime fu la. più considerabile j e 
diedero il nome 'di /•■Eolide al paese, 
dove^ fermarono il loro soggiorno. 

■ Qualche tempo dipoi , N.ileo , fi- 
gliuolo di Godro- j malcontento di non 
avere nìtm’ autorità tra gli Ateniesi , 

• raccolse i Jonj , eh’ essendo stati pari- 
menti discacciati dal Peloponneso , e- 
ransi rifuggiti nell’ Attica , ed avendo- 
gli condotti sulle coste dell’Asia mi- 
ijqre , vi , fondò dodici città , Efeso , 
GoJofone , Clasomene ecc. e questo pae- 
se prese il nome di Jonia . ■ 
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In ultimo , intorno alT istesso>- tem- 
po , vale a dire immediatamente dopo 
la guerra degl i Eraclidi contro gli Ate- 
niesi , i Dorj , che discacciato- aveano 
essi pure degli altri popoli, furono pa- 
rimenti costretti ad 'Uscire in’ parte 
dalla Grecia . Gli Eraclidi in ricono- 
scenza de’ soccorsi , che ricevuti ne a- 
veano , avean ‘ data loro la Megaride 
tolta da essi- àgli Ateniesi ima non 
essendo questa provincia' bastante alla 
loro sussistenza , -si -sparsero' nell* isole 
di Creta , di Rodi , di Coo ; ed eV 
sendo passati nell Asia minore fab- 
bricarono. A licarnasso , Gnido , e moi- 
•te altre città*. Questa contrada fu chia- 
mata Doride . E’ da notarsi , che* que- 
sti tre popoli sono quelli , che infi- 
no allora' s’ erano mostrati i pìii in- 
quieti :. s* erano sparsi. in diverse ripre- 
se in differenti' parti- della Grecia.' 

Voi vedete, che queste, colonie Sono 
una conseguenza delle' circostanze ,' O^e 
favorivano i nuovi stabilimenti-^ e di- 
sgustavano degli antichi: e giudicate , 
che se questi primi riusciVanor, se- ne 
doveano necessariamente formare molti 
altri. Questa usa caratterizza partico- 
larmente i Greci, perchè le circostan- 
:ze , in cui- si ritrovarono , ■fendetreip 

per 
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per essi le colonie più necessarie che 
per gli altri popoli-. Ma è più antico 
di loro . Non è , considerandolo nel 
SUD principio , che un. rimasuglio dell’ 
inquietudine delle popolazioni erranti . 

•• 'Queste prime- trasmigrazioni , che si 
fecero nel tempo che l'a regia podestà 
diventava odiosa , portarono seco loro -l’ 
amore della, libertà , e stabilirono sen- 
za ostacoli il governo repubblicano dap- 
pei^futto dovè fermarono la loro dimo- 
ra . Queste popolazióni furono adunque 
libere, subfto che si furono allontana- 
te • e questo vantaggio , che aveano so- 
pra Je città della Grecia, indur dove- 
.x'a i popoli di -questa- regione a forma- 
re, ancora nuove colonie ^ o a fare de’ 
nuovi tentativi 'per iscuotere affatto il 
giogo de’tirajini. Cosi- in fatti avven- 
ne ^ e questa si "è l’epoca di una ma- 
niera di pensare , che cangiò, appoco ap"- 
poco 1’ aspetto della Grecia . D’ allora 
in poi tutte le 'città con^iuraróno' con- 
.tra 1 tiranni,, tutte vollero governarsi 
da se , e l’amore della libertà divenne 
il carattere dominante de’ Greci. 

In questa congiontura era naturale, 
che niuno' de’ popoli pensasse di signoreg- 
giare. sopra i suoi vicini. Il nemico, 
che le. città aveano di dentro,<non per-» 
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metteva di’ portare la guerra di fuori.. 
Quindi le repubbliche si formavano ih 
ogni *parte , e nel medesimo tempo I* 
amóre della libertà allontanava -ogn* 
idea di conquista . Quantunque indipen- 
denti , sembravano non formare che un 
corpo animato da un medesimo spirito . 
Unite contra i tiranni , volevano tut- 
te che ciascheduna lo fosse : ninna pre- 
vedeva, che un giorno avrebbero inte- 
ressi contrai*! • e talvolta un popolo prèn- 
deva r armi per tliscibgliere e rom'per 
le catene di u;i popolo vicino . A que- ' 
sto modo incominciò la repubblica di 
Acajaj formata di moire città confede- 
rate, che si governavano ciascuna con 
le proprie leggi , e co’ propr; magistra- 
ti * e in questa sorta di guerre ancora 
segnalowi Corinto j tanto’ d’altronde van- 
taggiosamente situata . per ampliare .c 
stendere il sito dominio. r- 

Questa fermentazione^ degli spiriti 
aperse una npóV^a carriera all 'ambizione . 
Se uriO non poteva diventare il tiranno 
della propria patria , -divenirne poteva 
il legislatore. La morale, e il goyerpo 
divennero, adunque lo 'Studio de’ miglio- 
ri, ingegni.. Osservarono gli abusi del- 
la democrazia , e cercarono i mezzi di 
mettervi un frenò: ma era lungo fem- 
Tmo IV, F po 1 . 
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po dir fion &cévasi. che palliare i ma- 
li , quando i di^rdini giunti ai loro col- 
mo , sentir fecero il bisogno di ui^a ri- 
forma: ed allora si videro i popoli chie- 
dere delle leggi , c de’ semplici cit^di- 
ni esercitare un potere , di cui erano 
debitow alle loro virtù , dd pari che 
a* loro lumi. 

• Questa rivoIuMóne era iKCCssarìa . 
Era d* uopo j che dopo essere stati ge- ' 
losi di' un’ illimita^ libertà, i popoli 
riconoscessero alta nne, che per essere ■ 
veramente liberi bisogna aver delle leg- 
gi . La -democrazia, che sembrava te- 
mere perfino l’ ombra dell’ autorità , non 
era un governo : era un’ anarchia dove 
le- fazioni armavano i cittadini gli uni 
tontro degli altri , e finivano col dare 
un padrone alla repubblica logora e 
rifinita di forze . 

Non è possibile tener dietro a tutte 
le rivoluzioni , che nascevano da questo 
disordine : sono poco note : vecfesi so» 
lamentfc , eh’ erano a un dipresso le me- 
desime dappertutto , perchè dappertut- 
to dominava il medesimo spirito. Tut- 
te le repubbliche della Grecia erano 
lacerate da fazioni. £ l’ amore della li- 
bertà lottava continuamente con 1’ am- 
bizione de’ cittadini , che aspiravano al- 
la tirannia. Inol- 
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Inóltre, r istoria di tutte* queste cÌN 
tà non è ugualmente interessante . Quel- 
la di Lacedemone , e* quella di Atene sop 
no ie piu istruttive > ‘^e basterà osser- 
vare queste due repubbliche, per giif- 
-dicare di quello, ohe avveniva nell’ 
altre . ■ ' , 

Veduto abbiamo, che il ritorno de- 
■gli Eraclidi diede* due te a’Lacedei 
moni. Euristcne, c Procle figliuoli di 
Aristodemo regnarono , congiuntamen- 
te , ed* avendo questa forma. . dì gor 
verno còntinuatodopo di. loro,, lo scet- 
tro sì conservò in due rami , per^^Jo spa- 
zio di nove cent’ anni , o all’ incirca . •• 
Nondimeno Eurikene e Procle , l’ uno 
dell’altro gelasi, non ^vtano potuto mai 
riè amarsi , nè accordarsi insieme ^ e la 
stessa poco buona intelligenza passò a* 
loro successori.. Quindi Sparta ebbe ne’ 
suoi due re due capi di partiti , i quali 
cercando a gara il favore, fecero dispre- 
giare la loro autorità , c la loro peiw- 
na. XZomparve in questi tempi dì anar- 
chia e di licenza Licurgo. Chiamato 
al trono dopo la morte di suo fratellp 
primogenito, il quale lasciato noij;8ve- 
va figliuoli maschj, regnò; ma avendo 
la regina sua cognata partorito in ca- 

F 2 po 
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pò a* tre mesi un figliuolo', rimise la 
corona a questo fanciullp. Libero allo- 
ra, viaggiò in Creta, in Asia, ed in 
Egitto , affine di .osservare i governi:, 
é di apparecchiarsi a riformare quello 
di Lacedemone .- Giudicò ancora oppor- 
tuno di allontanarsi, per togliere ogni 
fondamento al timore che. aveasi del- 
la sua ambizione , e che i suoi nemici 
soprattutto cercavano di mostrare . 

fn faìtti' la sua assenza fece svanire e 
dileguare.i sospetti • e fece ancora sen- 
tire e conc»cere il bisogno , che avea- 
si delle sue- virtù c de’ suoi lumi . Fu 
pertanto desiderato, ed- cgU si arrese al- 
le brame de’ suoi concittadini.' 

Volendo rimediare a* disordini, che 
laceravano la- sua patria,’ giudicò, che 
fosse d’uopo risalire alla fonte de’ ma- 
li * e in Conseguenza si propose un’ in- 
tera riforma dei governo. Una tale im- 
presa richiedeva grandi precauzioni : im- 
portava soprattutto avere, l’ approvazio- 
ne degli Dei • e l’oracolo di Delfo fu 
consultato. La Pizia chiamò Licurgo 
l’ amico degli Dei , quasi Dio • e Io as- 
sicurò, che' il governo, che egl’ istitui- 
va sarebbe il più perfetto , che si aves- 
se veduto giammai. Allora assicurato 

de* 
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de* princrpali citùdinì -j por tossir ^arma- 
to nelJa pubblica, piazza , e Fc5:e la 
forma, quale pr^osià l’ aveva* 

Creò ùn senato composto di Vent’ot- 
to membri éIettivi.,<^^Sto corpo, col- 
locato tra i re e il popolo , era ad un 
tempo un argine- alla tirannia , e all’ 
anarchia, unendosi al re-, quando era 
d’ uopo’ reprimere la licenza del popo- 
lo , ed unendosi. j al popolo «quando era 
d*uopo reprimeré il despotismo dei re. 

La sovranità 'risièdèva p.mpriamente 
nel popolo. L’clèzione de’ senatori fa- 
ccvasi nelle sue-adunanZe , e in esse an- 
cora prendevansi l’ultime risoluzioni. 
Il Senato, non avea- che il diritto di 
deliberare sopra gli -a /fari ne rendeva 
conto, e i suoi, pareri esser potevano 
rigettati o approvati* ‘ 

In quanto a. du0..re , presiedevano al 
•Senato aveàno un doppio voto, erano 
i generali della repubblica. Ma d’al- 
tronde il loro potere era limifatissimo , 
a grado che alla testa ancora delle trup- 
pe non potevano intraprendere cosa al- 
cuna senza il parere di un certo nume- 
ro di cittadini scélti per invigilare so- 
pra di loro. In sonn/nia, pareva, che 
non per altro conservato si avesse il 
trono ai due rami degli Eradkli, che 

F 3 per 
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per non lasciarlo vacanrt , c per toglie- 
re agli altri citttdini .la ‘ speranza di 
salirvi . 'Inoltre 1* àuto#irtà ^ che dava u-- 
gnalmentè ai due r^, era nel fattói di-*, 
suguale ■ perchè l*uno due aveva sein-^ 
pfe piìj che *l’ altro 1*' abilità di trarla 
a se. Diventava adunque per essi una 
sorgente di gelosia , e perciò due re era^ 
no meno a tèmcrc che un solo... 

• Per mettere una perfetta, uguaglian- 
za tra i cit'tadra-i , Licurgo... feee una 
nuova* divisione de* “terreni , e dando 
bando alle ricchézze / alle' arti , .^e, al 
lusso sostituì una moneta di ferro al- 
le monete d*oro e' d* argento 

Ordinò , che tirttì i cittadini man- 
giassero ihsieme : gl* ist^si re -furona 
assoggettati a- questa légge .* In quest» 
guisa r uguaglianza, diventava piìi sen- 
sibile : i vincoli , che univano insieme 
i cittadini, vieppiù » strignevanò, tut- 
ti si avvezzavano all* istessa frugalità 
e le ricchezze divenivano , ogni giorno, 
piò inutili e superflue » 

Finalmente Licurgo, giudicando, che 
i figliuoli appartenessero allo stato , giu- 
dicò ancora , che si appartenesse allo sta- 
to 'rallevarli. Tutti ebbero adunque la 
medesÌTna educazione: tutti si formaro- 
no di buon* ora a’ medesimi costumi , e 

le 
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le leggi ,/ che si scolpivano- negli ai?i- ", 
mi , non abbisognarentf di esser poste 
in iscritto . -E quindi questo legislato- ' 
re non le scrisse . - 

- Formando questo governo , T oggetto 
di Licurgo- era stato di dividere, in 
certo modo T autorità , c di bilancia* • 
re 1 poteri gli Uni con gli altri . , • 

Il senato ,'istituito per mantener 1 * 
equilibrio tra i- rè & il popolo,, non 
poteva in veruna guisa usurpare la ti* 
rancia .'Xc due . altìre podestà insieme: 
unite da comune interesse , av»d>bero 
agevoimente represso questo Corpo , i 
cui membri erano elettivi . Non pote- 
va avere wtorità. , se non in quanto 
che le sue mire- erano rivolte ed in* 
dirizzate al pubblico bene . Era d’ uo- 
po , che fosse 1* anima della rqmbbli- 
ca , e per questo bisognava .che ne me- 
ritasse la IHuda . L’ abuso della ' po- 
tenzia non - sarebbe stato iiì lui rispeti* 
tato niente piìi che nei rè . 

Il popolo da se spio nulla poteva.: 
perchè ogni popolo^ è debole , quand’ è 
senza capo. Inoltre il suo interesse non 
voleva , che si ' unisse al senato, per 
abbassare i re -, nè ai re per abbassa»» 
re il senato . Gl’ importava , che que- 

V f 4 ste ’ . 
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ste-due podestà ‘ave§sero timorè T una 
deir altra , e cKc • niuna prevalesse : da 
questo .dipendeva la sua libertà . • r " 

' 1 re finalmente ancora più deboli , 
noti aveano autorità, se non come ca- 
pi della repubblica , e come tali do- 
vevano -avere un uguale riguardo pel 
popolo , e pel senato . 

Niur» dr queste podestà poteva adun- 
que arrogarsi queflo che apparteneva all* 
altra. In questa guisa Licurgo combi- 
nando insieme la monarcbia *,*l’ arij^p-f 
crazia , e la democrazia , formò un gover- 
no che aveva i vantaggi dei tre,*senzc* 
avere gt’inconvenieìiti di akuno di essk 
Ma quelk), che sopra ad ogni altra cò- 
sa contribuì a' mantener l*:equilibrio , è 
la povertà , perchè a Sparta le cariche es- 
ser non potevano vénali . ' 

•’ E’ verisimile che avendosi il se- 
nato guadagnata con la ^a>. condotta 
la fiducia, i suoi decreti fossero d’or- 
dinario confermati nell* assenìblea del 
popolo • ed allora fu , che il re Teo- 
pompo , geloso dell’*infiuenza di questa 
corpo , c desiderando ' di mettervi de’ 
limiti , a rischio ancora di scemare 
ed infievolire la propria sua autorità , 
pensò' di dar de* capi al popolo , e cre4 

nuo- 
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nuovi' magistrati , che si chiàmàrooo 
fori . Questa innovazione è di cicc* 
cento trent’ anni dopo Licurgo . 

Gli efori furono al' numero di cin- 
que . Si cangiavano ad ogni anno .. 
Eletti dal popolo, n* erano i protet- 
tori . Come Jali , divennero i «giudi- 
•ci ‘de’ magistrati , de’ senatori , e de* 
re * si facevano render, conto dell’ ana- 
ministra:iioné : cassavano i senatori : 
condannavano i re all’emenda: lì po- 
tevano .far arrestare . Ogni mese i re 
solennemente giuravano di . condursi . è 
•dirigersi secondo le leggi , e gli efo- 
ri promè'ttevano d^ mantenerli e con- 
servarli , fino a tanto che fossero fe- 
deli osservatori del loro giuramento. 
-Egli è evidente ,■ che in, una repub- 
blica , nella quale conósciute si aves- 
sero le*ricchezze , tali magistrati po- 
tuto avrebbero cagionare gravi disor- 
dini . 


>Ma Sparta era povera. Per questo 
gli efori non erano potenti , se- non 
.inquanto che si ristrignevano ad esse- 
re i protettori del popolo • e il po- 
polo contento di , esser protetto , .non 
-ambiva nulh di piU..Un e^orp , che 
' ónostrato . si fosse ambizioso, sarebbe 
4tàta perduto Eispettavaasi i diritti 
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del sanato , rispettavansi quelli dei re^ 
L*' opinione non permetteva che si 
attentasse nè agli uni nè agli altri ; 
e questi diritti restavano ^ e si man-- 
tenevano j quando gli efori ne repri^ 
mevafUo gli abusi . • 

Sparta era proprla.meate un campo ^ 
dove i cittadini ^ lasciando, agli schia-^ 
vi la coltivazione delle terre si eser-- 
citavano unicameirtc nel, mestiero dell’ 
armi . Avvezzi , ' in tempOt di pace ^ 
ad una dura e severa, disciplina In 
guerra ^ra. per esso loro un tempo di 
riposo. Ma Licurgo non gli aveva arj- 
mati che per loro propria difesa. Ave» 
va loro interdetta e vietata, ogni con» 
quìsta : ne avea lóro, tolti i mezzi ;• 
non avea loro lasciata se- non la glo- 
ria di esser liberil e di dare^ la li»- 
bertà Finché conservarono questo, spi» • 
rito , godettero di una somma stima' 
e considerazióne ed ottenuto avreb» 
bero una spezie d’ impero» sopra la 
Grecia , se si Fossero» sempre tonten» 
tati di riguardarsi come i protettori 
de’ popoli oppressi. 

Io non entrerò per cflra in una. piii* 
minuta esposizione del governo di La- 
cedemone : avremo occasione di Favel- 
iarno. ancora . Osserverò solo qhc: Li» 

* • ^ cur» 
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curgo sembra averlo i^rmato a norma 
delle circostanze > . ia cii^ trovavasi al» 
iora^a .Grecia : circostanze , che- sem* 
bravano inapedire e . vietare ogni con- 
quista ai popoli , e limitava la loro - 
ambiziono ad esser liberi . La legislv 
zione di Licnrgo è dell'anno 87Z a.» 
vanti Gesk Cristo . 

Sparta ba avuto in questo periodo 
molte guerre . La prima sotto Agide 
figliuolo di E^ristene ^ ridusse gl* Ilo- 
ti in ^schiavitù < |<icurgo non disciol- 
se le loro catene . Sembra nondime- 
no , che fosse stata cosa più utile e 
. vantaggiosa alla repubblica 1’ averli per 
cittadini, ché per limici . .Le altre 
guerre sono posteriori a .questo legisla- 
t<Jrc ,• e tve, n’ebbero- quattro.. 

Nella prima, essendosi'gli .Spareia- 
ti lusingati sulla fede di un oracolo di 
misurare colla corda il territorio de* 
Tegeeni , se ne andavano al combatti- 
mento con Una provvisione di corde , 
che servirono a legare i prigionieri , 
<he si fecero sopra di loro . Termi- 
narono coir intera rovina d* Itome la 
seconda’, la quale, fu contrà i Messe- ' 
n| , e - durò venti anni Avvenne sot- 
to* di Teopon^. Vna- terza si fece 
sotto. il medesimo re, per cagione 4i. 
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un campo , sopra del quale gli Argei v 
i' Lacedemoni '^fVeano ugualmente delle 
pretensioni. Essendo le ■ due arirt^e- a 
fronte'; convennero ; di rispanniare iì 
sangue-, e di decidere la -loro- contesa , 
nòn esponendp da Una e d'aW’-alt'ra par- 
to , se ' non trecento campioni o fat- 
ti che ne fu la sceha , si ritirarona.. 
Il combattimento tra queste due trup-- 
pe fu tanto fiero e violento che non 
rimasero in vita che- u# solo Lacede- 
mone e due Argei , i quali erec/endosi 
vincitori' , corsero a recarne la nuova 
cd Argo . IVfe il Lacedemone y essen- 
dosi impadronito delle spoglie degl’ i- . 
nimici', restò sul- campo di battagtìa , 
e per questa ragione pretese’ ancore- 
gli di aver avuta la vittore .r^Fu *a- 
dunque di 'mèstieri- venire' ad un fatto 
d* armi* generate : e questo fu- a. vaiw 
taggfo.de’ Lacedemoni, 

I L’ ultima- guerra ^ di?* cui- mi resta a- 
parlare , incominciò 1’ ultimo anno di 
questo periodò , e durò quattordici an- 
ni. Fu ancora centra i Messenj . I» 
questa occasione , avendo 1’ oracolo ài 
Delfo , consultato- dagli Spartani , ordi- 
nato loro , di prendere un Ateniese 
per capo , Atene offerse' loro il' poe- 
ta Tìrteo , non volendo dar loro un 

buon 
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buon generale , e non ojandb nemme- 
no disobbedire all’oracolo. Questo poe- 
ta pii» utile y che creduto non si ave- 
va , restixui il coraggio al Lacedeaio- 
ni ^ e i Messeri; .discacciati da tutte 
le loro piazze andarono a stabilirsi 
•in Sicilia , dovè diedero alla città* di 
Tanelc il nome di Messena , ai’ pre- 
sente Messina . . ► . 

tu (questo periodo Atene non^ oSre 
che una serie* di fazioni e di diseo** 
die . : L’ arectttato perpetuo ed ereditar 
TÌo per anno , divenne, elettivo , 
•e * la sua durati ^ ridotta a dieci . 
Nulladimeno fìi stabiljtó quasi come 
legge di continuare -a prendere gli’ az> 
conti nella iàmiglia ; di Metfcme.; la 
menfioria’ di Codro viveva ancora ^ e 
faceva amare la sua* posterità Final- 
mente erano quattrocento ed alcuni, an- 
ni , che i Medontidi governavano 
rjuando gli Ateniesi sempre gelosi del- 
ia loro libertà , dìlll»ix>, tra nove aij- 
’conti la potenza » che infino allora^ af- 
’fidata avevano ad un solo , e ristrinscj- 
■ro questa magistratura ad, ua solo- an- 
«o di esercizio . ■ i 
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• C A PO XV. 

'' ■ - * 

'€hserva^!oni sopfa il quinto .periodo 

N el cor5o di questo^ periodo la 
guerra piu.coDsiderahiJe ed im- 
portante è -quella ^ che gli Spartani 
anno, fatta a’ MessenJ . Inoltre le re- 
pubbliche intese a formarsi , ed anche 
■« prcstarsi-scambievolrafnte de’_soccor- 
si cohtrà i tiranni, anno &tto rare vol- 
te usurpazioni e violenze le une so- 
pra dell’ altre . Durante r questa pace » 
la Ciccia si popolava , e. prendeva for- 
za e vigore. * 

Egli è vero, che le città erano tur- 
biate da continue dissensioni . Senza 
leggi , governate* da usanze , prender* 
non potevano una forma ^ stabile e si- 
cura , e le rivoluzioni si succedevano » 
come le fazioni , che non cessaiho di 
riprodursi. 

■ Ma per quanto viziosa sia la demo- 
crazia , ella non ha nelle picciole re- 
pubbliche gl’ istessi inconvenienti , che 
negli sfati . grandi . Vi produce dissen- 
sioni piuttosto che guerre civili * e si 
usurpa in esse T autorità più per - via. 
di pratiche che con i’ armi . Siccome 
- _ il 
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il partito, che soccombe , resta presto, 
privo di fòrze e di smezzi ; così il 
partito superiore, se W'prese Farmi.,, 
presto le depone.. Non ha d’uopo, che 
di un solo cottiba.ttimcnto , «on ha d* 
uopo che- di farsi' vedere per disperde- 
re i'suoi nemici . Il suo interesse ri- 
chiede ancora , che usi verso di loro- 
de’ riguardi • e la sua* vendetta non 
cade , che sopra i capi ^ i ^uali facil- 
mente a lui si attraggono con un vo- 
lontatio esigilo . * . - . 

- Padrone della repubblica , il tiranno 
non ignora, che comanda a de’cittadU , 
ni : sa -, che gelosi della libertà , por- 
tano con impazienza il gic^o * e ve- 
dfe che si può levargli di mano lo. 
scettro con quella istessa- facilità , con 
cui se n’ è impadronito .<• GV importa 
adunque il far amare la sua ammini- 
strazione • c coltocà tutta la sua arte 
nel persuadere -a’ cittadini , che sono 
ancor liberi , e che si governano da 
per loro . Sembra adunque ^ che nel 
•corso di questo periodo i popoli deh- , 
la Grecia non aleno stati esposti a 
grandi vessazioni . * 

£ perciò si osserva ^ che la popolai, 
^ione delle città si accrebbe a grado , 
<he il loro territorio piò ikd» bastaci 

a 
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a contenere gli abitanti Se ia una 
tal -congiontura /intrapreso avessero di 
ampiiare ^ st^adere i loro couSni ^ i 
popoli avrebbero di* nuovo rifluito gU^ 
‘uni - sopra degli altri * e veduta avreb;- 
bési una rivoluaione simile a quella 
«he prodotto aveva il ritorno 'degli E,- 
raclidi . . 

Ma tutte ugualmente potenti , o aU 
^eno con poco divario , ciascuna era 
'tanto debole , che non bastava ad una 
.tale impresa . II suolo medesimo op- 
poneva degli ostacoli alle conquiste : 
*Ìe montagne erano altrettanti argini e 
•ripari, e se si poteva superarli , era 
•diflìcile fermare al di là una stabile e 
‘permanente. dimora. Aggiungasi a que- 
ste ragioni , che 1’ idea di conquistare 
i suoi vicini , sorger non poteva in 
niente a’ popoli avvezzi a rispettare 
scambievolmente I» loro libertà. 

• Non restava adunque alle città della 
Grecia altro espediente che quello di 
.formare delle colonie. Erano a ciò, ine 
vitate dal florido stato delle popolazio- 
-ni eh’ erano state costrette a stabilirsi 
nell’Asia minore * e la necessità di li- 
.feerarsi dal soverchio de’ loro abitanti 
.era un’ altra ragione , che ve gli -ob- 

Migavai e- costìrìgneva Noft 5olwn^o.tc 

era 
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era questa un’ occasione di allontanare 
gli spiniti inquieti , che cagionar pote- 
vano tiirbolelree e tumulti : ma era 
ancora un mezzo di formare degli sta- 
bilimenti , eh’ esser potevano' vantag-, 

giòsi:. ' ' 

Le colonie' divennero’ adunque uno 
de’ principali oggetti' della politica. S 
era un inconveniente per. una città il 
priv-arsi di una parte de’ suoi cittadi- 
ni j era questo un ^nnal necessario i 
tr'attavasi per essa di non perderli del 
tutto , e per conseguenza di tenergli 
uniti a se con qualche vincolo . 

' ' La metropoli somministrava alle co- 
lonie'!’ àrtfii r tutto* quello, ch’eracne- 
ecssaritf 'aMoro stabilimento', p^va lo- 
ro ‘ generali , magistrati, ministri del 
culto , e si obbligava a continuar loro 
là sua protezione . Ecco i titoli , sopra 
i quali erano fondati i suoi diritti . ’v 
In conseguenza, le colonie aveano l’ 
obbligo di andare in soccorso della lo- 
ro metropoli con tutte le loro forze , 
di aprire i lor.o porti alle sue ^flotte , 
il loro * territorio alle sue arjnate, e 
di rompere ali’ occorrenza qualunque al- 
tra alleanza . ' ' 

Senza eh’ io “entri in una pih minuta 
spiegazione su questo proposito , voi pre- 
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vedete che le colonie restarono unite al- 
la metròpoli fino a tanto che furerò tan- 
to 'deboli da non poter non sentire^ il 
bisogno di essere da essa protette. Al- 
lora la metropoli oe ritrasse grandi e 
validi soccorsi ; e divenne, tanto pi*4 po- 
tente quanto maggiore era* il nuniero 
delle colonie che fondate aveva* 

Questo uso, tanto dapprincipio van- 
taggioso e- proficua alle città della 
Grecia , fu adunque ogni giorno piò se- 
guito.- Collocavano la .loro gjlfiria nel 
dar nascimento a nuove città : questa 
fecondità divenne 1* oggetto della loro 
ambizione : e questo spirito tenne^ an- 
cora lontana da loro t^ni idea di far 
condiste le ime sopra dell* altre. 

Nnlladimeno, l’utilità che ritraeva- 
no dalle loro colonie y esser non poteva 
che passeggierà . Qieste nuove rcpubbli-j, 
che, rassodiate che furono , si formaro- 
no degl’ interessi conformi alla loro si- 
tuazione , e posero per conseguenza in 
-dimenticanza la loro metropoli. La ri- 
conoscenza non passò adunque da una all’’ 
altra generazione : le ultime generazio- 
ni giudicarono che le prime soddisfat- 
to avessero ed adempiuto .^li obbli- 
ghi che loro avevano , e non pensarono 
di esser tenute a sacrificarsi a loro» 

quan- 
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^uando *nOQ oc ritraf^vaoo aku{]^ vaaug« 
gio , ' ' • - V . . % . . 

Non v' ha ciré un cc»«une interesse » 
■che unir possa wsieme molte repub- 
bliche, e pe^ avere questo interesse ,, fa 
d* uopo ch’ abbiano gl’ istessi nemici « 
'In fatti' vedremo , che le colonie |k>U- 
tichè , che stabilite si sono io Sicilia» 
e in Italia , presero poca * parte nelle 
guerre fatte a* Greci da’ Permani. Le 
colonie per contrario dell’ Asi4 .minore 
armarono per la Greda contre la Per- 
sia ; e nondimeno ^sti sonQ* popoli » 
che la riyoJuzioné degli Eraclidi discac- 
ciati aveva i^alil% Jbro prima patria, e 
dhe p# conseguenza . contratta non aveà- 
HQ obbligazione' coir altiUBz- metropoli^ 

Palla popolazione della < Grecia ^ e 
da* nuovi stairtiimenti* eh* ella fa, in 
-questo periodo; giudicar potete Monsi- 
gnore, che le repubbliche anno abbon- 
devolmente provveduto a’ piti necessarj 
bisogni; c che per conseguenza non si a- 
.mo lontani da’ tempi ne’ quali i Greci, 
facendosi de* bÌKJgni superflui , coltivar 
volevano le bell* arti . Alcuni anni avan- 
ti la legislazione di Licurgo , Vale a 
dire, ranno 884 avanti G, C, Ifito', 
discendente di Ercole, rinnovati aveva 
ad Olimpia que* celebri giuochi , dove 

tutto 
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tutto concorreva a spargere i’ emulaziov 
é 1* amor della ‘gloria /Come adun- 
qwff i talenti ‘potrebbero non dispiegar- 
si;;^ e darsi carriera tm popoli che ama»* 
'lio le novità, e che soprattutto amano 
di applaudire ?' Fin d*^àIlora , l’Asia 
minore aveva già de’ grandi Poeti : Esio- 
do ed Omero vivevano nel secoJó che 
ha precèduto quello di Licurgo : la Gre- 
cia, dopo questo légìslatore , incomin- 
ciava a conoscerli : e con qual ardo- 
■ re e premura non doveva ella ricercar 
poemi t^to' per lei • interessànti , quan- 
to erano quelli di Omero?:,; Quando si ^ 
faccolgono c confrontatìò insième tutte 
‘ queste circostanze , scorgesi , • eh# va da 
■se apparecchiandosi è disponendosi a 
produr de* poeti. E in fatti élla -inco- 
minciò a coltivaré la poesia con. qual- 
■che riuscita ver«> la fine di questo pe- 
fiodo. 

C A P - Ó XVL 

Delle leggi dì Dracene, e della 
legislazione di S olone 

L imitando in pih volte la potenza 
degli Arconti gli Ateniesi , senz’asc 
sicurare la loro libertà , latto non avea- 

no 
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no. che dar prove ‘della loro inquietudi- 
ne. Avrebbesi detto, olle questi magi- 
* strati erano i soli a temersi. Nondime- 
no la loro debolezza ispirava ardire ed 
audacia alle fazibni..; e la repubblica , 
che temeva di affidare.la sua autorità, 
obbediva ai diversi partiti , che se la 
strappavano a vicenda di mano. , 
Stanchi delle dissensioni , gli Ate- 
niesi chiesero ^finalmente delle leggi a 
Dracene : i^a questo cittadino non cor- 
rispose all’opinione che concepita ne 
avéano. In fatti non pare, ch’egli fat- 
to abbia alcuna mutazione nel governo. 
Umiliò l’Areopago: creò un nuovo .tri- 
bunale che non durò lungo tempo: pu- 
oi di morte le piò leggiere colpe ugual- 
mente che i più gravi misfatti • fece 
delle leggi, de^quali nuli’ altro avepdoi 
di notabile ìe distinto che la crudeltà, 
divennero 'dei tutto inutili -ed infruttuo- 
se: il non usarle Je abre^ò. * 

Essendo i disordini sempre gr istes- 
w, Cilonc, alleato «di, Teagene tiranno, 
di Megara, formò il disegno di usur- 
pare la tirannia , e s* insignorì della cit- 
tadella . Il suo disegno riuscì in vero a 
vuoto. A;ssediato ^gli Ateniesi, fu co- 
stretto a darsi alla iuga e quelli che 

fug- 
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fuggir non poterono seco lui , cercarono 
un asilo nel tempio di Minerva. 

■ Megacle allora Arconte, promise lo» 
to la vita , se a lui si rendevano^ e non- 
dimeno come gli ebb# in suo potere , 
li fébe trucidare. Gli Ateniesi ebbero 
orrore di tal tradimento , e riguardarono 
. la famiglia di questo Arconte come un* 
cnipia e maladetta stirpe. E’ conosciuta 
sotto il nome di Alcmeonide , ch’ella ba 
preso da Alcmeone , figliuoip di Mena* 
de. Avremo presto occasione di parlarne. 

Il fatto Cilone aperse gli occhj : 
ma era difficile accordare insieme i par, 
titi sopra la forma, che doveva darsi 
al governo. Gli abitanti delle monta- 
gne si dichiararono per la democrazia • 
quelli della pianura per V oligarchia ; 
e quelli deHà spiaggia - per un governo 
misto* ed *i poveri oppresà da debiti, 
che pagar non . potevano , chiedevano 
Una nuova divisione delle terre . In que- 
ste circostanze fu scelto Solone per dar 
leggi alia sua patria.' Esitò qualche 
tempo ad addossarsi questa commissioner 
ma eletto Arconte di un unanime con- 
senso y e rivestito di tutta la. necessaria 
autorità, intraprese la nform del go- 
verno . , . • , ' 

' Dopo 
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aver annullate tutte Je 
, eccettuate quelle , che con- 
cernevano gli -omicidiarj , pubblicò uh 
editto , col quale dichiarò sciolti e li- 
beri da ogni obbligazione tutti i debi- 
tori . Questo primo passo restituì la 
libertà a tutti i cittadini , i quali inav 
'bili a soddisfare, erano stati costretti a 
ridursi in ischiavith. * 

Riservò le cariche , le dignità , e le 
■magistrature per i cittadini ricchi , che 
furono da lui distribuiti in tre classi. 
Collocò nella prima quelli , la cui ren- 
dita annua montava a cinquecento misu- 
re. Quelli, che ne aveana' trecento , e 
potevano mantenere un cavalla in tem- 
po di guerra, componevano la seconda. 
La terza fu formata di quelli , che non ne 
aveano più che dugento.- Finalmente in 
una quarta furono compresi i cittadini 
men ricchi , gli artigiani , che viveva- 
no del lavoro , gli opera) , e tqtti i 
mercenar) . ^ 

Quelli di questa ultima classe furono 
adunque esclusi da tutte le cariche . Per 
risarcirli. Solone accordò loro il diritta 
di suffragio nelle pubbliche adunanze, 
dove decidevansi -tutti gli .affari • come, 
la pace , la guerra , le alleanze , il cul- 
to, le leggi, le finanze, releziqne de’ 
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magistrati . Queste adunanze erano an- 
cora un supremo tribunale, ài quale po- 
.tcvasi appellare, e che annullava, o' con- 
fermava le sentenze pronunziate dagli 
altri tribunali . 

Voi vedete , che il compenso accor- 
dato a’ cittadini poveri , era soverchia- 
mente grande . Essendo in maggior nu- 
mero , aver dovevano la maggiore influen- 
za nelle adunanze . Dar loro il diritto 
di suffragio, era per conseguenza un af- 
fidare gl’ interessi della repubblica a cit- 
tadini , i quali non avendo a perder nul- 
la ^ aver non doveano alcun riguardo, e 
che presumendo , che le rivoluzioni es- 
ser potessero loro favorevoli , le* desi- 
deravano , e non attendevano che il 
momento -.di farle nascere . ^ 

Per ovviare a quest’ inconveniente , 
ovvero affine almeno di diminuirli , So- 
lóne diede per consiglio alla repubblica , 
un senato composto di quattrocento mem- 
bri . Le tribù , eh’ erano allora in nu- 
mero di quattro ne formarono ciascuna 
cento. In ' appressQ^, gli Ateniesi furono 
distribuiti in dieci tribù ; ognuna di 
queste somministrava cinquanta senatori , 
e il numerò ne fu accresciuto fino a cin- 
quecento . 

Questo corpo deliberava wpra gli af- 

fa- 
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fari: ma il suo parere non era un decre- 
to, che formasse legge : era* un decreto 
preparatorio . Conveniva portarlo all’ as- 
semblea del popolo, e poteva esser riget- 
tato ugualmente che ricevuto ed adotta- ^ 
to. Sul qu^al proposito , uno Scita, eh’ 
era allora ad Atene, diceva a Solone*; 

Io ammiro , ohe appresso di voi i sagg j 
non abbiano -che H diritto di deliberare^ 
e che quello di decidere sia riserbató a 
paxx} . Potrebbesi dire apcora, che un 
consiglio di quattmeento persone non è 
un consiglio di saggj; è troppo nume- 
roso. Per '■quanto ben composto si sup- 
ponga y è per lui assai^’ifiìcile usar be- 
ne il diritto di deliberare : si .può anzi ' 
assicurare che ne luserà male . 

Per^ mettere ancora uh. freno all’in- 
quietudine -<lel popolo. Solone ristabilì 
r Areopago . Gli restituì tutto il suo 
splendore, lo fece depositario delk’leg- ' 
gi , e gli diede l’ ispezione sopra tut- 
to quello che concetne il buon ordine 
di una città. Nondimeno, malgrado a 
queste precauzionr, il popolo restava Tl 
padrone del governo j e Anacarsi aveva 
ragione di dire ancora a Solone : le vo- 
hsiggi fono telo di ragno ^ nelle qua- 
li faranno ptejti ì deboli y,_qf.^obe i forti 
Tomo IV; G' spez» 
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spareranno. Quindi -Questo legislatore 
àccordavà, che non erano k migliori 
possibili*, ma le migliori , che gh Ate- 
niesi fossero capaci di ricevere. 

La democrazia , siccome osservato ab- 
biamo, -non ha per.,i piccioli stati , i 
medesimi inconvenienti , che ha per i 
grandi. Quello, che piìi importava a- 
gli Ateniesi si era ^ di aver delle buo- 
ne leggi, che rispettar si facessero anche 
da un tiranno, se mai accadesse, c e 
un cittadino usurpasse la tirannia. Ora, 
in questo Solone ^a prestato un gran- 
dissimo sm-igio atla sua patria . Sic- 
cóme non è mio disegno di entrare su 
questo proposito in una pm 
re esposizione , cosi non considererò la 
sua legislazione , che per opposizione 
, quella di Licurgo , e procureremo di 
prevedere i differenti effetti , che na- 
•reer dolevano dall’ una e dall altra. 

. GU esercizi «il^tari erano , come da 

hoi s’è détto i runica occupazione de- 
sìi Spàmtìi: Oghi altro era stato loro 
Efcrdetto e vietato . Non era loro per- 

■«lesso di appurarsi nè 

tlè àll’àrti meccaniche, nè al tramco . 

iitóltrè aver àon ^ 

rnestica ÉMWndiv ***• * 

ff M c* 


Ltèro P^rimn', 

erairo^ùi comuiie,' noB aveasi neioiaeco 
la cura di- ciò che spetta al mantieni» 
mento della casa% 

Erano adunque assai sfaccendati. Egli 
è vero, che l’ozio ha pochi inconve- 
nienti per un popolo, che ^n conosce 
il lusso: tuttavia era d’uopo provveder- 
vi. Per questo Licurgo, regolò perfino 
le azioni le più indifferenti della -j^ita 
privata. La regola fa la stessa per tut- 
ti i cittadini ; gli assoggettava tutti 
ugualmente, a grado tale, che nelle sa- 
le comuni , dove si 'radunavano per o- 
zio, i soggetti delia conversazione era- 
no determinati dalia legge. 

Avvezzi fin dalla fanciullezza alla 
medesima regola, alia medesima disci- 
plina , i Lacedemoni furono adunque 
austeri , costanti nelle loro risoluzioni , 
eccellenti sfidati. Sempre guidati ' dal 
medesimo spirito ebbero maggior fer- 
mezza , e per conseguenza più certi c 
sicuri successi. 

Dispregiando le arti , dispregiarono i 
popoli, che le coltivavano; e per ogni 
poco che avessero sopra di loro un qual- 
che vantaggio, erario con essi altieri 
ed imperiosi , come co’ loro Iloti 

Non essendo che soldati , non cono- 
scevano che la forza : l’ utilità delia 

G 2 re*- , 
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repubblica era la lorò unica' . Era- 
no pertanto perfidi e crudeli 1*ale si 
fu il loro carattere : la storia lo con- 
ferh^à anche di tròppo . 

inccmven lenti dell’ ozio stati sa- 
rebbero grandi in una repubblica', ebr < 
iw. quella di' -Atene imperciocché cit- 
tadini, i' .quali mantenuti non si fosse- , 
ro .^con alcuna sorte di -lavoro , ritrova- 
to fion 'avrebbero j mezzi di sussistere 
se non. nelle -turbolenze . E perciò'So- 
lone volle che tutti fossero ugualmen- 
te occupati. Il figliuolo era dalla leg- ^ 
go disp^saljp. (jali’dlinienure il- .padre , 
che non ‘glifoveva fatto. imparare?«lcun 
mestiere / Jt’ Appago aveva i^ispezio- 
ne ’d’ infornÌ«»i?de^ mietali con cui ogni 
cittadino^sfiBs^cva . Questa^ legge era 
tanto piS| saggia quanto che il terreno 
arido -e òècco dell’Attica Obbligava gli 
, abitanti a.'ri volgere la lóro indbstria all* 
arti e al^omniercio. -, * 

Era adunque ad Atene^-, necessario 1 * 
occuparsi . Ma era ad* ognur^ libera la 
scelta dèlie sue occupazioni . ' Qiiindi la 
libertà , il bisogno , la legge , tutto ten- ' 
deva à favorire ' l’-ncti . Fiorirono per 
conseguenza , e si pu^ prevedere-, che 
gli^ Ateniesi riusciranno in tutti. inge- 
neri eccellenti. ^ ' 

Ge- 
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Gelosi della' loco libertà al pa^i de^ 
gli Spartani , non erano men coraggio- 
si j, ed aveano costumi piìi dolci , per- 
chè si occuparonci nell’ arti utili e di- 
lettevoli . Più giusti apprezzatoci de’ 
talenti , gli stimarono di van^gio. 
Erano più generosi • e dacché lurona 
più generosi, furono ancora più uma- 
ni, più benefici, più giusti-: ebbero in 
somma tutte le sociali virtù - 

Ma perchè la forma, del loro gover- 
no manteneva la loro inquietudine , era- 
no leggieri , incostanti , amanti del ma- 
ravigiioso, capricciosi , frivoli , impe- 
tuosi • e perchè npn lasciarono di esse- 
re umani e generosi , aveano talvolta 
vergogna de’ loro ^apriccj , e de’ loro 
trasporti . Voi giudicate , ch^e con un 
tale carattere finir dovevano con l’ave- 
re tutti i vizj del lusso, 

E’ un farvi conoscere abbastanza la 
legislazione di Licurgo *e quella di So- 
lone , il mostrarvi anticipatamente gli 
effetti , che nacquero dall’ una e ddl’ 
altra. Le vostre'.letture., Monsignore, 
finiranno d’ istruirvi intorno a; questo, 
ed io devo ristrignermi ad osservazioni 
generali . ' 4 

-Gli ultimi «ecóli , che afibiamo per-- 
corsi j sarebbero poco degni, di. atten.- 

. G g zio* 
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zione , se prodotto non avessero questi 
due legislatori: ma gli anno prodotti 
c sembra,* che Licurgo, e Solone ba- 
stino a riempiere questo lungo inter- 
vallo . Il primo ha dato negli Spartani 
un durevole e permanente esemplare 
de* talenti militari, e delle. guerriere 
virtù: il secondo ha dispiegato e svi- 
luppato negli Ateniesi il germe di tut- 
te le virtù sociali, c de* talenti di ogni 
sorta. ■£’ T epoca , in cui la Grecia ha 
cominciato a produrre de’ grand’ uomi- 
ni in tutti i generi . , 

Perchè i soli costumi assicurano la 
durata di un governo, tutti e due an- 
no ridotte le loro cure all’educazione 
de* cittadini , benché con mire diverse .. 
A Sparta', i fanciulli allevati dallo sta- 
to , non prendevano che le abitudini 
utili e vantaggiose alla patria. La re- 
pubblica invigilava sopra i loro eserci- 
zi , sopra le loro azioni- , sc^ra i loro 
discorsi . Nulla era indifferente , tutto 
era regolato dalla legge ; e i cittadini 
si accostumavano f n dalla fanciullezza 
alla medesima maniera di pensare , co- 
me alla medesima maniera di operare ► 
Una perfètta uguaglianza poteva 
la mantenete Olia così severa discipli- 
< na . Era d* uopo per. conseguenza , cha 

tut- 
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tutti i b«ni ’P = **■* ® 

uV toglkt» V àttadim ogm m«*o 

di arricAim, bandir* le art. , .1 tra|. - 
fico , l’oro , l’argento . Era 4 uopo m - 
somma, 'per fhiuder^ Sparta alla cop^-, 
Rione , chiuderla alle ricchezze . La 
moneta di Icrra ha 

la coBSMtenzà al governo Spanta- 

ni , « la povertà poneva sola conserva- 
re' i costumi di questa rd^ohhUca: 
sto mezzo era infalUbile 9 stecom era.- 


ài solo . 1 • 

SoJonc non poteva ndiuni^^e assicura- 

fi al suo governo la medesiiaa dm^ta^ 
uà coli se io prometteva in una rcpid>« 
dove tutti i cittadini «on «amo 
poveri. I poveri erano ^li, ches^-, 
ti aatebbeno pcric0tófsi ..Era adunque di 
mestieri ^ che à* educazione formasse « 
tutti un bisogno di occupaci ; e ^e^ 
sto si fu il priiKÌpalc oggetto .dei te* 
eislatorc. Ma gli botava' pariimrati ., 
che tutti si occupassero : imperocché ri* 
strignendo . la liberH , soffocata crebbe 
r industria , e fatto. Venire, a noja e 1» 
disgusto ogni occupazioqp . Era'wunqiw 
necessario , che tutte F arti fossero ^sti- 
mate; ci« la considcrmìopp , ‘ch’era 
loro annessa, fcàe un feìsc^no di aver 
talenti capaciti * ‘e formasse an- 

G 4 
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cora il bisogno di cohivare i talenti', 
c la capacità negli altri . Ota, ecco lo - . 
spirito, che distinse gli Ateniesi: tra 
loro i grand’ uomini *si recavano ad o- 
nore il fare degli allievi ► ‘ . 

Fu detto, che' Licurgo ha dato- agli 
Spartani de* costami conformi alle sue 
leggi , e che Solcale ha dato agli Ate- 
niesi delle leggi' conformi a’, loro co- 
stìitfii i L’ itt^res'a del primo richiede- 
va’ maggior coraggio, e quella del ^ 
condo. richiedeva ’più d’arte. Forse la 
differenza - del loro carattere ha avuto . 
molta parte cella differenza de’ siste- 
mi-i che si sono formati . Licurgo ei'a 
dùro'. ed austero , Solone era dolce , ed 
anche voluttuoso.. 

Che che ne sia, sono tatti e due riu- 
sciti. Licurgo ha voluto far <ie’ soldati,, 
e ne ha fatti: Solone ha voluto unire 
ed accoppiare tutti. i talenti alle victh 
militari , ed ha fatto degli uomini' in 
tutti i generi. -• ^ . 

L’ avvenimento , favorevole all’ uno e * 
all’ altro-, è peravventura il solo mez- 
zo di. giudicarli: ^imperciocché lioi sia- 
mo stati fontani dal^oter ragionare s®^ 
pra le' circostanze , in cai . ritrovati si 
sono. Lacedemone conservò pih a lun- 
go i suoi costumi 'j eie sue leggi. Ma 
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Atene sopràvvisse alla sua liberti. Tut» 
la la^ Grecia fu assoggettata-, e gli Ate- 
niesi ebbero sopra i loro vincitori T 
impero, che dà^la maggioranza e 
preminenza de’ talenti . • . • 

Tutti questi talenti stati sarebbero 
perduti, se ^lone fattp avesse ad Ate- , 
ne quello, che Licurgo fatto aveva ‘a 
Sparta. Ma poteva egli farlo? Sarft^K 
ella cosa prudente intentarlo? Per gin- 
ditarne , eonosckm noi abbastanza il se- 
colo, in cui egli jè vissjito ?• Ammiria- 
mo il coraggio di Licftrgo , ed- amiamo ■' 
la memoria di Solone- 

CAPO XVIL ’ 

X « 

Dalla hgtslaxjone di Soione fino al ' * ~ 
prìnctpto~ della gnetra co' Persiani - 

' *■ V 

I L governo di Lacedemone era stabi- 
lito e piantata sopra sòlidi fonda- 
menti , quando ciascuna città della Gre- 
cia , turbatar;. al di dentrp^ dalie pro- 
prie sqe dissensioni , èra tanto debole , 
che formar non poteva imprestai di fuo- 
ri*. Avrebl^epeo anzi dovuto soccorrere 
tutte sótto’ alla potenza degli Spartani , 
se questo popolo^ avuto avesse ratnbizio- 
ms delle conquiste, ed un "favo- 

' G 5 re. 
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revoie al suo aggrandì mento . Senabra in- 
fatti , th’ cgJi non avesse a far altro che 
hiaiiteiiere queste dissensioni per dilata- 
re t stendere . appòco appoco il suo do- 
minio su tutti i Greci. 

Questa polìtica troppo scaltra ed ac- 
cqrta per soldati*, era troppo contraria 
allo, spirito della loro legislazione. La- 
sciarono adunque àgli altri popoli il tem- 
po di rassodarsi .* ne somministrarono, an- 
zi loro i mezzi^i e diedéro loro prove sì 
grandi della loro equità , e della loro 
mòdcrànioncj eh# le città ebbero piìi di' 
una volta ricorso ad esso loro per met- 
ter fine alle controversie , che tra loro 
insorgevano . Ma meritato non anno a 
lungo questo elogio. 

Quella moderazione ^ che dato aveano 
a divedere dapprincipio , aveva loro im- 
pedito di formare, disegni di aggrandi- 
mcntó. La jwrdettero., c non 5Ì ^gran- 
ditòno maggiormente . Basta osservare la 
loro condotta co’ Messen; , per prevede- 
re , che non fecero mai * grandi con- 
quiste . 

I Messenj discacciati da Itonie, l’uni- 
ca piazza, che conservata avessero , S’e- 
ratio ritirati presso a’ popoli vicini, ed 
Itome era stata demolita e distrutta^ 
Invitati nondimeno dagli Spartani , e £« 

,da«* 
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dando nelle condizioni , delie quali -era* 
no insieme convenuti , i-itornaroop 
loro città e furono in fatti trattati con 
doJdfeza fino a tanto cbe si credette di 
dover usare verso di loft) de* riguardi. Ma 
appoco appoco il giogo aggradassi. I 
Lacedemoni , infedeli agl*. impegni *e agli 
obblighi ftsntratti y parvero meditare 1* 
intera rovina di questo popolo, ed im«' 
piegarono a tal effetto le più atroci in- 
giustizie e vessazioni. Finalmente era^ 
no trenta nove anni , dacché i Messeni 
gemevano in questa servitù , quando ,'ri- 
piglfarono Tarmi, e la sfortuna fu • loro 
affatto contrada. Il.^acitote -divenuto 
più altiero e più inmnano ^ #on lascia 
loro altro espèdiènte =tdic»la schiavici o 
la fuga. . ^ » ; 

Gli Spartani non facevano adunque -al- 
cuna differenza tra conquistare, e ri- 
durre in servitù. Ora*, questa manilla 
dk pensare aveva primieramente T inoon- 
veniente di rendere tanto pfft diffioilWe 
conquiste , quanto che tutti i popoli del- 
\ la Grecia erano gelosi del^'TEtro liber- 
tà ^ In secondo' luogo , li rendila 
li, ovvero ancora contrar; ali* aecrescH 
mento della potenza di Sparfa ; perché 
una repubblica s* indebolisce , quando «u- 
oienta»il numero de*»ioi «chiavi tenaTjm- 

G 6 men- 
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meritar quello de’ suoi cittadini . I La^ 
Bcdetnooi conoscevano eglino stessi,Vha 
non' eràrio più -potenti per avere degli 
scTiiayi'; e la .foro debolezza è st#a il 

f rincipio della loro inumanità verso gli 
loti ; li trucidavano per tinior^:, che non 
diventassero formidabili pel loro nume- 
ro; Ora queste' perfide ò' crudeli- precau» 
zionè annunzi ayano agli altri popoli la 
sorte, che gli attendeva, e gl’invitava- 
no a perire piuttosto che. a. sottoramet- 
tersi." 

Se gli Spartani avuto avessero in co- 
etunic di accordare il. diritto di cittadt- 
no ai- popoli vinti; le forze della re- 
pubblica «1 sai'cbb^Pite acciKsciute- con le 
•vigorie, ed ogtìit.cor®qr4sta potuto avreb- 
be condurre ad un’altra. Ma , gelosi di 
questi diritti, non volevano comunicar- 
li, e* questo pregiudizio ' toglieva loro il 
pptrrc di. aggrandirsi, . 

Questo pregiudizio non. era partiqpj^ 
re agfi^ Spartani. Comune a tutte le*ck* 
tà della Grecia;, era^,. spezialmente caro 
agli Ateniési. Atene fu adunque sempre 
^diboJe, come Sparta, eie co.nquiste fu- 
rono ^impossibili agli croi in quegl’ i- 
• stessi' tempi eh’ era 'impossibile il vìjv. 
cerli ♦ , . 

ei^l, tempo.' cUCecrope ^on v’ er#p> più 
' " ' . che * 
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cite ventimiJa àbitatori nell’ Attica *. e 
di duq censi , o poverazibni che sono 
stari fatti dopo Solone , .l’ una sotto Pe- 
ricle , V altra sotto Demetrio FalejJeo , 
la maggiore fa ascendere il numero de’ 
«rttadini a venti uh. mila E’ adunque 
provato , eh.’ era a un dipresso maoe- 

•smio tutti' i tempii 

Licurgo trovò, nove mila cittadini in 
Sparta , e trenta mila nella *Laconia . Per 
conseguenza , se giudichkmò' di Laccoe- 
mone da Atenb, questa repubblica no4t 
avjrà ; avuto mai>} se non daccirca quaran- 
ta mila cittadini.. Ecco tuttavia le.' dite 
grandi potenze della Grecia. 

Tal era adunque lo Sfato, de’ popoli di 
questa contrada.: niuno era abbastanza po- 
tente per comandare^ e- niuno età tanto 
^debole, da ricevere la legge , ed, assog- 
gettarsi., Nondimeno , perchè tutte le. cit- 
tà incominciavano a rasssodarsi al di deo- 
tro'jjiincominciavano ciascuna ar riguar- 
dare ^intorno a ser^ ed allora, "senza 
dubbio avuta avrebbero 1.‘ ambizione .di 
amplia.re i loto confini,: seVàvùfò,ìfj|je- à- 
vessqro \ mezzi. Notì ■pe.r- dkro ac^unquie 
intrapresero di far. ce^uistìé.' sull’ altré , 
se non. perchè sentire^ la loro Hi>potcn- 
zti: ma. non furono per- questo piìl.lran- 
‘4Liille ^ perchè .ijir più deboli e leggi§i:i 
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vantaggj^ eie- alcune riportavano, erano 
sufficienti à spargere e seminare tra lo- 
ro la' gelosia * 

<Juindi sempre le uek dell’ altre. gè-. 
>lose ., lo furono soprattutto della mag-^ 
• gioranza che Atene'^. e Sparta prende- 
vano a vicenda . Fecero delle alleanze 
per tener queste dne potenze in cquii» 
iibrio * e perchè la iilancia alternati- 
' vilmente inclinava , furono necessitate 
a far di continuo nuove combinazioni, 
delle .loro forze .. Ntmditziwio erano ab- 
% bastanza illuminate per dctermluarsi 
sopra la sceka dell*, alleanze ciascuna 
conforme a’ Imo veri interessi . I-a ge- 
losia fece far loro ' de’ passi falsi : le 
mire particolari degli uomini , che le 
dirigevano, ne fecero far loro di pih 
falsi ancora . Il sistema politico della» 
Grecia fu soggetta a continue rivolu- 
zioni ; e dopo molte guerre , che T in- 
'quietudine piuttosto ; che l’ ambizione 
suscitate aveva , nuli’ altro restia’ po- 
poli , che un generale rifinimento , e 
un-^icr che sempre più li tenne divi- 
ai ’e discordi . Allora indeboliti , e 
fncapaci di unirsi insieme contro al 
conaune nemico Jfinirono cóM’ essere la 
pitiia di una straniera potenza ' 

Questa gelosia , era il , presagio 

deN 
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della foviaa de’ incòminciò in- 

torno al tempo di Solonc . Qli effetti 
ne furono sospesi durante Isr • guerra 
eontra la Persia : subito dopo tanto 
piìi gagliardamente Scoppiò , quanto 
maggiori erano stati i prosperi succes- 
si , che avuti avevano . Cresceva di 
giorno in giorno tr» le dissensioni 
che fece nascere , e fu la principaki 
cagione delle rivoluzioni . 

Era già lungo tempo che gli Spar- 
tani davano della gelosia, a’ popoli dei 
Pelopponeso » quando ^ Ateniesi- noa 
davano ancora alcun’ombra a niuno de* 
loro vicini • ragione si è , perchè 
Atene sempre turbata , non era stata, 
miù. in circostanze da poter formar 
grand* imprese . Anche, dopo che Solo- 
ne date le aveva delie leggi , non era 
niente per questo più formidabile : in> 
perocché questo legislatore disOBccata 
non aveva e inaridita- la fonte • delle 
dissensioni . Lasciando 1* autorità nelle - 
mani del popolò , dato avea proprii- 
mentc la rijiùbbtfcpa ’iii balìa dèg^i am* 
biziosi ., e '"vide egli ìnedesimo un cit- 
tadino Usurpare k tirannia , daceirca. a 
fpènt* anni dopo ch’egli ebbe riformatQ 
il governo . ^ * r 

Osservato abbiamo di sopra che 
' ^ abi- 
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abitanti deila mcifcagna , quelli dèlTar 
spiaggia ,, e quelli della pianura forma»- 
vano tre partiti , i quali si dichiara.» 
vano ciascune^ per un differente gover- 
no e che u poveri chiedevano una ' 
nuova divisione di terre . Ora , tutti ' 
^questi partiti ciano malcontenti delle 
leggi di Sòlone f gli uni perchè fatto 
non* avea fiulla per loro, gli altri per- 
chè fatto* non aveva abbastanza . Con.- 
• tinuavano adunque ad. eccitare tumul- 
ti ^ il primo al quale eransi uniti i» 
poveri , aven(^per capò Pisistrato ; ri 
secondo Megaae .della famiglia . degli 
Alcmeonidi j e il terzo 

Pisistrato era potente pel favore ♦del 
popolo, che lo riguardava come ifijte- 
lantc e infervorato partigiano della li- 
bertà ed aqipo deli’ uguaglianza Mega- 
»jjEle Io era per le • sue ricchezze .. In- 
quanto, + a Licurgo-,, esser poteva di 
qualche -soccorso all’ uno- o all’ altro r 
ma da se solo non erar formidabile a • 

•» Solbne yèdeva.ùi pÈncQfe-^ in eui>e- 
-ra- la repubblica . Conoscevà .Jc-* mire 
di Pisistrato , ohe si, a^ezipn^a .i po- 
veri-,. con la .sua beaefìeefl2a e., guada- 
gnava perfino i suoi stessi nera?icivCon 
la sga .^nerqsità . Nondimeno il popo- . 
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Ip. ■ sedotto - si abbandonava a lui senza 
diffide,^, e sospetto, . e il partito 3 ' 

Pisistrato Pgrti giorno pib si fortifica- 
. va . Quest’ uomo , accorto dei pari- che ' 
ambizioso y si assietirò adun^C; del* 
mero .maggi<^ de’ cittadiiit*. Allori,,, 
essendosi ferito da se medesimo , por- 
tal si fece sulla pubblica piazza; ac- 
cusò 1 suoi nemici di aver attentato 
alla- sua vita :--'chicse delle, guardie'' picr ‘ 
la sua sicurezza ; ne ottenne icinquan^ 
ta: presto ne accrebbe il numero, de' 
piu non dissimulando , s’ impadroDl 
della cittadella . / - 

Tutto cedette : i capi' de’ due altri 
volontariamente in* e.» 

«gl» . Il solò Soloner resisteva f ^rin- * 
facciando al tiranno la sua perfidia , e 
agli Ateniesi la loro imprudenza e la 
loro codardia . Ma Pisistrato,. si difen- 
deva^ col rispetto „ che .mostrava perdi 
leggi ; le osservava y lo faceva osserva- 
», ® 'guanto più il legislatore contro 
di iui insorgeva, tanto più egli affet- 
tava di dargli testimonianze ' di stima 

€ di fiducia . Solone morì, 1’ anno .an*. 
presso . ■ ^ 

In questo medesimo anno Pisistrato ^ 
costreuo a cedere alle due altre - fazio- . 
m f. che SI sono insieme unite , si ri- 

ti- 
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tira . Richiamato' quasi subito dopo da 
Megade f che gli diede in moglie sua 
^lia , ricupera T autorità . ^Alcuni mer 
si dopo ' un litigio sopravvenuto per 
conto 'di questo medesimo matrimonio, 
gHe la to^ie , ed egli sen resta undiv 
ci mesi in esiglio . Pinalmente ritor»^ 
na , fa bandire gli Alcmeonidi e non 
pvora piU .vesuB sinistro . La dolcez- 
za del suo governo parve anzi che di- 
menticar facesse agli Ateniesi l’ odio^ 
che aveano per, i re , e morendo tra- 
smise la sua potenza a’ suoi dgliuoli 
Ippia ed Ipparco . 

Non si sa , se questi due principi 
abbiano congioatamente regnato , ovve* 
ro se Tuno tic.’ due abbia regnato so- , 
lo . Si sa soiamente , che si ;q>piiearo- 
no, ancora . póà che Pisistrato ,< • a far | 
meno sentire il giogo della tirannia » 
Protessero le lettere , che a fiorire in- 
cominciavano: e questa protezione sen- 
za (bibbio non poco contribuì a dare | 
un’ idea vantaggiosa del loro governo, 
Gli elogj veri, o lusinghieri' e finti - 
degli uomini di lettere , formano so- 
vente la riputazione c il credito de^ 
sovrani . Il popolo , che gusta 1’ opere 
loro giudica conforme a* loro detti ; 
e quanto più applica l’animo ad ope- 

.■ re. 
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re , che lo dilettano , taoto meno fa ; 
attenzione alla maniera , con cui è go- 
vernato . I figliuoli adunque ^i Pisi- 
strato protessero verisimilmchte le let- 
tere non meno per politica , che. per 
genio ed inclinazione . 

Erano tredici anni che regnavano y. # 
quando Armodio ed Aristogitoae ibr- 
marono una congiura , per vendicarsi 
di un affronto y che Ippareo fatto a-^ 
veva- alla sbrelia di Armodio . Ippar- 
co perì per le loro mani il giorno de! 
Pahatenei , ma perì scio . Esscndo^^ e* ' 
glino ' 'stéssi , stati arrestati perdettero £& 
vita ‘ ed. Ippia da quei giorno in poi » 
dato in preda a tutti i sospetti , di- 
vei^ crudele , sangiùnario , e si ren- 
dette oditsso^ ' '.♦i. 

-Frattanto Akélieooidi , i quali 

non cercavano che l’occpsione di ritor- ^ 
nare nella patria loro , ai' aveano fatto- 
dare dagli Àmfitioni- la commissione di 
costruire il nuovo tempio d.i Odfo. 
Adempirono a qutsto carico ccm uaa 

génerosità ^ nella quale ebbe pib parte 
la politica , che Ja religione ; e incon* 
tanente la Pitia pKl non proferì , se 
non gli oracoli , eh’ essi le dettavano. 

I Lacedempttii^,'’ a’ quali andava di con- 
tinuo ripetendo » che non riuscirebbero 

' ' ncl- 
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nelle loro .^imprese , se non rncomrn-^ 
.Classerò -dal liberare. iAfene dalla tiran- 
nia , dichiararono la, guerra a’ PSsistra- 
tidi , ed Ippia ^ costretto ad aodarsene 
in esigilo ; ritirossi a L^npsaco^e . , 

Atene libera , erefi^'uella ‘pubblica 
♦ piazza statue -ad Armodio y c -id Ari- 
stogitoBC , onore che «non era -ancora 
stato' à ,rriun altro accoribto , ma rara- 
nwcQentfi atto-'C. valevole: a riaccendere 
IVamore. della libertà , e IVodio’ der 
ranni ... 

Le . tnrboleni^. fi'attansto ricomineiar- 
Bo .. Calistene della famiglia degli Alc- 
meonidi , aspira. alla tirannia , c il .fa- 
■’ vore dei popolo sembra assieurarglieJa , 
quando concorrente', chie- 

de socccM'si agli Spartani . Cleomene" lo- 
ro re àrriva-aid. Atene . Sforza” Caliite- | 
, ne >a a*itirarsi.: ia- bandire settecento fe- 
miglie .ch^ erano .a ;lui affezionate': ten- 
ta di abolirr il senato , e vuol affidare 
il gpveri^ a’ soli paptigiini d’ Isagora * 
Allora il popolo si solleva, scaccia i La- 
cedemoni , richiama, eli esiliati ‘ c Ca- 
listene , spaventato dal pericolo y, che 
corso aveva abbandona i suoi * primi 
disegni y .e ristabilisce Ja democrazia.. 
Fu egli che distribuì il popolo di Ate*- 
ne in dieci tribù . • - 

AI- 
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* Altieri e festosi per la loro liber- 
tàr , f Lacedemoni si credevano j in 
certo modo y i soli nati per esser ii- 
feeri • e non perdonavano, agli Ateniesi 
di woler esserlo . Vergognandosi inoltre 
di aver avuta la semplicità e la scioc- 
chezza' di prenderai* armi sulla fede di 
uri. oracolo , di cui' r^èonosciuta aveasi 
r impostura , si rinfacciavano di aver 
discacciati -i Pisistratidi . Fm-niarono a- . 
dunque il disegno di ristabmrli . - 

Troppo'/deboli da se soli , e’ non at- 
ti perciò -.8 'recare ad effetto questa 
impresa, la- proposero a’ loro alleati.. 
Ma tutti - rigettarono la proposizione 
ad esempio de’ Corintj ^i quali diede- 
ro .a dividere , quanto fbss© loro 'O»"* 
diosa . ' a ' 

Corinto , allora libera , ^era 
sotto il dominio de’ tiranni .. Florida 
pel commercio,' lo' era sènza ‘ rivali . 
Non aveva adunque altro interesse che 
quello di conservare questo vantaggio-, 
che niuna città le -contrastava . Jn ol- 
tre più atta e capace , perchè era 
commerciante', df’ conoscere il pregio 
della libertà , .voleva -esser liberà 
voleva apcora , che ciascu^^^pÒptiO' h> 
fosse , -{*rchè eUa nori .aspirava 4 q- 
nainare imJ)ortav»..*;ancqra , che 
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Atene potesse sempre bilanciare la po- 
tenza di Sparta . Ecco perchè in^ que- 
sta occasione , . scorgevasi ancora in lei 
lo spirito di questo secolo , nel quale 
tutte le città conspiravano insieme «en- 
tra i tiranni . • ^ 

Ippia non potendo adunque fidare so- 
' pra i soccorsi ,di alcun popolo della 
Grecia , tentò d’ indurre Artaferne , 
governatore di Sardi , ad adoprarsi per 
rimetterlo^el principato, e lo.ftce 
entrare nelle sue questo'haez- 

EO , • essendosi 1 Jon; • ribellati , gli 
•Ateniesi si - unirono a loro , dispre- 
giando le minacele, di Artaferne , e 
consultando- W loro passione piuttosto 
^ che le -.Ipro 'forze ^ Allora la Grecia 
videsi minacciata dall’ arme del. re di 
''Persia. 


CAPO XVIII. 

» • ... ^ . 

Delle nivòltì^ìvni dell* t/f sia amanti' la 
' guerra y' c^ t .Fetsiant fatta' anno 
■ ai 'Greci . 

I L primo impero degli Assirj finì 
sètto -Sai^snapalo , alloraquando Ar« 
bace^ gèveiwrtòpe de* Medi , eu -Bete- 
si governatore di-' babilonia , si soi- 
' le- 
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■ le^artRJò^ ècéero di principe*^ 

- femnaiAta . “ ; reii^e . di furato 
impero formaronsi tre monarchie, quel- 
la di NlBÌve , quella- dr B^ilonia , e 
quella de’ Medi . ' , 

A Belesi succedette Nabonassare , il 
cui innalzamento al traw) è il princi- 
pio di un’ Era astronomica , chiamata 
dal suo nome Era 4ì Nabmàssmt'^ 
Per -altro la storia db’ re di Babihsoia 
^ affatto -scàaosciuta td ignota. • 

Non conosceremmo- niente .meglio 
-quella de’ re di Ninive , ise non fos- 
/ seno i saccheggj , e le devaatariomi 
=ch’ anno fetto nella Pàlestina . Vedu- 
to avete nella sacra Scrittura le con- 
quiste di Theglatfalasar , che 1* em» 
pio Acaz , te di <iiuda chiamato a- 
veva in suo soccorso ; quelle di suo. 
figlio Salmanasar , che condusse schia* 
vi Osea c le dicci tribìi ; quelle di 
.Sennacherib figliuolo di Salmanasmr il 
cuf esercito m t^ermineto all’ assedio 
di O^usalemme , elle fii assassinato 
da* suoi due fìgliuoH' maggiori , e la 
corona del quale passò al suo terso , 
Assai^àdone . Sotto - di questo ultimo 
regtio , il reame di BabBonia fii 
to a quello di Ninive . r • 

Pare, che fa niònarch^’ de* Mèdi 
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i«pominciato abbia più tardi che le 
due altre . L’ innalzamento al 'trono 
di Dejoce , suo primo^ re*, è del me- 
desimo anno che quello di Assaradone-, 
Arbace non regnò , o regnò poco • 
e i. Medi , senz’ alcuna forma di go- 
verno , impararono dalla loro propria 
esperienza , quanto bisogno abbiano i 
popoli di un’. autorità valevole- a raf- 
frenare le violenze e. le ingiustizie . 

I funesti effetti della violenza dovea- 
no adunque, presto o tardi ristabilire 
la monarchia, che il timore della -ser- 
vitù proscntta aveva . 

Non è possibile metter sempre fi- 
ne alle contese con Tarmi. Il dirit- 
to del più forte , benché gli uomini 
sicno inclinati e disposti a riconoscer- 
lo nulla assicura . Si distrugge per 
gli abusi j che ne nascono ; ed espo- - 
ne a continue - rivoluzioni ^ non sola- 
mente deboli , ' ma ancora i piu po- 
tenti . Per questo tempi- medesi- 
mi , in cui. la licenza sembra dar .^an- 
dò a tutte le leggi , gli uomini. for- 
zati dalle circostanze , se ne formano . 
corife senza loro saputa , ed adottano 
tacitamente delie usanze , che ne ten- 
gtmo loro luogo t . 

Nòndlm^ftO tali leggi sono equivo- 
% che 


Digilized by Googic 


Lìbvo Primo. _ 

che c variabili , e quand anche fosse- 
ro -chiare , sarebbero senza forza , per- 
chè protette non sono da una potenza 
capace di farle rispettare * Allora , in 
mancanza di questa potenza , sono gli 
uomini sforzati a prendere degli arbi- 
tri , e a sottomettersi alle loro deci- 
sioni . Ecco lo stato , in cui si ritro- 
vavano i Medi , quando Dejoce diven- 
ne r arbitro dèi paese , dove viveva . 
Vi restituì l’ordine coh la sua savie?s- 
za j e presto si videro le genti accor- 
rere a lui da tutte le parti come al 
giudice piii illuminato e più giusto . 

Frasi renduto necessario a tutti i 
popoli della- Media , quaj^o , sotto 
.pretesto - di attendere a’ sroi affari , 
non .volle piìi prestarsi a quelli* degli 
altri . Incontanente 1* anarchia rinovel- 
lò gli antichi, disordini , o ne produs- 
se ancora di maggiori . Dejoce , che 
preveduto 1’ aveva , aveva giudicato , 
che sarebbero necessitati ad eleggere 
un re , ed crasi lusingato , che la 
scelta cadrebbe sopra di lui , Non s’ 
ingarnò . Niuno aveva maggiori dirit- 
' ti alla regia dignità poiché niuno e- 
ra più capace di mantenere 1’ ordine , 
e la pace ; ma i suòi titoli stati ’sa- 
: T omo IV. H reb- 
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rebbero àncora più belli , se fatti gli 
avesse valere senz’ artifizio. 

fnfino allora i Medi erano vissuti 
'dispersi in una moltitudine di villag- 
gi . Dejoce , che voleva raccoglierne 
insieme una parte, fabbricò Ecbatana. 
Fece conoscer loro il bisogno di riu- 
nirsi ; diede loro delle leggi : gli av- 
vezzò alla disciplina : ed appiacevolì i 
loro costumi . Si applicò sopra tutto 
ad ispirar loro il timore e il rispetto, 
rendendosi invisibile, non facendosi ve- 
dere , se non rivestito dello splendore , 
che attorniava il trono , e governando 
dal fondo del suo palagio . Quelli , che 
aveano il privilegio di accostarsegli , 
non pófevaro , si dice , nè guardarlo 
in faccia , nè ridere , nè sputare in 
sua presenza. \ 

Pretendesi , che la ferocia de* Medi 
rendesse necessarie queste precauzioni . 
Ma per quanto feroci si fossero , sen- 
tita aveano la necessità di assoggettar- 
si ad un re j e non aveano eletto De- 
joce , se non perchè aveano un sommò 
concetto de’ suoi lumi , e della sua 
giustizia, e lo rfveano eletto libera- 
mente . Sembrami, pertanto che per 
diminuire' c mitigare la ferocia di' 

que- 
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■questo popolo , questo principe non 
avesse che a farsi vedere ; un libero 
accesso appresso di Dejoce, ancora pri- 
vato , incominciata avea questa opera • 
un libero accesso appresso di Dejoce j 
divenuto re, l’aVrcbbe compiuta . Dal- 
le precauzioni , che prendeva , potreb- 
besi adunque conghietturare , che abbia, 
usurpato il trono . Erodoto , dal quale 
abbiamo T istoria- di questa rivoluzio- 
ne , può non averne conosciute le cir- 
•costanze , ovvero essersi preso il 'dilet- 
to di abbellirle . Imperciocché , Mon- 
signore , si sono scritti de’ romanzi , 
.avanti di scrivere l’istoria. 

Dal fondo del suo- palagio , Dejoce , 
dice Erodoto , informato di tutto ciò , 
che accadeva, faceva rendere un’esatta 
giustizia in rutta l’ estensione de’ suoi 
• stati . Come adunque’ questo monarca , 
che nulla vedeva da se , poteva egli 
ritrovar sempre presso ad un popolo i- 
gnorante e feroce uomini abbastanza 
illuminati per veder bene , e abbastan- 
za giusti per rendergli uh fedele ed c- 
satto conto di quello , che vedevano ? 
E’ cosa assai strana , che ’una-si chiuda 
gli occhj , nel momento che si adossa 
il carico di condurre e guidare gli al- 
tri - 

H 2 I 
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' I falli sono contagiosi particolar-- 
mente per i sovrani • e 1* istoria lo 
prova anche troppo . L’ esempio di 
pe)oce j che si rinserrava dentro al 
suo palagio , fgi seguito da’ Monarchi 
di Oriente . Prigionieri' sul trono , fu- 
rono circondati da guardie , che si 
credevano di . aver armate contra il 
popolo , e che armate aveano contro 
di loro medesimi . -La regia dignità 
fu rispettata come una potenza invisi- 
bile . Ma non si concepì nessun affet- 
to per la persona de* sovrani . Furono 
trucidati * e il popolo vedeva con in- 
differenza delle rivoluzioni , che non 
oltrepassavano il ricinto del palagio . 

Dcjoce regnò cinquanta tre anni , 
Questo lungo regno , che non fu tur- 
bato da alcuna guerra, raffermò la sua - 
autorità , ed egli lasciolla a suo figlio 
Fraorte che credesi l’ Arfaxad della 
Scrittura . 

Fraorte assoggettò i Persiani , con* 
quistò una parte dell’ Asia supcriore , 
ed ebbe un sinistro successo contra il* 
re di Assiria Saosduchin , o Nabuco- 
donosor I , figliuolo di Assaradone . 
Avendolo • questo principe vinto ^ e 
fatto prigioniero, lo fece perire a col- 
pi di giavellotto. 

Na- 
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' Nabucodonosor dopo la sua vittoria, 
non pensò che a vendicarsi.de* popoli j 
che negato gli aveano i loro soccorsi 
contra i Medi * e fu allora che Olo- 
ferne portò il terrore ' nel regno di 
Israello , assediò Betulia j e peri pel 
coraggio di Giuditta . L’ annata degli 
Assirj fu interamente disfatta . 

Il regno di Fraorte era stato di 
venti due anni : quello di Ciasiare suo 
figliuolo fu di quaranta . Quésto prin- 
cipe essendosi riavuto , e rimesso men- 
tre gli Assirj erano occupati in altre 
gèerre , rivolse le sue armi contro , di 
loro , gli sconfisse ,• ed assediò Ninive. 
In questo frattempo , gli Sciti , usciti 
da* contorni delle paludi Meotidi sotto 
la condotta di Madiète loro re , fanno 
un* irruzione nella Media , mentre i 
Cimmeri eh’ erano stati da loro di- 
scacciati dall* Europa , devastanò l’Asia 
minore . Classare costretto a levare 1* 
assedio davanti a Ninive , marcia con- 
tro di questo nuovo nemico* è rotto 
e disfatto , e gli Sciti penetrano .fino 
in Egitto . 

Si sa poco dell’ istoria di Egitto da 
Sesostri fino a Psammetico , che allora 
regnava . 

Nell* intervallo', eh* è corso dalla ri- 
H 3 bel- 
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bellione de’ Medi fino all’ innalzamento 
al trono di_Dejoce , gli Egiziani anno 
avuti due monarchi, che osservare* e 
distinguer si fanno ; Bocchori eh’ è nel 
numero de’ loro legislatori , e Sabaco , 
re di Etiopia, che conquistò 1’ Egit- 
to , c che dopo averlo governato cin- 
quant’anni, se' ne ritornò in Etiopia, 
abbandonando volontariamente la sua 
conquista 

Finalmente , mentre Dejoce regnava 
in Media , 1’ Egitto fu diviso tra do- 
dici re , che governavano con un** ugua- 
le autorità , quando Psammetico , di- 
venuto agli altri sospetto , fu relégato 
ne* paesi paludosi dell’Egitto. Fu que- 
sta la sua salvezza : imperocché' col 
soccorso di alcuni soldati- di Caria e 
di Jonia , che la tempesta gittati avea 
sulla* spiaggia , disfece i suoi nemici , 
e s’ impadronì de’ dodici regni . Diede 
terre ed abitazioni a’- Jpn; e a’ Car; , 
che soccorso l’aveano; contrasse allean- 
ze co’ Greci , ed aperse lóro l’Egitto; 
chiuso infino allora agli stranieri . 

Assicurato sul trono , fece la guerra 
a Nabucodonosór I , per cagione della 
Palestina , che separava i due regni » ' 
L’ assedio della città di Azot , il piìi 
lungo , di' cui sia- fatta menzione nell* 

I- 
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Istoria , Io tratteneva da venti nove 
anni , quando gli Sciti , che minacciai.' 
rono i suoi stati , non gli permisero 
di proseguire, le sue conquiste. Si ri* 
putò troppo fortunato e felice, di po* 
ter allontanarsi a forza di presenti ^ e 
questi barbari stabilirono il loro sog- 
giorno nell’Asia superiore , dove re,- 
gnarono vent’ otto anni . I loro sac- 
cheggiamenti e le loro conquiste veder 
ci fanno qual fosse la debolézza dell’ 
antiche monarchie . Psammetico mori 
dopo un regno di ’ cinquanta quattro 
anni . 

Mentre gli Sciti regnavano in Asia, 
Sarac, ch’efa succeduto a Nabucodono- 
sor I , perdette per la sua viltà e co- 
dardia il regno di Babilonia , che Na- 
jbopolassar , uno de’ suoi generali , gli 
^ tolse. Era questa un* occasione favorc- 
J vole per assediar Ninivc una seconda- 
volta.. Classare la- colse ; Nabopolassat 
si uni a lui. Ninivc fu /demolita ’c 
spianata : * e questi due re si divisero 
la monarchia , che conquistata aveàno . 

Qualche tempo dipoi gli Sciti $oc* 

■ combettero finalmente in una congiura 
• de’ Medi * ed ewendosi quelli , che 
poterono campare , rifuggiti negli sta- 

H 4 ^ ti 
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ti di AJiatte j re di Lidia , Cjassare 
dichiarò la guerra a questo re . 

Per quanto più alto sì paò risalire , 
trovasi , che 1 popoli dèli’ Asia mino- 
re parlavano la medesirfta lingua, che 
quelli della Grecia . Aveano dunque la 
medesima origine • ed aveano ancora 
di comune co’ Greci , 1’ essere stati 
senz* alcuna .forma di governo ► Se ne 
vede la prova nella maniera , con cui 
Gordio pervenne al trono . 

Avendo i Fri^j consultato' I’ oracolo 
sopra i meaai di metter fine a’ disoo. 
dini , a cui gli esponeva l’ anarchìa., 
la risposta si fu , dì eleggere un re * 
c l’oracolo consultato una seconda vol- 
ta sopra la scelta , che farsi doveva , 
rispose ,* che si scegliesse il primo-, 
^che s* incontras.se , andando sopra una 
carretta al tempio di Giove ; Gordio , 
che fu incontrato > fu adunque proci à- 
mato'-c in mernoria di questo avve- 
nimento consacrò la sua carretta a que- 
sto Nume. Il nodo, che attaccava il 
giogo^ al timone , è il famoso nodo 
Gordiano, il quale secondo l’ Oracolo , 
prometteva l’impero dell’ Asia a cfii • 
potuto avesse discioglierlo . 

' Mida , figliuolo di Gordio., succe- 
, det- 
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dette a luì nel regno . Incominciò *dair 
incivilire .i Frigj , ancora ignoranti, c 
barbari • e regolò il pubblico culto j 
conformementó alle ceremonie religio- 
se , eh’ egli medesimo apprese aveva 
da Orfeo . Si ha osservato , che i re- 
golamenti da luì fatti in questo prò- . 
posito contribuirono a raffermare c 
stabilire la sua autorità . 

Verso questo tempo , vale a dire , 
intorno all’ uscita dall’lEgitto , incò- 
tninciò a sorgere nell’Asia minore .u- 
na moltitudine di piccioli regni , di 
-cui non rimane alcuna memoria . Ma 
i Frig;,- i Lidj, e i Trojani sono po- 
poli notissimi , e la mónarclìia degli 
ultimi sembra essere stata molto con- 
Nsiderabile e .grande . 

■ Nel tempo della guerra di Troj’a » 
Argone , pronipote di. Alceo-, di ’ cui 
Ercole era padre , regnò sopra i Lidj.. 

I. suoi discendenti , de’ quali non si na 
la . serie , conservarono questa corona , * 
per piu di cinquecento' anni . Gige la 
usurpò , dopo aver tolta la vita a Can- 
daulo , r ultimo degli Eraclidi , e., la 
trasmise a’ suoi figliuoli . Alia: te -era 
suo pronipote . 

La guerra, che Classare fece a que- 
sto principe 3 durava da sei anni addie- 

H 5 ”' ■ tro, 
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tro , quando un’ eclissi solare , predetta 
da Talete Milesio , atterrì i due eser- 
citi , e fece fare la pace . Aliatte di* 
scacciò i. Cimmer; . S’ impadronì di 
Smirne ^ e fece endici anni la guerra 
a’ Milesj , unicamente per toglier lo- 
ro le ricolte, nqn facendo loro del re- 
stò alcun, altro danno • verisimilmente 
voleva punirli di qualche ingiuria ^ 
che ne avea ricevuta . 

■ Daccirca a questo tempo incomin- 
ciano le conquiste di Nabucodonosor 
II, figliuolo di Nabopolassar . Inquie-" 
-to per* r aggrandimento^de’ Babilonesi , 
Necao armato aveva contro di essi , ed 
avea tolta loro la Palestina , e la Si- 
ria , dopo avere sconfitto Josia , re di 
Giuda , che gli negava .un passaggio 
per la Giudea . Nabucodonosor ricupe- 
rò queste prov^ncie , e ne conquistò 
di nuove .. Voi sapete , -Monsignore , 
la cattività .de’ Giudei , la presa di 
Geruklemme , quella dp Tiro , dopo 
qn assedio di tredici anni , e le deva- 
stazioni , che questo conquistatore fece 
nell’ Egitto . Lasciò il governo di que- 
sto regno ad Amasi , che crasi solleva- 
to contro di Apriò o Afrèo , nipote di 
Necao . 

Nabucodonosor mo'rì dopo un regno 
• di 
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di quaranta tre . anni , lanciando una 
monarchia ‘piìi vasta che 'potente , e . 
che fu la conquista de* Persiani , allo- 
raquando Ciro loro re , si unì e col- 
legò ad Astiage , figliuolo c successo- 
re di Classare . 

I principj di Ciro , e dell’ impero 
de’ Persiani sono oscurissimi . Sappia- 
mo , che Ciro vinti i Babilonesi, mar- 
ciò contra il loro alleato Creso , fi- 
gliuolo e successore di Aliatte , da luì 
sconfitto a Timbra , prese Sardi , ca- 
pitale della Lidia, sottomise l’Asia 
minore, soggiogò la Siria ,. e l’ Am- 
bia , e s’ insignorì di Babilonia . Inol- 
tre sappiamo male le circostanze di 
tutti questi avvenimenti : e perciò mi 
ristrignerò a .fare alcune osservazioni 
sopra la maniera , con cui faCevansi 
allora .le conquiste , 

Veduto abbiamo Monsignore , un ; 
tempo , in cui i conquistatori non 
-prendevano 1’ armi , ^he per devasta- 
re le provincie , che non si propone- 
vano di conservare *' e sen ritornavano 
coperti di gloria , alloraquando c;u:ichi 
delle spoglie delle vinte nazioni , si 
traevano diètro un gran numero di 
schiavi . Con una tale condotta , . fe- 
cero più che proposto non si aveano ; 

H <5 ' di- 
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dilatarono i confini dè* J'oro stati , non 
. tanto pet"chè avessero T ambizione dsi 
dominare sopra i popoli vicini , quan- 
to perchè questi popoli continuamente 
intimoriti e spaventati si mostravano 
solleciti e premurosi di dar- loro ogni 
sorta di contrassegno di sommissione . 
Così verisimilmente formossi la prima 
monarchia degli Assirj. 

Avendo le devastazioni soggiogate le 
provincie , era naturale, che que’. fe- 
roci -conquistatori credessero , che le 
devastazioni fossero ancora il mezzo 
migliore di conservarle . Vedevano che 

un popolo indebolito , e ridotto in 

• • 

cattivo stato non potrebbe spezzare le 
sue catene , che non oserebbe tentarlo , 
e che per. conseguenza' la sua debolez- 
za e il suo rifinimento assicurava la 
sua servitù . Limitarono adunque la 
loro politica . a rovinare i paesi , che 
ritener volevano sotto il loto domi- 
nio. Ed eccO' p^chè la serie delle vit- 
torie non o ffre che stragi , città di- 
strutte , naziorri sterminate . Questa 
barbara usanza era così generale, che 
il vincitore , il quale trucidava il. vin- 
to,' pareva, che usasse de’ suoi dirit- 
ti j e la servitù era per parte sua ^ 
Come una grazia « 

U-. 
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' Una prova , che non' conoscevasi aJ- 
■ tró mezzo di conservare le provincié 
conquistate , si e , che in que* secoji , 
ne’ quali una piazza cinta di mura- 
glie , e situata un poco vantaggiosa- 
mente sostener poteva un assedio dì 
molti- anni, non*si pensò a fortificare 
le frontiere , per impedire la. solleva- 
zione de’ popoH , o per difendere i’ 
impero contra gli stranieri . Il paese 
era aperto e una vittoria conduceva 
r inimico fino alla capitale , dóve il 
monarca attendeva la istèssa sorte, che 
fatto aveva soffrire a*gli altri 

Abbiamo osservato , che le 'prime 
conquiste furono fatte da popc^i .vaga^ 
bondi ed ' erranti , e quello , che senv* 
bra confermarlo, si è, che ne’, secoli , 
che scorsi abbiamo , le grandi monar- 
chie anno continuato a far Ja guerra 
come la facevano quell’ istesse popola» 
zióni : . ’ ' ■ 

Primieramente , ~ un monarca inco- 
minciava una- campagna senza proget- 
to’, senza disegno , senza sapere dove 
porterebbe le sue 4irmi . A questo mo- 
do marciava Nabucodonosqr II 'centra 
Gerusalemme senza saperlo egli mede- 
•simo . Consultò la sorte , quando fu 
.arrivato in un kiogo , dove metteyaoo 

ca- 
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■ capo due strade, e la sorte -cadde so- 
pra Gerusalemme . • ■ 

Io secondo luogo, pare che gli Asia-, 
tìci sieno stati de’ secoli , innanzi di 
saper dividere un’ armata in differenti 
corpi . Classare , secondo Erodoto , è il ^ 
'primo, che vi abbia pensato. Le ar« 
mate combattevano adunque avanti con- 
fusamente e senza ordine . 

Finalmente le armate non erano tan- 
to corpi' di soldati ,, quanto popolazio- 
ni , nelle quali il numero delie donne, 
e de’ fanciulli esser poteva uguale a 
quello de’ combattenti . 

Gii Assir; ^ i Babilonesi , i Medi ^ 
-e gii Egiziani facevano adunque a un 
dipresso la guerra come gli ’Scitf face- 
vano delie irrtizìoni . Ed ecco perchè 
queste antiche monarchie erano- tanto 
pih debo.li , quanto, piìi erano- vaste * 
nè conviene maravigliarsi , se cadevano 
con quella medesirpa facilità , con cui . 
s’ innalzavano . L’ impero apparteneva 
allora ai popoli , eh’ erano più indura- 
ti alla fatica . Per questa ragione 1’ ot- 
tennero i Persiani , ed io ho difficoltà 
a credere , che Ciro 'fosse . un gran ge- 
‘ nerale . • 

In fatti ^ Monsignore, l’arte mili- 
tare . può perfezionarsi in repubbliche , 

■ qua- 
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quali erano Atene e LacecJemon«*>^ per- 
chè fanno la guerra con picciolc arma- 
te , e perchè 1’ amorè della libertà an- 
nette un. gran pregio e una grande, e- 
stimazione al mestiere deli’ armi . Ec- 
co le sole cagioni , che concorrer pos- 
sono ai progressi di quest’^arte . Far 
non ne poteva adunque nelle monar- 
chie , quali si erano quelle degli As- 
sir; o de*" Babilonesi ■ ed aggiungo , 
che non poteva averne fatto di van- 
'taggio tra i Persiani , poiché avanti 
di Ciro questo . popolo non' s’ era fatto 
•alcun nome con 1* armi , ed era anzi 
stato conquistato da’ Medi . Egli -è ve- 
■ ro , che questo conquistatore/è rappre- 
sentato nella Ciropedia come un gran 
generale : ma quest’ appunto è una del- 
le ragioni, che 'mi fa credere, che 
Senofonte non abbia voluto fare che 
un- romanzo. In fatti, non è- verisimi- 
le , che un gran capitano siasi formato 
'da se solo , e tutto ad un tratto tra 
popoli così poco sperimentati come i 
Persiani :• e ciò è tanto men verisimi- 
le , perchè questo conquistatore non’ a- 
veva d’ uopo di grandi e singolari ta- 
lenti per vincere nemici affatto igno- 
ranti ricir arte militare • e ciò che 
non lo è ancora , si' è., i’ umanità e la 

ge- 
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generosità , che mostra dòpo la vitto» 
ria il Ciro della Ciropedia . Egli raf- 
frena e trattiene»! suoi soldati, impe- 
disce il sacco' delle città ; rispetta il 
valore nell’inimico, che si difende, e 
sembra . inteso a risparmiare il sangue 
de’ vinti . • 

Ecco lin carattere assai diverso da 
quello de’ monarchi dell’Asia . Ma 
ciò, che non è men sorprendente é 
maraviglioso si è , che 1 ’ eroe di Seno- 
fonte accoppia le cognizioni alle vir- 
tù . Grand* uomo di stato , conosce 1 * 
arte di' maneggiare gli spiriti : ;affabi- 
-le , e di un facile accesso , sa discen- 
dere sino all’ infimo , de’ suoi' sudditi , 

' senz’ avvilirsi , e degradarsi ; sa riconr- 
• pensare con una sola parola: sa dare 
un rifiuto senza dispiacere : ha degli 
amici , e vive, famigliarmente con esso 
loro , senza esserne men rispettato . In 
somma non si crede sul trono che per 
vegliare alia felicità de’ popoli , ed im- 
piega tutte le sue cure, e tutti i suoi, 
pensieri nel renderli felici . E’^ assai 
difficile il credere , che questo sia il 
Ciro de’ Persiani. - • 

Cambise , essendo succeduto a Ciro 
suo 'padre, armò centra l’ Egitto. Im- 
piegò quattro armi negli apparecchj di 

que- 
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questa guerra , e la incominciò quando 
Amàsi , eh’ era poc’ anzi morto ^ la- 
sciava ^a corona , a suo figlio Psamme- 
nito. 

• ■ Pelusio , eh! la chiave dell’ Egit- 
to , potuto avrebbe arrestarlo i se ne 
impadronì con un stratagemma r disfe- 
ce Psammenito , marciò a Memfì ^ che 
non fece una lunga resistenza , c tutto 
r Egitto si sottomise . Psammenito .non 
regnò p-iu che sei mesi . Gambise gli 
avea dapprincipio conservata la vita : 
ma avendo ■ voluto questo principe siH 
scitar sedizioni lo fece morire . 

Ecco tutti i successi di' Gambise . 
Si osservarono presto in lui degli ato 
cessi di Demenza , e il suo regno non 
fu che una serie di stravaganze*, .e di 
crudeltà. Perde una gran parte del suo 
esercito , da lui condotto contra gli 
Etiopi , per mezzo ai deserti , e sen- 
za precauzioni . Ginquanta mila uòmi- 
ni da lui spediti centra gli Ammanj 
periscono , senza che sappiasi di come . 
Saccheggia i tempj di Tebe , e gli ab- 
brucia . Arrivato a Memfi’, mentre ee- 
lebravasi la festa del Dio Api , ferì 
questo animale, col suo pugnale . Fece 
finistaré i sacerdoti , ed ordinò , che 

fos- 
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fossero uccisi tutti quelli ^ che cele- 
bravano questa festa . Fece assassinare 
suo fratello Smerdi , perchè lo vide in 
sogno sul trono , e perchè Meroe , eh’ 
era insieme sua moglie , e sua sorella ^ 
negar non può le sue lagrime a questo 
principe j le dà-utì calcio, di cui que- 
sta principessa , eh’ era incinta , sen 
muore ► Per mostrare , che ha la ma- 
llo fermale sicura nel vino ^ tende il 
suo arco centra il figliuolo dì Prexa- 
spe , e dichiarando che prende di 
mira il cuore , glielo trafigge - Tutta- 
via Prexaspe era di tutti i suoi corti- 
giani quello , nei quale collocava mag- 
gior fiducia . Il giorno appresso fece 
morire senza ragione dodici Persiani ► 
Finalmente non eravi quasi giorno > 
che non sacrificasse vittime al suo fu- 
rore - 

Sen ritornava ' a Susa sua capitale , 
quando arrivato in Siria , intese che 
Smerdi , era stato eletto re; Questo 
Smerdi era un mago , fratello di Pati- 
sito , a cui Cambise affidato aveva il 
governo nel tempo della sua lontanan- 
za , e eh’ era parimenti mago .. Cam- 
bisi non potè punire 1’ usurpatore , es- 
sendo menrto in Siria di una ferita » 

che 
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che si fece col suo pugnale , nell’ arto 
di montare a cavallo . Ha regnato set- 
te anni e 'alcuni mesi . 

Ciro creduto aveva di dare la sua 


fiducia agli eunuchi , i quali , essendo 
generalmente disprezzati , non aveano 
altro interesse , che quello di attaccar- . 
si ad un principe , che formava, la lo- 
ro fortuna , e procurava loro considera- 
zióne e riguardo . Tali ministri era- 
no assai più neceffiarj ài falso Smerdi , 
il quale non osava comparire in pub- . 
blico ; e non n’ ebbe altri . Digià so- 
spetto , lo divenne ancora per questa 
preferenza , e per le sue 'precauzioni 
nel celarsi e nascondersi a quelli , che ^ 
riconosciuto lo avrebbero . Questi so- 
spetti parvero confermarsi , .quando fu 
creduto di vedere nella sua corfdotta 


deir affettazione nell* affezionarsi i’ pò*- 
poli con grazie , e favorì. . Ottane ft- 
nalmente , accertatosi dell’ impostura-, 
formò una congiura con Dario ed al- 
tri signori persiani , e i due magi fu- 
rono trucidati . 


Secondo Erodoto , questi congiurati 
tennero consiglio sopra la forma , che 
dar doveano al governo , e non si de- 
terminarono se non dopo aver pesati i 
vantaggj e gl’ inconvenienti della de- 
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mocraeia , deli’ aristocrazia’, e deflar 
monarchia. Ma non è verisimile, che 
de’ Persiani deliberato abbiano intorno 
ad un simile soggetto ; i Greci non lo 
credevano j come osserva Erodoto me- 
desimo ed io sospetto , che questo 
Istorico abbia colta questa occasione 
per dir quello , che pensava sopra cia- 
scuna spezie di governo . 

I signori persiani convehnero di ri» 
trovarsi il giorno appresso in un luogo 
stabilito , al levare del sole , e di ri- 
' conoscere per re quello , il cui cavallo 
avesse • il primo nitrito . Credevano , 
che il sole , il Dio de’ Persiani , di- 
• chiarate avrebbe a questo modo sopra 
di chi cader doveva la scelta . Giunse- 
ro appena al luogo , che il cavallo di 
Dario non tardò a nitrire , perchè pas- 
sato aveva in quel luogo una parte del- 
la notte con. una giumenta . E’ questa 
una precauzione , che lo scudiere di 
Dario presa aveva per assicurar la co- 
rona al suo padrone. 

Questo principe era figliuolo d’ Ista- 
spc , governatore di Persia .'Sotto pre- 
testo di non poter invigilare è prov- 
vedere alla difesa dello stato se non a- 
veva rendite certe c sicure ^ tassò le 
provincie, che infino* allora pagato noa 

a- 
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.aveano che una spezie di doni gratui- , 
ti . Le tassò nondimeno con molta 
moderazione ^ perchè sarebbe stata in 
lui una grande imprudenza il non mo- 
strarne , Una tale innovazione solleva- 
ti avrebbe i popoli , se non avesse fat- 
to creder loro , che avrebbero pagato 
meno in avvenire , che pagato non a- 
veano infino allora . Ebbe soprattutto 
r attenzione di cattivarsi 1* affetto 'de* 
Persiani , e non richiese da loro veuu- 
na spezie di tributo. 

I • Babilonesi , che portavano assai 
mal volontieri il giogo , perchè la se- 
de deir impero era stata trasferita a 
Susa , si ribellarono il quinto anno dei 
regno di Dario . Questo principe asse- 
diò Babilonia con tutte le sue forze . 
Stette venti mesi davanti a questa 
piazza • e disperava d’ impadronirsene , 
q^uando Zopiro la diede in dì lui po- 
tere . Per recare ad esecuzione questo 
suo disegno ZopirO , uno de’ sette , 
che congiurato aveano contra il mago 
Smerdi , crasi egli medesimo tagliato 
il naso e gli orecchj , ed era andato 
ad offrire i suoi servigj a’ Babilonési , 
accusando Dario di averlo ridótto nello 
stato, in cui si vedeva , e mostrando 
di non desiderar altro clic la vendetta* 

Da- 
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Dario, atterrò le mura di Babilo- 
nia , e fece morire tre mila abitanti . 
Allora , essendo tutto il suo impero 
sommesso e tranquillo , credette , che 
la sua gloria richiedesse da lui , che 
facesse la guerra a’ suoi vicini : e for- 
mò il disegno di fare un’ irruzione 
nella Scizia , perchè una volra gli, Sci- 
ti fatta ne aveano una in Asia . 

Erano gli Sciti popoli pastori ^ i qua- 
li*,senza alcun fisso e stabile soggiorno , 
andavano errando in vasti paesi incolti. 
Era adunque impossibile soggiogarli. «Non 
aveano che a fuggire per vincere : e il 
loro nemicò sfornito e privo di tutto, 
perita senza combattere. Per conseguen- 
za, quanto vantaggioso esser poteva agli 
Sciti il fare dell’ irruzioni presso a’ Per- 
siani , altrettanto poco lo era a’.Persia- 
ni il farne presso agli- Sciti. 

Alla testa di un^ armata di settecen- 
to mila uomini , Dario si p:.rte di Su- 
sa. Passa il Bosforo di "Tracia sopra un 
ponte di barche. E’ seguito da una flot- 
ta -di seicento vascelli, che somministra- 
to gli aveano i popoli delle coste dell* 
Asi'a minore, e -dell’ Ellesponto . Arri- 
va alle sponde dell’Istro, oggi il Danu- 
bio, varca questo fiume , .e lascia a’ Jo- 
nj la> custodia del ponte, permettendo 

loro 
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loro di rìtirarei , se non ritornava in ca* 
po a due mesi. 

Era spirato tjuesto termine , c Dario 
non compariva ancora . Per combattere 
un inimico , che raggiugnere non pote- 
va, crasi troppo lungi inoltrato, e potuto 
non aveva ritornare nel tempo, che s’ 
era proposto . Frattanto i Jonj erano sol- 
Jicitati ed istigati dagli Sciti a rom- 
pere LI ponte e a ritirarsi * e poteva- 
no , senza mancare alla loro paròla , co- 
gliere questa occasione di scuotere il gio- 
go de’ Persiani. Era questo il parere de* 
capi, e particolarmente di Milziade, 
allora tiranno della Chersoneso di Tra- 
cia. (a) Ma Istièo, tiranno di Mile- 
to , avendo loro rimostrato , che non era- 
no padroni , . ciascuno nelle loro città , 

se 


( a ) Quando l^isistrato era tiranno di 
tene., Milziade figliuolo di Cipselo , invita- 
to da- Dolonci , che abitavano la Chenone- 
so di Tracia, a condurre presso di loro una, 
colonia, vi andò con gli Ateniesi ,' che voh 
lero seguitarlo , e fu scelto da questo popo^ 
lo per governarlo. Lasciò questo regno a 
Siesagora , figliuolo di Cimone , suo fratello 
uterino ; Milziade , di cui qui si tratta , 
era il nipote di Stesagora , morto senza fi* 
glìuoìi. - ' . . ■ 
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se non sotto la protezione de’- Persia- 
ni , compresero , che la loro fortuna e- 
ra congiunta a quella di Dario , e de- 
liberarono di aspettarlo. Questa fu la 
salvezza di questo monarca, la cui con- 
dotta è un esempio ■ delie imprudenti- 
imprese de’ conquistatori dell’Asia. 

Dario .lasciò Megabise nella T rada , 
per compierne la conquista , e por tossi 
a Sardi , dove passò quasi un anno . Al- 
lora, premuroso di dimostrare la sua ri- 
conoscenza al tiranno di Mileto, obbli- 
gossi ad accordargli tutto quello, che 
avesse domandato ; e in conseguenza gli 
permise di fabbricare una città sul fiume 
Strimone in Tracia, non considerando, 
che per la situazione di questa piazza , I- 
stièo diventar poteva tanto potente da 
proteggere i popoli di questa regione , e 
sottrargli al dominio de’Persiani. Aven- 
dogli Megabise fatto in questo proposi- 
to delle rimostranze , richiamò Istigo 
sotto diversi pretesti , e lo condusse a 
Susa, dove Io ‘ritenne. 

Avendo in appresso meditata una spe- 
dizione nell’ Indie, allestì sul fiume In- 
do una flotta, di cui diede il comando 
a Scilace, greco di Caria, incaricando- 
lo di osservare le sponde di questo fiu- 
me in tutto il suo corso, di passar nell’ 

Ocea- 
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via del mar rosso’.’ Scilace eseguì pery^^i 
fettamerrte ques^ col^mfssioni ^ ed. ap- 
prodò in Egitto trerfNrtn»«i dopo la sua 
partenza. Sotto -Necs^^”* fticuni Fenic; _ 
fatta aveano una ancori «^^-jwjrprenden-- 
te e mirabile navigaz^P^^^porcioc»- 
chè d!?po' essersi imbarcàJ^'itii "mar ros-^"' 
so, fatto aveaoo ’ìl.gpt’ò & r 

sen* erano ritornaci iKjL^j^diterraneo- per 
lo stretto di Gibilterróì 

Sembra j che Dàrio »Mna»Vatò ‘ 

nistri successi ch^ à*vùti aveva ip Sciiia, 
pensato avesse a .ffrendere le sue mlsu- 
re-'innanzr .d’ impejparsf 'in ptnaf nuova 
guerra : e perciò fini la conquist^u dcll^ 
lQdie_., L’ikoriar notl’.ha .cqteehratè 4<e cit- • ^ 


costanze di 'questa; .spddizitìnc . • 

Nel tempo '' dr ’qut^, guèrra , . ufja 
dissensione insolita à. ^P^b^ìif isola* dfl 
mare Egeo., -al -'presetill^^Jl 
fece bandir^ mólti cirt*t4Mi , i quali * 
portarenó a Mileto àd'iifeìplorare il soc- 
corso d ÌN g hr istago^^^ e ro d’ Istièo , e 
got^ernatorè'ì^ questa^-città. Aristagóra 
formò incontanente il . disegno di con- 
quistar Nassa, le altre Cicladtt^^ l’ isolò 
di Eubea,-e con'xjuesto mèzzflg-df ap- 
parecchiare a’Persianì ia^con^stà «Jè!** 
la Grecia. Artaferne satrapo di Sardi^ 
Tomo ir. I ’ aven- 
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vendo approvato questo disegno , lo fe- 
ce aggradire a' Dario suo fratello. Si 
fecero adunque tutti i preparativi pei* 
questa impresa, e se ne diede la con- 
dotta e la direzione al governatore di 
Mileto. Pareva, che riuscir dovesse, 
quando i generali Persiani recandosi a 
disonore e vergogna di marciare* sotto 
gli ordini di un Jonio, lo fecero riu- 
scire a vuoto , e ne rigettarono la col- 
pa sopra Aristagora , e lo fecero incor- 
rere nella disgrazia di Artafefne. 

In questa congiuntura' Aristagora me- 
ditò di sollevare i Jori]. Fu anzi solle- 
citato a farlo da Istìèo, il quale, fidan- 
do nella buona opinione ‘che di lui ave- 
va Dario, si lusingava di aver egli il 
carico di sottomettere i ribelli. 

Per determinare i Jonj alla ribellio- 
ne, Aristagora restituì la loro libertà, 
abdicando volontariamente la tirannia di 
Mileto, inducehdo i tiranni- dell’ altre 
isole, a rimettere l’autorità nelle ma- 
ni del popolo, e discacciando quelli , 
che vi si opponessero. A questo modo 
formò una lega , nella quale entraro- 
no i Greci dell’ isole , quelli , che abi- 
tavano in Europa sull’ Ellesponto , e gli 
Ateniesi irritati contro di Artaferne , 
che rimetter voleva Ippia nel principa- 
to; 
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•to. Questi somministrarono venti va- 
scelli; Eretria, città di Eubea ne die- 
de cinque . Ma Cleomene re di Sparti 
non aderì alle proposizioni di Aristago- 
ra . I Lacedemoni furono pviìi prudenti 
sotto di questo re , che stati non erano 
quando inviarono a Ciro per dirgli , che 
non comporterebbero , che facesse alcun ' 
danno a’ Greci dell’Asia minore. 

. Il primo anno di questa guerra , i cpn- 
. federati fecero vela per Efeso. Sbarca- 
rono quivi , e marciarono a Sardi , cui 
ridussero in cenere. Ma quando vollero 
riguadagnare i loro vascelli , furono assa- 
liti da’ Persiani , e perdettero molta gen- 
te . Dopo questo sinistro successo gli 
Ateniesi negarono i loro soccorsi ai Jo- ' 
nj . Subito dopo la lega s’ infievolì an- 
cora di pih per cagione del poco accor- 
do de’ confederati . Imperciocché i tiran- 
'ni discacciati da Aristagora, semin||jjo- 
no tra loro la discordia ; e i Jonj aven- ' ^ 
do in questa circostanza data una batta- 
glia navale , si videro abbandonati' da* 
loro alleati nel momento isresso dell’a- 
zione . I Persiani vincitori presero Mi- 
Icto , 'rovinarono questa città , e ne 'tra- 
sportarono gli abitanti à Susa, donde 
Dario gl’inviò. sulle spiagge del mar ros- 
so. Allora tutto si sottomise, risqle,co« 

I 2 me 
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me pure il continente ; ed avendo la flot- 
, tade’Feniej fatto veda verso 1* Ellespon- 
to', fece uno sbarco in Europa, dove 
arse le città de’ popoli,, eh’ entrati era- 
no nella ribellione. 

Milziade j che preveduto aveva il^fur- 
bine , crasi ritirato ad Atene. Arista- 
' ' gora péri in un fatto diruti r Artafer- 
ne fece morire Istièo, la' cui ' trama fu 
discoperta • .e i)ario pih non pensò , 
che a vendicarsi sopra gli £retrj' dell* 
incendio di Sardi . Questa guerra., durò 
rei anni . > 

^ LI BBQ SECONDO 

CAP O I. 


Osservafi^mt ^pra i Persiani.^ sopra 
i Greci al- tempo S- Dario figliuolo 
01staspe. * 


N on Qpnvien giudicare della poten« 
za de;* Persiani dalie conquiste dà 
loro fatte . Anno, vinti de’ popoli am- 


molliti, unicamente perchè non erano e- 

' glino istessi' ammolliti ; e, se . avuta ^an? 

no qualche'- superioritàr é :• ma^ióranza 

nella nianierai.di far- la .guerra , avuta 

non l’ anno ' che ’ con popoli presso a’. 

• * 
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quali l’arte militare fatto non aveva al- 
cun progresso , e che , com’ essi , non 
aveano mai combattuto con grandi e nu- 
merosi eserciti. , 

■ Erano daccirca ^ quarant’anni che Ciro 
era morto , quando Dario portò le. sue 
armi nell’ Attica.. I Persiani, eh’ Efo^ 
rodoto rappresenta ' prontissimi a cor- 
rompersi é guastarsi, incominciato avea- 
no a prendere i costumi delle , vinte na- 
zioni. Confusi con esso loro, nuli’ altro 
loro rimaneva che il nome di popolo con- 
quistatorej e le armate -Persiane, erano 
in fatti armate di Medi*, di Assirj , di 
- Babilonesi , di Egiziani ecc. Non erano 
più que’soldati , i quali ebbri d^ prosperi 
successi di un capo vittorioso, erano pron- 
ti ad osare "t intraprender tutto , e che 
corabattevano-per dividersi le spoglie del- 
le più «opulenti monarchie. Erano ar- 
mate mercenarie e corrotte , a cui niu- ■ 
na spezie di 'gloria, niun’esca di botti- 
> no ispirava ardimento e coraggio. 

Atene era .libera. Si armava per' dar- 
le delle catene ; si armava nel momen»' 
to che scosso aveva il giogo de’Pisistra- 
tidij’e che per conseguenza sentiva più 
che mai il pt'egio e il valore della . li- . 
bertà? 

A questo motivo il p^ù possente che 
I 3 ar- 
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armar possa de* cittadini , aggiugniamo, 
che Atene era in tutta la sua forza e 
vigoria. Il lusso snervati non^ aveva an- . 
cora i costumi ; gli Ateniesi erano in- 
durati alla fatica , siccom* erano intrepi- 
di alla vista del pericolo. Erano tutti 
soldati: potevano anche al bisogno ar- 
mare perfino ! loro schiavi, e confida- 
re iu loro; perchè gli Schiavi in que- 
sta repubblica erano trattati con umani- 
tà j e. perchè la legge, li proteggeva con- 
tro di un padrone , che dimostrata si 
fosse ingiusta sopra di loro < ‘ . 

I Lacedemòhi àveafto il medesimo 
amore per la libertà, il medesimo co^ 
raggio , la nkdcsima intrepidezza .. Bih 
indurati ancora alla fatica che gU Ate- 
niesi , non erano che solati’. Non avea- 
no verun* altro ordiné civile che una i- 
jciplina tutta milkàre , a questa disci- 
plina istituita da . Licurgo crasi dopo di 
ouesto legislatore perfezionata. - 
Egli è vero , che infino allora gli Ate- 
niesi e 'gli Spartani avuti non aveano 
.'splendidi e segnalati successi : ma le guer- 
re da loro fatte, erano. pih istruttive che 
tutte quelle degli Assirj, de Babilonesi, 
de Medi, e de’Persiani. E’ cosa naturale, 
che in picc iole repubbliche tutti i citu- 
dini si applichino a perfezionare 1 arte , 

mili* 
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militare: sono a ciò portati dall’amore 
della libertà, e dalla considerazione annes- 
- sa alla difesa della patria. La perfeziona- 
rono per conseguenza • e tanto più , la per- 
fezionarono , che facendo la guerracon pie* 
ciole annate , era loro più agevole ritrova- 
re i mezzi di regolarne i movimenti. 

Fanno osservazioni sulla disciplina * 
sopra gli » accampamenti , sopra le mar- 
cie , sopra la scelta dell’arme, sopra gli 
ordini di battaglia j sopra i posti più 
-vantaggiosi per dare un combattimento.. 
S’illuminano sopra# loro falli t ss’ illu- 
minano sopra la condotta de’ loro nemi- 
ci* e le scoperte , che fa una repubbli- 
ca, sono presto comuni a tutte Je altre. 

Ma nelle monarchie come quelle dell’ 
Asia, il sovrano, che non fa la guer- 
ra, che per se, che la, dirige egli solo, 

0 che la fa dirigere da’ suoi cortigiani, 
si contenta di farla come s’è 'serùpre.fat- 
ta . Leverà grandi eserciti , cadrì. sopra 

1 nemici con tutto il peso delle sue for- 
ze . fiderà- nel numero : non conoscerà 

„ altra regola * e non potendo osservare i 
suoi falli , non s’ istruirà nemmeho per 
i suoi cattivi successi. 

Voi vedete, Monsignore, che i Per- 
siani non aveano che il vantaggio del 
pumeird : c .Questo vantaggio , quando è 

I 4 so- 
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solo, non è nulla. Egli è vero , che i 
Greti deir Asia minore erano stati sog- 
giogati : ma non è questa una ragione di 
•temere per i Greci della Grecia propria- 
mente detta . 

■ Ammolliti dal lusso, che introdotto 
aveano le ricchezze , i Jonj , 4e gli Eoi; 
giunti erano alla loro decadenza-. Creso 
gfì aveva già resi tributar) ; e quantunque 
avffiìtr di questo re fossero^ indìpendénr. 
ti , non erano tuttavìa più abili e ca? 
ptìci a difendere il loro paese; Erodoto 
osserva» che .se i •impcr) non. -fecero 
sopra dr Icrò conquiste, ciò fu , perchè 
quésti barbari non pensavano a farne ^ 
essendo armati per - depredare piuttosto 
che pér prender città j e qua,ndo ci ‘ fa 
sapere , '.che Aliatte discacciò i Cimme- 
r)-, nulla dice in questa occasione nè de* 
Jon) nè degli Eoi), Tutto questo prova 
che i 'G^reci dèli’ Asia minore non avea- 
no lo 4tc33o dmore .detla libertà, che.i 
Greci della Grècia, propriamente detta , 
nè per conseguenza il medesimo coraggio. 

Dopo la presa di Sardi fatta da Ci- 
ro, spedirono deputati a questo conqui- ^ 
statore per offrirgli di passare sotto il 
suo impero, à quelle- medesime condi- 
zioni, con cui, stati erano sotto quello 
di Creso . Queste, principe .offeso per- 
chè', 
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chè , eccettuati i Milesj tutti infino a’* 
lora voluto non aveano aderire alle sei- 
lecitazioni , che avea. loro fatte , riget- 
tò la loro offerta^ e volle conquistarli. 

Nè gli parvero nemmenq tanto da te- 
mersi , che dovesse far egli in persona 
questa conquista e lascioUa al suoi ge- 
nerali .j ^ , 

Tuttav^ non erano, da dispregiare. 
Aveano un avanzo di libertà , che di- 
fender volevano » e si avrebbero piutto- 
sto disft-utti e sterminati , che sottomes- 
si . I Focensi assediati i primi , si di- 
fesero .coraggiosamente : abbandonarono 
la loro patria, per isfuggire il giogo, 
s’ imbarcarono con- le loro mogli co’ b- - 
ro figliuoli colloro effetti , non lascian- 
do a’Persiani , .che una città deserta . 

Scorgesi adunque , che s’ era- facile a 
Ciro conquistare • tali* popoli ; non gli 
eraco^à facile.'ii ridurgli affatto in ischia- 
vitii . Potevano, sollevarsi , se aggravava 
il giogo' ‘ ed ftj*a d’ uopo , ^che in vece 
di arrogarsi sc^a di loro un.’ immedia- 
ta sovranità , si contentasse di essere il 
protettore de* tiranni , che le fazioni Lo- 
ro davano .. Allora assicurava il suo do- ' 
mìnip\ ed impediva le ribellioni . E 
questo è anche il partito, a cui sembra 
essersi appigliato.' Quindi , siccome i ti- 

I 5 ran- 
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tanni furono padroni , ciascuno nella lo^ 
ro città , perchè erano, protetti da’ Per*» 
siani , .così le città si ritrovarono sotto 
il dominio dé’ Persiani ^ perchè aveano 
de* tiranni . Quando Aristagora volle sol* 
levarli, la prima sua cura ed attenzia- 
nc si fu di restituir loro la libertà . Eb* 
bero de'* vantaggj : si difesero per lo spa-^ 
zio di sei anni'; e-^ soccomberono, c.ià 
avvenne non tanto per la superiorità de’ 
nemici, quanto. per le dissensioni , che 
dissiparono 'una léga mal concreata . 

- La difficoltà che Dario aveva a sot-. 
tometterlij e i riguardi ^ che aveva do-^ 
vuto usare con esse , avrebbero potuto, 
fargli- comprendere , che non bastava ar*^ 
mare per conquistare la Grecia. In fat- 
ti , gli Atenìtói , e gli Spartani erano, 
assai più difficili a sottomettere , che 
non erano i Greci dell’ Asia minore . So-, 
pra di questi piombar doveva con tutte le 
sue forze. Dopo una sconfitta', le sue ar- 
mate non rimanévàno prive di soccorsi. A-. 
veano de -luoghi , dove potevano ritirarsi 
con sicurezza • si reclutavano facilmen-. 
t&i e' qué’ popoli , sopra de’ quali piom^ 
bar poteva una seconda , c una terza, vol- 
ta', e che poteva anche assalire innanzi 
che preveduta lo avessero j avrebbero 
alla fine dovuto 'Soccombere sotto al nu- 

' - me- 
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mero ; je sarebbero stati soggiogati - 
perchè sarebbero stati sterminati. 

Ma gli Ateniesi e gli Spartani pre-i. 
vedevano la procella ^ che andava appa*. 
recchiandosi- di lontano. La barriera,' 
thè separava la Crecia dall’ Asia , non 
permetteva a Darfe, ^nè di avventarsi 
air improvviso sopra di loro, nè di ri- 
tornar prontamente con nuove forze. Sì 
, esponeva a perdite tanto maggiori quan- 
to che le sue armate erano troppo nu- . 
merose ^ € perciò senza mezzi di ria- 
versi , e rimettersi dopo una scorifitta* ^ 

^ pare , che per isfuggire al giogo x 
■ Greci noi) abbisognassero che di una so- 
la vittoria, i 

La barrièra , che separa la Grecia dall*^ 

Asia', i progressi de’ Greci nell’ arte mi- 
litare, e ii carattere degli' Ateniesi , e t 
; degli Spartani , sono adunque le cagioni ^ 

.che rendevano la conquista della’ Grecia 
difficile a’ Persiani * vale a dire , a gran- 
di armate'^composte di Assirj , di Me»i 
di , di Egiziani ecc. e condotte da ca- < ^ 

' pi ignoranti , Nulì^imeno Dario , che 
giudicava della sua potenjJa^al. numero 
de’ suoi soldati , èsagerava a se stesso la 
debolezza de’^Greci , Li vedeva già sot- 
to il suo . dp.m inio nòn parlava . d’ altro 
.che di punirli, c siccome in questa sua 

16 fìdu- 
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fiducia non prevedeva, alcun ostacolo , co- 
sì non prendeva nemmeno alcuna precau- 
zione per assicurare la riuscita della sua 
impresa . T^e diede il carico a Mardo- 
nio suo genero , giovane senza espe- 
rienza, ch’era da lui stato fatto satra- 
po delle provincie ròa^ktime. 

C A. P O I L 

- % . , 
Spedizioni dell^ armate • dì Dario e di 
■ ,Serse nella Grecia^ 

S Embra , che Mardonio volesse dap- 
prima aflfezTonarsi i Greci dell’ A- 
sia , e prevenire ogni sollevazione dal 
canto loro. E’ almeno verisimile, ben- 
ché Erodoto nulla ne dica che quésto 
fosse il .motivo, che lo determinò a di- 
scacciare i tiranni , e a rimettere il go- 
verno popolare in tutte le .città gi‘eche. 
Dopo aver presa questa precauzione , pas-^ 
sò in Europa, traversò là Tracia , pe- 
netrò nella 'Macedonia , e tutto si sot- 
tomise. M'ala sua flotta assalita da una 
tempesta , mentre faceva il giro del mon- 
te Àto , fu dispersa . Perdette trecento 
vascelli, e‘sopra a’ venti mila uomini. 
N^l medesimo tempo la sua armata ter- 
restre , che accampava con poca precau-. 
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zione fu assalita di notte tempo da’ Bi ;-- 
gj , popolo di ‘ Tracia . Fu ferito egli 
medesimo: perdette^ ancora molta gente:, 
e ripassò l’ Ellesponto . ' ^ . 

Dopo questo primo tentativo, .chlci^a 
sì male riuscito , Dai io- inviò degli , 
raldi a chiedere la ferra e’-l’ icqua a 
tutte Je- città della Grecia: erano que=> 
sti contrassegni di sommissione , che da- 
vano ai re di Persia i' popoli ^ che „ si 
dichiaravano loro sudditi . Atene.c Span- 
ta fecero ciascuna arrestare gli araldi-, 
eh’ erano stati loro inviati : ]’ uno di es- 
si fu gittato in un pozzo, e l’ altro in 
una fossa, e fu loro detto, che prejBi- 
dessero là quello che chiedevano • vip- , 
lenza che non si può scusare. . 

Inoltre tutte le isole e la maggior 
parte delle città del continente accor- 
darono la ferra e 1’ acqua . Erano inti- 
morite e spaventate dalla potenza de’ 
Persiani • e quesfa'èra l’unica cosa', che 
ragionevolmente si potesse loro . rinfac- 
ciare. Gli A.tenies%tuttavia , perchè e- 
rano nemici degli Egineti-, gli accusato- ' 
no di voler tradire la. .Grecia, èd in- 
dussero i. Lacedemoni a.d arrestar quel- 
li , eh’ essi riguardavano come gli au- 
tori di questo preteso ^tradim^nto. Aven-' 
dogli gli Egineti negati a Cleomene, col 
^ prc- 
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pretesto, ch’egli venuto non era col sua 
collega Demarato , Questo re, il quale 
$eppe Demarato medesimo sugge- 
rito ave.va loro un tale pretesto , lo ac- 
corò di non essere del sangue degli Era- 
elidi: la sacerdotessa di Delfo ^ .ch’era 
stata da ‘lui subornata ^ confermò quest* 
flcciisa, e Demarato scacciato dal trono 
ritirossi apprèsso di Dario, Allora Leo- 
tichida, che gU^successc, passò in<E- 
gina con Cleomene • questi due re ar-* 
restarono dieci de’ principali cittadini dì 
'questa isola., e gli diedero in., potere 
degli Ateniesi, Queste dissensioni- po^ 
ripiano far temere per i Greci la sor- 
t«? de’ Jonj , In fatti il pih difficile per 
loro non era il vincere i Persiani ; mà, 
l’operare d’accordo per la comune lU 
fiertà, 

Dario richiamò Mardonìo è diede il 
comanda delle sue truppe a Dati Me* 
do , e ad Arta^rne , Questi due generali 
si posero alla: Velà con seicento vascelli . 
Aveano ordine di i^urre vin cenere E-. 
retria éd A^ene di farne .prigionieri 
tutti gli abitanti, e. di mandargli a Susa. 

La .flotta de’ Persiani si avventò prì-» 
mieramente sull’ Isola di' Nasso,, -Bruciò 
la cktà^" e condusse schiavi tutti gli ahi* 
-tanti , che non fuggirono nelle monta-. 

gne, 
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’gne , Scorse dipoi le altr« i^Ie j-'e^ dopo 
essersene a’'ss;curata, approdò in Eubea-. 

Qli Ateniesi spedito avèano quivi 
quattro niila uomini , i quali quasi' su- 
bito si ritirarono, Eschine, uno de’ prin- 
cipali di Èretria , gr indusse égli ' me- 
desimo a non fermarvisi. In fatti il- lo- 
ro soccorso stato sàrebbe inutik ,’''Le 
discordie degli Eretrj, i traditoti, 
che vrieràno tra loro, non lasciavano 
alcuna speranza . In queste stato di- co- 
se , Eretria non fece una lunga' resisten- 
za. I Persiani se ne, insignorirono dopo 
un. assedio di sette giorni ; la- incendia- 
rono, e mandarono gli abitanti a Da- 
rio, 'che li collocò in. un villaggio ^ da 
ventiquattro in trenta miglia discosto 
da Susa, ■' . V 

Ea rovina di. Eretria sembrava ;OKe^*' 
re il presagio della rovihn di Atene; e 
i Persiani persuasi , che ritrovato avreb- 
bero in questa città le medesime dis- 
sensioni e la medesima debolezza', sbar- 
carono con fiducia nell’- Attica*. La lo- 
ro armata era di cento mila uomini a 
piedi , e dieci mila càvalfi . Dati la co- 
mandava, ed.Ippia la conduceva nelle pia- 
nure di Maratona, piccola cit-tà situata 
sulla spiaggia del mare." 

- Gli Ateniesi arrnarono perfino *à 1 ^- 

ro 
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ró, schiavi , soGCoJEsi da mille Platee-i- 
ni , formarono un corpo di dieci mila, 
uomini . In quanto agli Spartani , non 
marciarom ancora , perchè una supers'ti- 
zione.chera ad essi particolare , non per- 
metteva loro di uscire ijfccampagna, se 
non dopo il plenilunio. _jt 

iLi’ armata degli.jfeAteniesi aveva dieci 
càpitani ^ u quali aveano un’ uguale au- 
. torità , e comandavano alternativamente , 
un- giorno per ciascheduno . Dividevasi 
il. cornianda,' perchè si temeva di aifìdar- 
lo ad un 50I0; e^ perchè le Tribù vole- 
VMO» ciascuna nominare un. generale, ne 
nominavano dieci .^.^Rigorosamente ve n* 
erano anche undici : imperocché il co- 
mando dell’ ala destra _apparteneva al ter- 
zo Arconte, che chiamavasi Polemarco, 
■'^.s«hé aveva voce deliberativa nel con- 
siglio di guerra . - , 

• di nu mero- maggiore de’ capi giudica- 
va, ch^ì dovesse rinserrarsi .nella ci t- 
’Xtji ed attendere' r inimico. Milziade 
al contrario, voleva, che si tenesse la 
campagna ,* e , che si venisse prontamen- 
te- alle mani . Aristide ayvalorò e so- 
stenne questo parere: vi si aggiunsero 
ancora tre. altri , e i voti furono divisi. 
La sorte di Atene era aduaque nelle ma- 
ni di CailitTiaco> alloffa Polemarco. Se 

i cit- 
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i cittadini si rinchiudevano dentro Je 
mura, il loro coraggio poteva rallentar- 
si e infievolirsi * e si aveano ancora a 
temere le loro dissensioni ; ma poteva- 
si attender tutto- dàlia loro intrepidez- 
za , se non s’ indugiava a condirli con- 
tra rinimico. Callimaco di.chiartMsi per 
questo ultimo sentimento , e fu risoluto 
di dar battagliar? 

• Non bastò il coraggio, per vìncere , 
St^ta sarebbe una temerità per gli Ate- 
niesi il tener la campagna , se cangiato 
avessero ogni giorno di sistema , come dì 
genéràle-. E nondimeno ' erano a questo 
esposti . Per ovviare ad un tale inc(!fe- 
veniente , Aristide quando venné la^ sua 
volta, cedette il comando a Milziade. 
Tutti gli altri seguirono questo esem- 
pio, e questa fu la 

pubblica . ' ^ •/ 

Milziade profitta di tutti i vantàg- 
gi , che gli dà. il terreno : dispone la 
sua picciolà truppa in modo da far fron- 
te, per quanto è piti possibile, a tutta 
Tarmata nemica pensa soprattutto a’ 
mezzi di rovesciarne* le due ale *per ri- 
cadere sul. corpo^di battaglia t Tutto gli 
riuscì. I Persiani sono in rotta’; fuggP-' 
no verso il mare; gli Ateniési gT inse- 
guiscono: prendono loro sette vascelli ; 
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cd apjaccanO'il fuoco a molti altri . iCi- 
negiro, fratello di Eschilo , ne prende 
uno con una manoj gli fu., troncata : lo 
prtfnde con l’ altra • se gli tronca anche 
questa : vi si attacca ‘ co’ denti . Aristide 
è Teniistocle si segnalarono in quest’a- 
zione -’lppia vi restò ucciso. I Barbari 
perdettero 6^00 uomini, e i Greci’ 1^2. 
Gii Spartani ^ che arrivarono il . giorno 
seguente \ videfò>'ne’ campi di ■ Maratov 
na la gloria j di cui gli Ateniesi s’eca- 
. no ricoperti . - . : / 

iQ^sta gìotìap^' fpce dil%u^ il -tì- 
< 9 ebr^èp^géva il nome de’ Persia.. 

• i^^videsi questa potenza come uno spet^ 
tro che ' sparisce tosto che pih non si 
teme. I Greci conobbero le loro forze; 
.sentirono, quello, che può la condotta, 

-dellà libertà: e que- » 
sta- prima vittoria fu . l^mranzio , 

- nuovi trionfi , che gli attendevano , . 

Voi vedete , Monsignóre , di - quanto 
la Grecia^ fosse- "debitrice agli Àtenie- 
,$i, è di quanto gli' Ateniesi medesimi 
. fossero debitori a Milziade . Per gui- 
derdonare - questo generale , la repubblrca 
nel quadro che fece fare della batta- 
glia di Maratona, lo rappresqntò alla 
testa dè’ dieci capi, in atto di esortare 
i sol<&ti , e di dar loro 1 ’. esempio, Que-^ 

StQ 
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sto monurtiento della pubblica stima era» 
agli occhj de’ Greci la maggior ricom- 
pensa . E ciò , perchè la considerazione 
è di tutti i motivi quello, che ha mag- 
gior potere sópra 1* anime libere., Fino 
a tanto,; che fu T unico premio della 
vìrth, i Greci ebbero il medesimo cp- 
raggio , la medesima intrepidezza , e con- 
tinuarono a far de’ prodigi. Degeneraro- 
no' sùbito, che pensarono ad altre ;n** 
compense, . 

Era d’ uopo che la ' pubblica stima 
fosse un’assai potente e valido stimolo, 
poiché per la speranza di ottenerla , gli 
uomini si portavano a fare le maggio- 
ri cose, e nondimeno questa me^si ma 
stima era a temersi. Di fatto, se gli 
Ateniesi amavano gli uomini Ut meri- 
to fino al fanatismo, lì temevano -tJnt» 
ad esiliarli . Niun pop^$i si gloriò piu 
di questo di produrnf^ e non ne ha 
prodotto in maggior numero : niun popo- 
lo parimenti gli ha piò perseguitati. Gl’ 
innalzava , li rigettava . Aveva appena 
affidata loro l’ autorità , che. loro la to- 
glieva , Quésto coraggioso popolo che 
vide la sua debolezza , non , conóbbe dì 
,a\/er armi coqtra di taì^ "nemici e. gli 
allontanò . Ecco i motivi che introdus- 
sero l’uso di bandire i'cittàdini j -a^qua- 

' li 
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Ji i talenti e le virtù procuravano cre- 
dito ed autorità. Questo bando, che ad- 
dimandavasi ostracismo , s’ introdusse sot- 
to Clistené , ovvero secondo alcuni , sot- 
to Teseo medesimo (^)* 

Voi j comprendete, Monsignore, che 
una repubblica , come Atene , era in- 
vincibile, dentro a’ suoi proprj confini: 
ma conftprendete ancora , che quando , 
dopo aver amtati i suoi schiavi , non 
pose in piedi più che nove mila uomi- 
ni , non dovette portar mai la guerra 
al di fuori, se non fosse per combatte- 
re alcuna delle vicine potenze deboli al 
pari di lei . E’ quésta una verità , che 
Atene non conobbe - 

" Non aveasi J<if>prima veduto in Mil- 
ziade se rioiì il liberatore della Grecia;. 

e il 

: ; — . '■■ fj. ' i' '/v " " . - 

(à),E’ stato in usò in tutte ìe Città , do- 
' n>è il governo era democratico ^ sia nelle 
Colonie y sia nella Grecia . 'Tati sono .Argo y 
Miieto , Megara , Siracusa . In questa ulti- 
ma rhiamavasi Pelatismo ; ed uno non era 
bandito pir più di cinque anni ; ad Atene 

10 era per dieci . Per altro questo bando 
nulla-aveva dt disonorevole e d'infame. La- 
sciava ad un Cittadino tutti i suoi diritti, 
e' la 'Speranza di essere richiamato atSaf^Ù 

11 tempo stabilito dallet^legge . 
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e il iuo trionfo allorifarwto aveva ogni 
àltró sentimento . Ma dopo i primi mo- 
menti dati alla riconoscenza, .si ram-- 
mentarono gli Ateniesi eh’ era stato ti- 
ranno nella Chersoheso. Incominciaro- 
no adunque'^- temerlo, e i suoi- nemi- 
ci non attesero' che un’ occasione per - 
rovinarlo. Questa non tardò a presen- 
tarsi. ■ 

Ihcar-icato di punire i- popoli, che- 
dato aveano favore ai barbari y ottenne 
a questo effetto settanta vascelli . Sog- 
giogò molte Isole e perchè iton riuscì 
davanti alla^ città .principale dell’ Isola 
di' Paro, fu al suo ritornò accusato di 
tradimento da Zan'tippo, e condannato 
a morte da’ cittadini , che aveva salva- 
ti. Tutto quel piU, che ottener si po- 
tè, fa che fosse commutata la^ pena in 
un’amenda d! 50 talenti’, amenda che 
non potèpàgarey e" per la quale fii im- 
prigionato. Mori in prigione'’ di una 
ferita, che ricévuta aveva a Ì*aro.’ Gli 
Ateniesi avrebbero almeno dovuto di- ' 
mostrarsi solleciti e premurosi di ren»: 
dere gli ultimi ónori ad un cittadéife^, 
innocente, al quale dóveaèò tirttó't "è' - 
nondimeno suo" figlio, Cimonè non Ot- 
tenne la permissione di tenderglielt egli 
medesimo ,ì se non dopo che 'i; suoi ami- 



,11^ Istoria %4^n^tca 

ci gli ebbero dato di: che pagare 1’ a- 
menda, alla quale suo padre era stato 
condannalo. «. - 

La sconfitta de* Persiani a Marato- 
na non fece " eh’ irritar D^rio Avreb- 
be potuto giudicare , che non era faci- 
le vincere i Grecia Ma agli occhj *di 
questo Monarca il coraggìoi degli Ate- 
niesi' non sembrò che' un’ insolenza '^ e 
la loro vittoria una nuova ingiuria , 
che doveva esser " punita . Deli be|iò di 
marciare . in persona • contro di loro, e 
^diede' ordini- per” armare in tutto' il 
suo^ impero . ' . , • . 

• Frattmtó Temistocle , che vedeva 
formarsi la procella , pensava, a’ mez- 
zi.. di dissiparla . Conobbe , che la sal- 
vezza della Grecia dipendeva, dall’ ave- 
re' forze marittime . Vide’ inoltre ,, clic 
Atene debole per terra esser poteva 
potente sul rnare e che rivolgendo 

tutte le., sue forze.. § questa parte , sa- 
rebbesi fenduta.' necessaria a’’ Greci , 
formidabile ai Barbari , e superióre a 
I^acedemone.,,^ infino allóra la prima 

•pi^^^a .^defla precii^ Appiicossi a- 
dunque::.a .darle .. questa, rna^gioranza e 
pEémidenza , . A tal fìi)é . indusse gli 
Ateniesi 'a, ricominciar la. guerra , che 
aveano .digià'.../atta , ngll Egineti , di 

Imi ■ ' ' tUt- 
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tutti r^pqU (dfella Grecj pih,po*' 
tente.' /wfc*^'marè ^ Atene, ebbe in Brevi^r 
una iSlotta considerabile^. -, s , / 

- Erano” tre anni che Dario si jjppa» 
recchìava. a ^re qqa nuova irruzione 
in Europa ,vquaud 6 T Egitto ribelJos- 
si-^ -ed ;egli mor^ l’anno, seguente ^ do- 
po , un., regno di' trenta sei, anni . . X*ar^^ 
sciò nrolti Sgliuoli : fra .gU altri Ar- 
tabàrzàno , il pri:^gènito di quelli , 
che avuti aveva da Una • figlia .di' Go- 
bria ^ quand’ era ■privato • .e Serse il 
primogeniro di quelli , ehe’ aveva avu- ' ‘ 
ti. da. una figlia di Ciro^ 'dopo' eh’ ei-a 
re .. Tutti e due sostennero le loro 
pretensioni , senza nondlineno . pisender . 
l’armi , e la coróna restò all’ ultimo,; 
Non si sa del rest(»-j <se questa conte- 
sa fosse terminata avaitf^ , o dopo la 
mòrte di Da>Jo. - • - , ^ 

-Serse ‘ marciò i-1;. secondo > anno' del 
suo regno -contra gli -Egiziani cui 
sottomise . Altro piò non gli . restava • 
che portar le < armi contra da Grecia’» 
Tt^ti gli ppparecish^j^ófgao' f^ttr 
già a ciò risoluto e cTéterminato *. 
.ma nondimeno volle ^piteadere il '^^e- 
re del suo consiglio . Era., troppo-, tar- 
di per: CQnsult.arlo ma ijon però . per 
■ . '■-t--.' - , .. es-'* 
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essere applaudito'* ed egli voleva-, che = 
si facesse applauso a’ suoi disegni. 

In ultimo fu risoluta* la guerra. 
Serse fece alleanza co’ Cartaginesi-., 
che si obbligarono ad assalire le co* 
Ionie di Sicilia , e d’ Italia. , mentr’ e- 
gli' in persona attaccherebbe la Gre- 
cia . Portossi’ a Sardi , dove passò 1* 
invernata . Di là giunse sull’ Ellespon- 
to , dove volle, aver lo, spettacolo di 
uri- combattimento navale . Ordinò , 
che si desseuo trecento sferzate al ma- 
re , e si, rnettesse in .ferri , gittandovi 
dentro due paja di catene * ed infie- 
riva così contro di questo elemcntc) , 
perchè la tempesta rotto aveva un pon- 
te di barche, ch’era da lui stato fatto 
costruire sull’ Elle^onto . Avendo di- 
poi fatto troncare il capo a quelli , 
che avuta aveano la condotta e la di- 
rezione di questa opera, volle , che 
luogo di ubo si costruissero due ponti-. 
Io '.fine j r.per faivr conoscere appie- 
nò. - q'ue''Sfo t?e , che già •' disprezzate , è 
^eMoy dlje -pfOHike con'-Uìi editto 
premio, a chi > inventato avesse un nuo*. 
vo piacere . Voi vedete, che con un 
grande impero egli è fàt-to per anno- 
jarsi ; vedrete trappoco , che con . ùn 
*■ ' grand’ 
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grand* effercito è fatto pjr esser bat- 
tuto. 

• ^ Eranvi due partiti nella repubblica 
di Atene quello di Temistocle e 
^ello di' Aristide * Temistocle am- 
bizioso j aveva anche tutti i talenti 
che render potevano la sua ambizione 
utile e proficua alla' sua patria . Ari- 
' stfde i con grandi talenti , non aVeva 
la stessa ambizione'. Non voleva che 
la prosperità . della repubblica . Poco 
importava. , da chi fòsse servita 
purché lo fosse bene *' ed era pronto a . 
cedere T autorità a chiunque fosse ca- 
pace di -farne un miglior uso di lui • 
quand’anche- fosse questi un suo nemìi 
co Temistocle -all’ opposto geloso di 
^ Jnon fosse sua pro- 
pria , piti non dormiva, dopo la batfa- 
gUa di Maratona . Avrebbe voluto es- 
ser solo l’anima della repubblica • e 
quello , che può scusare la sua ambi- 
zione , ai -è , che meritava di esserlo , 

‘ Nondimeno^ poco delicato sopra i mezi 
zi , ciò eh’ era utile sembravagii sem- 
pre giusto : e. soffriva con rammarico 
che Ja probità di Aristide gli chiudes- 
se di continuo le vie , che aprirsi vo- 
leva . . 

• Tomo ir. , K 


Digitized by Googic 


Istoria */Tnticà 

*■ Quesù due; uomrai non potcvanq ia^ 
sìeme accordarsi : ' ma a gloria degli 
Ateniesi , la virtìi di Aristide ebbe 
sovente il vantaggio .- Questo Cittadi-^ 
no meritò il nome di Giusto , e tanto 
grande fu la- sua stima , e la sua. con- 
siderazione , che quelli , che aveano 
insieme litigi e- querele, abbandonava- 
no i tribunali , e preferivano di aver 
lui per giudice Alla rappresentazione 
di una tragedia ^i Eschilo , la pittu» 
ra , che questo poeta, fatta aveva di un 
Eroe virtuoso, fu-toho applicata .ad 
Aristide , e tutto il pòpolo, rivolse gli 
occhi sopra -di lui Nondimeno il^ par- 
tito di Temistocle dava a questa virtìi 
i colori dell’ ambizione . S’ egli , dice- 
vasì , non ha il treno, e la pompa del- 
la sovranità , ne ha il potere : giudica 
i cittadini , prescrive', leggi . Fu adun- 
que bandito. Sapete il detto di quel 
contadino , il quale non conoscendolo^, 
lo ' pregò di- scrivere egli medesimo il 
nome di Aristide . Sono stanco di «- 
dirlo chiamare il Giusto ,- » ^ 

Tale si era lo stato' di Atene , 
quando gli araldi di Serse vennero a 
chieder la te/ra e T acqua a tutte le 
città della Grecia , eccettuate Atene , 


Digilized by Google 



Librù Seoand» . 21 ^ 

e ’ Lacedemone . Queste due repubbli- 
che non furono sostenute die da’ Te- 
spj j da’^Plateensi , -c dagli Egineti , , 
co’ quali gli Ateniesi feceio allora la 
pace . 'Tutto il rimanente si sottomi- 
se aàt re di Persia, o non osò dichia-, 
rarsi . ' . 

. Frattanto 1’ armata di Serse si avvi- 
cina . Era pih numerosa che formida- 
bile : non aveva capo ..Leonida , re 
di Sparta alla testa di,-qu'attro mila 
•uomini , difende l’anguito posto del- 
le Termopile .11 re di Persia dopo a- 
,verlo imitilmente tentato con promes- 
se , gli scrive- di ceder le' armi . Il 
Lacedemone gli rispande ; %'Ìeni a pren- 
derle . Venti mila Medi marciano per 
isforzare il passo : anno ordine di con- 
durre gli Spartani* tutti vivi Ma so- 
eio rispinti con perdita . ^ Un corpo di . 
Persiani chiamato gl’ immortali : la 
truppa migliore deir armata , - non ha 
una più felice riuscita . ' - 

I Barbari non sarebbero mai ^end- 
trati nell’Attica, se non fosse stato 
loro additato nelle montagne un sen- 
tiero.,, che i .Greci trascurato aveano 
di 'Custodire . Allora Leonida ', veggefi- 
dosi in procinto di essere avviluppato ,' i-n 
' congedò gli alleati , e non ritenne '^se- 

k 2 co ^ 
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co più che trecènto Lacedemoni 
quali deliberò di perire , In fattl^, 
jtxin ne - campò che un solo , che fiì ri- 
^guardato ccpie un vile e codardo ; e 
che<-stato sarebbe disonorato per seni-, 
.pie , se riparato non avesse àl saò fal- 
lo nella battaglfa (M Platea . 

; L* intrepidezza di questi- vlrecento 
’ Spartani , che sacrificati si -erano per 
la patria , fece vedere a’ l^ersiani , che 
i Greci npn^sapevano che vìncere o 
morire ; e Serse poti giudicare , eh’ e- 
' gli era àncora assai' lontano dal P aver 
/conquistata, la Grecia . Questo barba- 
ro , che fatto era per. rispettare 
-il coraggio in .u% inimico , fece attac- 
care ad Una forca il corpo di Leo- 
nida . ^ ^ ' 

Persiani stavano per diffondersi e 
.^.ijjargersi nell’ Attica, allora che Te- 
vmistocle persuaso aveva agli Ateniesi 
di abbandonare la loro città » Le don- 
ne , i fanciulli , e* i vecchi erano sta- 
ti trasferiti a T rezene , a Salamina , 
ad Egina ; c tutti quelli , eh’ erano 
capaci di prender l’ armi , eransi ri- 
fusiti .dentro a de’ vascelli . Questo 
partito era 1 ’ unico espediente ; tutta- 
via ' bisognava essci-Ci gli Ateniési . per 
abbracciarlo, c seguirlo. Questo grand’ 
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uomo li fece ancora acconsentire a ce- 
dere ; ad JEuriBiade., Lacedemone , il 
' comando della flotta : condotta tanto 
pii» generosa , quanto che egli medesi- 
mo aveva a ciò maggior diritto che 
verun altro , poiché era iK generale 
degli Ateniesi , che somministrato a* 
veano i due terzi de’ vascelli Fu d’ 
uopo avere questa condiscendenza per 
gli alleati , i quali ricusavano di com- 
battere sotto di qualunque altro-, che 
Euribiade,. Inoltre Temistocle preve- 
der faceva agli Ateniesi , che i Gre- 
ci/ tardato non. avrebbero a conferii? lo- 
ro il comando , e preveder poteva j 
ahe qualunque si fosse • il suo titolo , 
egli, si ritroverebbe sempre per i suoi 
talenti, alla testa di- tutti i Greci , e 
regolerebbe. perfino, i movimenti degl* 
istessi Spartani . .Fece qualche cosa di* 
.piìi grande ancori; persuaso deirutili-, 
là , di cui esser poteva Aristide , pro- 
. pose di. farlo ritornare : e" in conside- 
razione di questo uomo giusto , furono 
richiamati tatti -. gli esiliati . 

La. tempesta "sommersi aveva ntbl- 
ti vascelli de* ' Persiani ; e i Greci 
che. riportato' aveano qualche vantaggio 
presso ad Artemise , promontorio dell*. 

K 3 I. . 
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Isola di’ Eubea , avean, fatto vedere , 
ia due combattimenti , che non giudi- 
cavano la flotta de’ Barbari piu formi- 
dabile., per .essere pitt numerosa . Ma 
niuno^di questi combattimenti era sl;a« 
to, decisivo: e «trattavasi di scegliere 
un l^ogo' favorevole ad un’ azione ge- 
neralc-, ' . . 

Erano in questo stato le cose , quati* 
do i Greci ,. i quali intesero , che Ser* 
se erasi impadronito del qiasso delle 
Termopile., abbandonarono Artemise., 
e si ritirarono nello stretto di Salami- 
na , piccioia ìsola ,di rincontro all’At- 
tica . Quivi tennero coniigUo sopra il 
luogo y che scegliersi doveva per veni* 
re ad un’ azione generai^ . . 

- II. -parere di EoFibiade fu di avvici- 
narsi ali’ istmo di Corinto , per essere 
sostenuto dall’ armata di terra-,, che di- 
fendeva r ingresso; del Peloponneso , e 
eh’ era comandata da Cleombroto , fra- 
tello di Leonida, Temistocle per con- 
tràrio j conoscendo il yanlaggìd di untx 
stretto , dove i bàrbari dispiegar non 
polivano le loro forze , stette fermo 
nell’-opinione , che noìi si dovesse al- 
lontanarsi da Salamina . Là vivacità n 
il vigore , con cui sostenne il suo sen^ 

, ti- 
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tìmento V offése lo Spartano , che alzò 
il suo’ bastone sopra di lui : percuoti ^ 
disse l’Ateniese , ma ascolta. 

-Prevaler non potendo nè la fermez- 
za di Temistocle , nè la minaccia » eh! 
egli faceva di andare a ' stabilirsi co’ 
suol concittadini’ in Italia nè vertìn’ 
altra in sonima delle ragióni che ad* 
duceva , egli iece appresso di Serse- il 
personaggio - di traditore . GU diede 
avviso ehe i Greci stavano peit ritirar- 
si e Io invitò, ad .attàccarlis pronta- 
.mente , se voleva impedir loro ogni 
ritirata’. ' . ' ‘ ‘ ^ , 

'Tl. barbaro diede nella rete ; Teme- 
va , che i Greci non gli . fuggissero ,, 
' ed affrettossi di' fargli avviluppare e 
cogliere in mezzo: la notte appresso . 
Questo appunto era quello-, che chie- 
deva Temistocle . Questa nuova gli fu 
recatti da ' Aristide , il - quale essendo 
partito da Egina quella medesima' not- 
te, attraversata non aveva là flotta • ne* ^ 
mica che con gPan pericolo . La bat- 
taglia fu adunque risoluta . Temistocle 
fece le disposizioni , diede «gli ordini , 
ed Euribiadc parve non conservare al- 
tro che il. titolo di generale. 

Voi vedete , che “Scese costrigne a 
riunirsi* L Greci eh* erano sul .punto 

K-4 di 
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di separarsi . Nondimeno finito asp^rcb- 
be di dividerli , se in vece di rinser- 
rarli nello stretto di Salamina fatto 
avesse da tutte < le parti degli sbarchi 
nel Peloponneso , che assalir poteva -an- 
cora coti la sua armata terrestre . AU 
lora ciascun popolo avrebbe; voluto cor- 
rere aìlà difesa del suo proprio paese , 
e tutti avrebbero dovuto separatamen-- 
te soccombere sotto al numero. Que- 
stó partita era adunque il più ’sa^io , 
e questo parimenti era quello , che 
consigliava Artemisia , regina di Ali-, 
camasso . Ma, fu rigettato da tutto il 
consiglio, perchè Serse medesimo- lo 
ri^e^^sva. . • ; 

Dall’alto di un’eminenza, dove fat- 
to aveva eòllòcare il sucr tròno, vole- 
va essere testimonio .del combattimen- 
to , credendo che la sua presenza i- 
' spirato avrebbe coraggio alle sue trup- 
pe . Ne fii adunque spettatore . 

I‘-Fenic; ; i Cipriani , i tilici , i 
Pamfilj-, i Lic; , Dpr;^ i Carj , *i 
Jón; , ed altri * popoli ddi’Asia, for- 
mata gli aiceano una fiotta di z'zoó 
navigli a tre ordini di remi • i po- 
poli di Europa gliene* somministraro- 
„„ no -altri cento-sC-venti . Queste nazio- 
ni vinte e‘ soggìog'ate , questi «chiavi , 

e- 
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erano qacUi che combatter doyeano per ' 
lui contro a de’ cittadini . ^ • ;« 

Questa numerosa flotta era comanda- , 
ta da quattro generali Persiani ; ed o- 
gni naziofté*- -aveva ancora il suo pro- 
prio generale. Era. adunque propria- 
mente isenza capo . Per conseguenza , 
muoversi doveva ^ori tanto. maggior con-, 
fusione quanto che 'inoltrarsi doveva in.- 
uno stretto dove i.'^scelli per cagio-, 
ne del loro nuiweró 'non potevano a me- 
no di ramare impedimento ed impàccio- 
gli uni agli alti*i. 

La ‘ flotta tuttavia . de* Greci , com- 
posta di freceirto e ottanta vele ^ far 
poteva liberamente *i suoi movimenti 
e tuÈto dovea' farsi opportunamente e 
d’accordo, perchè Temistocle .solo la 
comandava . Questo generale , attese-,, 
per dare il segnaJe della battaglia um 
vento , eh’ era contrario agl* ini'mKci , 
e che si levava ogni giorno, alla mede-i 
sima ora . - 

Serse vede k suà seohfitta , e sen 
fugge . Lascia dietro a se tutta la sua 
armata di terra lascia , una flotta, 
che-,, quantunque! vinta era assài più* 
numerosa di quella dé*. Greci ; e mal- 
grado alle forze che gli rimangono,, 
teme^ ancori di essere inseguito . Non 

K 5 so. 
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so, se. per 'accelerar sua fuga -fosse- 
necessario che 'Terhistocle lo flesse 
avvertire , ■ che si aveva disegno di 
'rompere ;! ponte del ■Bosibro. . Tale fa 
r esito della battaglia di -Sàl^mina . ’ 

Mardpnio-, che restò nel, continente 
alla testa di na* ar retata dì- trecento 
mila uomjni ,■ fa disfatto' , « perdette 
la vita alla battaglia-- di- Platea , doVe 
Pausania tutóre di-Plistarco re -di SJpar» 
ta , conraridava gli SpaÉ^tiii > ed- Aristi- 
de gli Ateniesi^; Xo' stesso giarno , da. 
flotta* de’ Greci riportò 'ancora una. vitV 
toria a M?icale J Ei'a >'sottò gli ordini 
dì' Zantippo Ateniese -j'"e di Leotichi- 
dante re -'di -Sparfa'"'. Questi sinistri 
successi rfewro-- perderè a. Serse -ée cit- 
tà di Jonia t.si solIé\taj'on(^,. e- ^ótto la, 
protezióne de’ Grepi , conservarono per 
la maggior :>■ parte la 4óro'. libertà . 

Voi v’ immaginate /gli -^onori , ohe la 
Glecia fece ^ a’ generali , ohe l’ aVeano 
cosi ben servita . Dirovvi soltanto , 
che Temistocle ai; . gìobchi ,olimpici ^ 
trasse a se tutti' gir scardi . Gli- oc- 
chj j che si. -distarnav^ano 'da’ giuochi 
sembravano ' non japrirsi ché' per,=.'<csso 
lui formava •egli' solo tutto lo spetta*^ 
colo, , e i Greci erano ■ premurosi di 
mostrarlo -agli stranieri , desiderosi di 
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conoecerlo . 'X^ue&to. giorno fu .il pili 
4elicipà> della sua- vita , più deliciqso 
ancora di -quello della sua vittoria . 
Voi lo 'Comprendete : in fatti potreste 
voi avere, «momenti- più belli di quel- 
li in cui g4‘- stranieri desiderassero 
, di.' vedervi ^ ^e. in- cui i vostri popoli 
fossero piremurosi ^e. solleciti di mo>* 
strarvi ? Ma converrebbe avere i talenr. 
ti di Teriìislocle , e le,..virtù di Arin 
stide . Provo dispiacere „ di* avervi cosi 
rozzamente delineati questi grand uo- 
piini . ' *’vr •' .. • ■ 

^ “ 'Sersaic-non formò più disegni.. Pa- 
’drone del maggior ifnperio del mon- 
do ,. se fu insensibile alla - vergogna 
non lo fu alla noja La ritrovava nel * 
' mezzo, della sua' corte , sul' suo trono ', 
e W piaceri- Clic ‘inutilnaente ^cercavaC 
•Se avesse saputo pensare'., .se- avesse sa- 
puto occuparsi , credete voi^- che - pùb.- 
blicato av^e quel 'ridicolo., editto , . di 
cui vi ho - parlato ? Disprezzato , odia- 
to , - finì con essere assassinato , e, la 
sua morte - fu indifferente aVGreci . • 

Non vi~ ho parlato- ^del numero d(;*i 
soldati , che "^io seguirona nella^sua spe- 
dizione * e qùello y 'che dice Erodoto 
in questo -proposito non sembra vero- 
simile , e perchè gli altri Istorici , co- 
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me Diodoro Siciliano , Tenuti sono in 
un tempo che non sembra , che possa» 
no saperlo Secondo Erodoto , i com» 
battenti erano in numero' di due inil- 
lioni seicento q^uaranta un mila seicen- 
to e dieci . Calcolo , che pare troppo 
esatto , e perciò- non vero . Ma il ge» 
nerale di un grand’ esercito non ha* sa- 
puto , da dieci uomini in fuori il 
numero de’ suoi soldati . 

Inoltre questo istorico riporta un’ i- 
scrizione ^ ch^ gli Amfitioni posta a- 
veano sopra il sepolcro de’ Greci ucci; 
si alle Termopile- ; e- nella quale dice- 
vano, che gli Spartanj- combattuto a- 
veano contra- tre mi 11 ioni di uomini .. 
Ora,, questa iscrizione , eh’ Erodoto i- 
stesso smentisce , è una prova- , 'che i 
Greci cercavano di esagerare la poten- 
za , che vinta Aveano . 

.Finalmente, secondo questo istori - 
co , il numero' delle persone , che se- 
guivano quest’ armata , era uguale al 
numero de’ soldati • di Aianiera che il 
totale era cinque millioni dugento ot- 
tanta tre mila dugento e venti boc- 
che . E diffìcile il credere , che i Per- 
siani abbiano avuta tanta capacità da 
far sussistere questa, moltitudine . 

CA. 
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X A P O IH. 

« 

Fine' alla face con ia-^ Persia . 

' • : ■ ’ '■ • 

E ssendo stati i Persiani discacciati', , 
-esser doveva .perifiesso agli Ate- 
niesi cfi riakaré'ie- mura -della Moro 
città . -Nondiraèno gli 'Spartani vi sì 
opposero , sotto .pretesto , che , sé 1 ^«* 
nijniep '-^ facesse una r^uova irruzton'é , 
Atene , di cui 51 sarebbe impadronito, 
sarebbe una fortezza^j^ donde non .avréb^ 
besi potuto discacciarlo . -Ma realméntc • 
volevano, che. questa città non- fosse ili 
sicuro d» pn*^ invasione dai canto tóro^ 
per-chè temevano che- noo prendesse - in , 
terra la maggioranza , che aveva ' digià' 
sul mare * Temistocle ebbe d’ uopo dà 
tutta la sua prudenza per vincere quest’ 
ostacolo r convenne dissimulate , ed u* 
sar l’.artifìuo * convenne ingannaré" i 
Lacedemoni * i quali ^ oon glielo per- 
donarono . ' 

La Grecia imparato aveva , • quanto 
fosse, per lei' necessario MI- mantenere . 
numerose flotte . Tutte le .ciltà vi 
contribuifOno*^ e furono ! Spartani,- 
che Icwprono F imposta . Ebberqu^dap* 
prima il comando sul mare ^ perché 
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sì aveva in costume di darlo loro in 
terra * varrtaggio ,'che non conservaro-* 
no' / e che conservar non potevano . 

Fino a tanto che i Greci non ebbe- 
ro contrasti che tra loro , Lacedemone 
era stata la potenza dornina-trice , per- 
chè le guerre "principali facevansi nel 
continente.. Ma subito , che sj conob- 
’be la* fiecessitèf di difendere le spiag- 
gie , é che formossi il disegno- di as- 
salire i Persiani , fino nell’ Asia j .la 
maggioranza aècordata" a questa repub- 
blica , non era più che un vecchio 
pregiudizio^! sopra del quale gli Ate- 
niesi non potevano a meno di far apri- 
re gli occhj . La,. repubblica di Sparta 
era troppo'' povera , e perciò incapace 
di contendere^ a quella di Atene 1’ im- 
pero del . mare ; 1’ impero del mare, 

era quello , che in queste circostanze 
dar doveva quello dejla- terra i La 
Grecia cangiava adunque vdi"- aspetto ^ 
ed ecco il tempo-, in- cui il governo 
di Solone ebbe tutto il vantàggio so- 
pra quello di Licurgo* 

‘La potenza di uno stato non.dipen* 
de ùnicpmcftte dalla sua costituzione.; 
ilipende -ancora dalle -rivoluzioni ,^ehe 
uniscono negli stati vicini . Qi^ritp più 
egli è picciolo ,, tanto maggiore è que- 
sta 
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Sta .sua dipendenza ^ perchè conservan-» 
do 'tutte le sue fòrze , si ritrova debo- 
le , tosto che un altro cessa di esserlo.. 
Il governo stabilito da Licurgo , non 
poteva adunque durare > se non fino a 
tanto che non insorgesse contro di Spar- 
ta un qualche potente nemico. Per con» 
seguenza dipendeva .da circostanze , che 
non aveano che fare con le misure, che 
prese aveva questo legislatore . Quindi 
la Grecia non fu debitrice della sua 
salvezza alla costituzióne di questa re- 
pubblica . Se Atene avuta non avesse 
che una moneta di ferro , avute non 
avrebbe forze marittime : e in allora 
r unico .espediente degli Spartani stato 
sarebbe di seppellirsi sotto le rovine 
della loro città .. La flotta di Serse ^ 
padrona del' mare, fatto avrebbe degli 
sbarchi da tutte le parti • e spargendo 
il terrore tra i popoli , non avrebbe 
loro permesso di unirsi e collegarsi , 
contra il comune Hemico .. 


La^spovertà*;; mettendo Sparra in si» 
curo dalle cagioni interne j,. che rovina- 
-to ne avrebbero il governo , la lascia- 
va adunque senza’ difesa contri le ca- 
gioni esterne , eh’ esserle potevano del 
-pari funeste .• Ma non pra possibile- a 
Licurgo presèrva?lar ugua'lmente contcà 
* . Tu- 
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l’ uffe , e le altre ; e nella necessità di ’ 
scegliere , ha preferito una cosfituzio^ 
ne senza vwj , e .che acquistar non do- 
veva forze , id una-’ costituzione vizio- 
sa , che acquistàte ne avrebbe . 

Sparta nell’ impossibilità di crescere 
ed aumentare , non aveva adunque per 
conservare' la. sua- maggioranza ,■ altro 
mezzo, che quello d’ impedire" l’accre- 
scimento di ogni '. altra republ^lica ^ E 
'-questo è appunto- tutto quello , ‘ch’ella 
ha tentato . Quindi , tro<^ercmo‘ nelle 
leggi di Licurgo^ mst càgiom.^di 
queilò stato di jdefk>lezza-.,i donde la 
Gtwta non ha.- mai pott^ uscire , b»n- 
chì prodotta^ aWb» i -piu grand’ uoml- , 
ni , éd abbia àvuti i più prosperi c 
s^alafr'swtcefói . ' ' 

i Greci allestita una -flotta, 
pct* finite di discacciare i Persiani .dall’ 
'^Enropa c dall’ Asia minore , fu dagli 
Spartani eletto Paasania per comandar- 
la', ed Aristide ' di^li Aterriesi , Que- 
-sta 'flotta restituì la libertà, alle città 
di Cipro , e prese Bisanzio . Fece in 
‘ questa spèdizrone un numero grande di 
ptùgroniteri „ tra i quali ai ritrovarono 
molti signori '^rsiani , che Pàusania 
iasciò»^ fuggi»*® j * a’ quali ' diede una • 
intera da. récaff V ' Serse'. Oifriva a 
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questo re ,di dare iu suo potè re laj 
Grecia , e gli ' chiedeva sua figlia ih 
móglie . Fu la sua proposizione accét- 
tata . Serse affidò questo maneggio ad 
Artabazo , govematow dell’ Asia mi- 
nore , e fece tenere a Pausania grandi 
somme di denaro per corrompere i ca- 
pi della Grecia'^ - 

'Qu'estp traditorCj- poco def- pari av- 
veduto^ che ambizioso ^ si pakfò da sc.^ 
Fidando nella riuscita di un disegiK) 
appéna formato, hotì indugiò a pren-, * 
dere'i costumi, de’ Persiani . -Iroifò - la 
loro magnificenza^ si,.fecé renderò ,^tra- 
ot-dinarj .onóri : è tutti i' 'Greci ^ come' 
se fosse già stato il padrone, delia Gre-' 
eia. Le sue maniere altiere ed orgo- 
gliose ^ al ienaronp tanto pib gli -animi , 
quanto che Aristide -li guadagnava con 
un* affatto diversa condotta . Gli aìlca- 
ti ricusarono adunque dì obbedire, >a 7 
Pausania ^ Si .posero- sotto la, protezio- 
ne degli .Ateniesi , ,e Sparta perdette 
il comando . - 

Cimone entrò In 'luogo, di Pausania', 
Era figlio del celebre Mjlzi adè , e al- 
lievo di Aristide. Ciò vi previene in 
suo favore • e v* interessate digià per 
lui . tu fatti ; egli farà una gran figu- 
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ra, e. vedrete in lui- M probità '-accom* , 
pagnatfk*-a’ talenti • t .> • 

Era natnràiè cKe tutti gii aìleàtì 
tontribuissefo alle àpese della guerra ; 
ed. era* ragioncvok 3 che ciascuno non 
Contribuisse , se non à proporzione del- 
le sue. rkche2;;5e .Jnfiho allora questa 
ripartizione eh’ crasi . fa ttà- con poca 
cagionato : aiova ^naolto. m'akon- 
^ Importava at 

^que aÀl^a un uomo - giusto 
' • . Voi., prevedete ^ 

dite Lo fu. in 

3 si uni» 

rTobO^' tulli' favore ì Ebbe i* 

ammìn^CraziotiC^elk pubbliche rendi- 
4 no^ jnoiste e i |HDpolir del- 

. -fc ^ecia si affezionarono sempre ‘ piti 
.alla,*^ repubblica. dVi Atene , che compa- ^ 
= rà;.^iustà c retta , .fi(po 4^ tanto che 
V^lse aq^^tq cittadino; 1 ^' dopo di lui 
• si' rese, odiosa perchè il disordine > 
che s’ introdusse nell’ amministrazione 
delle-' pubbliche Vendite cagionò molte 
- ingiustizie e . vessazióni , .Mori, tanto 
povero i che -lo j^tato dovette fare le 
sp^e de’^ suoi 'funerali , e provvederà- 
àl ^sostentamento della, famiglia ^ 

, ' ^ Pau- 
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^^ausania continuava la sua tramale 
teneva una condotta , che invitava 4 
prendere contro di lui delle misure-, c 
che ló fece richiamare . Parve tuttavia 
che si giustificasse per lo meno non > 
si ebbero- prove’- abbastanza' .forti' del 
suo tradimento , deliberò di tornarsettfe 
a Bisanzio senza, il consenso della* 
pubblica . E’ cosa , à^i strana , che 
questo* uomo éhe saérificàr* voleva v i 
.Greci , non pensasse; ad’ acquistarsi^ - la 
loro fiducia', ed anzi-.ttl cpmrario-mo^ 
strasse di studiare di rendersi odiosa e 
Sospetto , Fece nascere * alla fine ^ cosi 
gagliardi sospetti , che gli efOTÌ lo ci* 
tarono per Ja seconda vòlta,* e al sà'd 
arrivo fu imprigionatò - ' /rr.v ■* 

Nulladimeno, le prove non er^O suf* 
ficiénti ed anzi era stato ' posto 4ri lU 
bertà , quando uno dc’^ suoi -schivi re* 
cò agli efori una lettera , tho'^a gli: 
aveva il suo padrone; per ' Artabazo . 
Cjuésto schiavo Béveva aperta.-, perché 
ritornar non 'vedenthè-quelli , che por» 
tate^ne aveanó avanti di lui-, sospettò , 
che un taf messaggio esser gli potesse 
funesto ; '■vide in ratti , che Artabazo , 
e^Pausania , per non lasciare alcuna 
traccia" delle segrete loro/pratkhc , mo* 

. - . rir 
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«•ir facevamo i corrieri , ché recipróca- 
irrente si mandayanb’. 

.Pau^oia convinto , cercò un asilo 
nel tempio di Minerva , donde trarlo 
. non potevasi‘a 'forza senza violare la 
santità del luogo . Ma murossi la por- 
ta , e dicesi che sua* madre medesima 
posta vi abbia la. prima pietra.’ 

Temistocle era allora* ad Argò . Era 
stato bandito dalla' fazione 'de* suoi ne« 
j quali collocar non' ki deve 
Aristide , 9 he non' è mai stato il ne- 
mico -de cittadinii utili e v^ntaggio-r* 
51 , e che- perciò non ebbe veruna par- 
te in questo bando . Egli è certo , che: 
Psusania fidando nel risentimento e net 
disgusto di Temistocle , crasi' a lui 
manifestato ^ e sollecitato* lo aveva ad 
enti are né suoi disegni ; ne fu 'ritror 
vata la prova nelle sue carte-. Tutta- . 

Temistécle rigettata avea sèmpre 
questa pmposiziòne . Era tanto ambi- 
zioso j da non poter volere esser ^6 
strome'nto di un tf^ltro , e tanto ' pru- 
dente, ed avveduto ^ .da non avventurar- 
^*^*ttnpresa cosi mal concerta ta+% 
L unico suo torto si era di aver.,s€rt 
twta segretezza a PaUsania egl i giu- 
dicò certamente . di non 'dover essere, H 

de- 
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^elatere di un uomo , che sen coìrevt 
alla 5ua .'rovina . ^ - 

Che che ne sia , i LacedemcHii col- 
sero questa occasione per vendicarsi di 
Temistocle , ch’era loro odioso , e gli 
Ateniesi T© condannarono senz* averlo 
udito . Costretto a fuggirsene , ' e non 
ritrovando altrove sicurezza , ritirossl 
presso ad Admeto , re de’ Molossi , 
eh’ era stato da lui alcun tempo iàf. 
hanzi offeso . Questo principe nondi - 
juerio "mosso a compassione, verso • di 
questo grand’uomo, generosamente lo 
accolse , e negoJlo a’ deputati di Afe- ’ 
ne e di Sparta . Ma perchè, queste re- 
pubbliche minacciavano Admeto di 
muovergli centra .le lc«o armi , Temi- 
stocle necessitato a cercare un altro a- 
silo , osò ritirar^ in Persia) dove .la 
sua testa era ' stata -posta a pretzo : 
sfuggir non potendo agli Ateniesi ,--chl 
erano implacabili , se non dandosi in, 
mano di un inimico , cE’ esser, poteva 
generoso Questo tratto di disperazio- 
' ne gli riuscì . Godette alia corte di 
Persia di uné somma considerazione , 
c il re ricol mollo di beni , 

Intorno a un dipresso a, questo tefn- ■ 
po Serse fu assassinato da ,due de’, suoi 
favoriti , Artabano , capitano delle sue 

' . guar- 
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guardie , e .Mitridate , uno= de* suoi 
eunuchi', e suo primo Ciambèilano', o 
Cameriere . • Dopo aver commesso un 
tale- misfatto , questi due scellerati , 
sen Tanno , da Artasserse , terzogenito 
di Serse . Gli dicono , che Dario suo 
fratello maggiore , - impaziente di re- 
gnare ,■ tolto aveva la vita 9 suo. pa- 
dre^.- . Lcf Jstigano alla 'vendetta*, ed 
Artasserse trucida Dario . 

Istaspe era il secondo figliuolo - di 
Serse , e la corona a lui sì apjbartene- 
va : ma si • ritrovava allora- nella Bat- 
triana di cui era.' governatore . Inol- 
tre Artabanò *'amò meglio darla ad 
Artasserse'c essendo ^ questo principe più 
giovane , giudicò , che sarebbe più fa- 
cile. J1‘ levargliela . -Ingannossi . I suoi 
disegni furono scoperti-* e perì' per la 
manb medesima di quello che incoro- 
tiàtó aveva . Artasserse Longimaho , 
che così egli 'si chiama , disfece T ar- 
mata de’ figliuoli di Artabanò , quella 
di suo. fratello , e .sottomise tutto 1’ 
impero . Non si può assicurare , se 
questa -rivoluzione sia anteriore , o ' po- 
steriore alla ritirata di Temistocle . 

'Atene , che perduto aveva quésto 
grand’ uomo ,, riparata avea- questa peri 
dit^r Cimone , che. comandava le sue 
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annate dopo aver discacciati i Per- 
siani da molte città della Tracia , e 
da una- gran parte dell’Asia •minore , 
sbaragliò e disfece la loro flotta, pres-, 
so alla foce del fiume Eurimedonte , 
ed avendo fatto, incontanente uno sbar- 
cò , trionfò il medesimo giorno , del- 
la loro s armata di terra. Dopo questa 
doppia vittoria'- andò incontro ad ot- 
tanta vascelli fenici da lui presi , . o 
dittati "a fondo . Temistocle sen mori 
in queste circostanze , mentre il tq di 
Persia pensava di ppporlo a Cjmone . . 
Dieesi -yVche si sia avvelenato , ,non 
volendo ^infierire contri la. sua patria , 
nè mancare ad un principe che, aveva • 
tanto diritto alla . sua < riconoscenza . 

L’anno che venne appresso alle gran- 
di e ^prospere imprese di Cimone , la 
Laconia sofferse un tremuoto ^ che fe- 
ce perire Venti, mila uomini , e gl’ liov 
ti, cogliendo questa occasione, si sol- 
levarono contro di Sparfa , che doman- 
dò soccorsi agli Ateniesi . 

Efilato voleva , che si . lasciasse’ soc- 
combere questa repubblfca , rimostraci 
do , eh’ er*a , e sarebbe senipre per I4 
sua costituzione la -nemica di Atene . 
Cimone ammiratore delle -virtìi' •degli 
Spartani , fu di contrario parere , e, 

• ' pre- 
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prevalse . Incaricato di qirestà spedi- 
zione , marciò , e sottomise i soHeva- 
ti . Nulladimeno^, essendosi, una paiMq 
degl’ Iloti ritiratar,' ‘e fortificata nell’ 
Istmo j gli Spartani li richiamarono u- 
na seconda volta , e se' ne pentirono 
tosto . Avendo , ^benché senza fonda- 
mento , sospett3;to , -che gli' Ateniesi 
fossero d’intelligenza còh questi schia- 
vi,, congedarono Cjmone sotto diversi 
pretesti . 

Se vi ebbe mai una guerra giusta , è 
per- certo quella ^ che intraprèsero gl’ 
Iloti; e gli Ateniesi negar pptev'ano i 
,loro soccorsi agli Spartani , senza che. 
si potesse far loro alcun rimprovero . 
Ma si aveva in costume di dire., chè 
. Sparta' ed Atene erano i due òcchj del- 
la Grecia.. Dai che conchiudevasi , che 
ir permettere là rovina dell* una di que- 
ste ’ due repubbliche, sarebbe cavàrsi un 
occhio , o tagliarsi un braccio , 

- • Cimone godeva di Una considerazio- 
ne ^ della quale era debitore non meno 
alle sue virtù, che alliè sue imprese; 
La, fortuna accoppiava a , questi vantag- 
gi lo splendore .delle ricchezze ; e que- 
sto fu. per lui un titolo di più alla pub- 
blica- estimazione : imperciocché i suoi 
beni , del pari che i- suoi talenti era- 
no 
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no consacrati alia «ua patria . Nato con 
un’ anima generosa , credette di essere 
obbligato ad abbellire Atene , e a dar 
, soccorsi a’ cittadini indigenti e bisogno- 
si . Nullaostantc formavasi un partito 
contro di lui, e Pericle n’era il capo. 

Eloquente , accorto , e falso , se Peri- 
cle a.vea de’ talenti per governare la re- 
pubblica, ne aveva ancora di più per 
sedurre il popolo. Dèt(^feninatq a sacri- 
ficar tutto' alla sua ambizione , -il suo 
zelo pel pubblico bene non £tì che una 
inaschera, ch’ egli si levò , tosto che 
non sentì piu il bisogno di nascondersi 
ed occultarsi . Non emendo abbastanza 
ricco per pareggiare, la magnificenza di 
Cimone, si* avvisò di esser prodigo de* 
danari dello Stato , e fece accordare del- 
le retribuzioni al popolo , per interve- 
nire agli spettacoli e a’giudizj. Presto 
gli Ateniesi ad altro più non pensaro- 
no, che ^’giudizj e a giuochi • la^ian- 
do tutta l’autorità nelle mani 'di Peri- 
cle., il quale divenne tanto più poten- 
te , perchè avvili e degradò la magi- 
stratura , e tolse all’ Areopago la cono- 
scenza de’ principali affari. 

Cimone non cessò di gridare contra 
i suoi abusi , e fu esiliato . Si prese per 
pretesto , che favoreggiava i Lacederon- 
Tomo IV. . L, ‘ ni. 
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ni . Fu egli appena allontanato , che 
Atene la ruppe con Sparta , e colle- 
gossi con gli Argei, e i Tessali , ne- 
mici dichiarati di questa repubblica. 
In breve, quasi tutte le città della Gre- 
cia furono in. arme . 

X3imone portossi all’armata, benché 
il tempo del suo esigilo non fosse an- 
cora spirato; e fu costretto a ritirarsi.. 
Allora quelli de’ suoi compagni, ch’e- 
rano come lui' accusati , di essere favo- 
revoli al nemico , formarono un corpo 
separato, e si avventarono sopra i La- 
cedemoni. Oppressi dal numero, periro- 
no tutti. Gli Ateniesi ebbero senza dub- 
bio vergogna di aver sospettato della lo- 
ro fede ; e un momento dopo si ver- 
gognarono ancora della perdita della bat- 
taglia . ^ ^ ' ; 

•L’anno medesimo dell’ esiglio di Ci- 
ntone, Inaro principe de’ Libj ,- sollevò 
l’Egitto contro di Artasserse ; e 
•Ateniesi spedirono in ajuto de’ solleva- 
ti una- flotta, che aveano allora all’I- 
sola di Cipro. I Persiani sconfitti in 
tèrra e ih mare , si ritirarono in Mem- 
fi ; e i vincitori , che gl’ inseguivano ; 
s’ insignorirono di una parte della cit- 
tàs Ma una nuova armata spedita da 
-ArtaJKcrse, disfece Inaro: gli Ateniesi 
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sì ritirarono dopo aver* fatto gravi perdi- 
te, e"!’ Egitto fu sottomesso. • • 

Questa guerra durava ancorìj j. ^uandt? 
Cìmone fu richiamato -dopo cinque an- 
ni di esiglio. Le perdite, che sofFri- 
vansi in Egitto , e il timore, che aveasi 
. di un’ irruzione dal canto degli Sparta- 
ni , conoscer fecero , quanto questo cit- 
tadino fosse necessari© j* e Diricle stese 
egli medesimo il decreto del suo richia- 
mo . Previde certamente, che Cimone 
si sarebbe presto allontanato , perchè 
Questi era di tutti i generali* il più ca- 
I ' pace di comandare le flotte della re- 
pubblica. ‘ . 

In effetto, non ebbe sì tosto Gimo- 
ne conclusa una tregua- di cinque anni 
con Sparta, ^che pose alla vela con du-_ 
gento vascelli. I Persiani fie aveano 9J- 
lora trecento ne’ mari di Cipro*, òli 
attaccò: ne tolse loro £ento,^ ne,.^ttò 
a fondo 'molti- Fece dipoi uno- sbarco 
-sulle coste di Cilicia , dove disfece Me* 
gabiso, ch’era alia testa di trecento mi- 
la uomini- Finalmente pertossi a tQef- 
tere l’assedio davanti a Ólmo, la .piassi 
za piò forte dell* Isola di Cipro*'* 

Era sul momento d’impadronirsi di ' 
tutta questa Isola ,, quando Ariasserse 
I giudicò che la sola.pace . arrestar Tppte- 
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va i progressi degli Ateniesi. Diede 
• pertanto ordine a suoi generali di far» 
la a qualsivoglia prezzo si fosse, e Ci- 
iKone ne dettò le condizioni . 1 princi- 
pali articoli di questo trattato furono , 
che tutte le città greche dell’ Asia sa- 
rebbero libere • che le armate de’Persia- 
ni non potrebbero avvicinarsi alle spiag- 
gie , e che”'*! loro» vascelli di guerra non 
entrerebbero ne’ mari, dal Ponto Eussi- 
no fino alle spiaggie della Pamfilia . 

Si stava ancora trattando per venire 
alla conclusione del trattato, quando Ci- 
mone morì Si tenne occulta la sua 
morte, com’era stato da lui ordinato , 
e il suo nome ricondusse la flotta nel 
porto di Atene . 

CAPO IV. 

Ci>nsfdera^ioni sopra I Persiani e ' 

. ^ ' .. sopra^ i Greci. ■ ' 

D Opo P incendio di Sandi per ope- 
ra de’Greci fino alla' pace di Ci- 
'mone , erano corsi pik di cinquant’ an- 
ni . In quésto frattempo i Greci , per- 
chè sono 'Unij;i j formano una formidabi- 
le potenza , e i vantaggi che ri por ta- 
4BO ^ sembrano appena verisimili . La ra- 

, • gio- 
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glene Monsignore , si è , che un icaf 
l^ro* è- potenté per lA maniera, con cui 
è 'governato , piuttosto che pel numero 
delie provincie . In Grecia i pc^oii era- 
no liberi: ogni città ^ in sicuro dalle 
vessazioni, godeva de’ suoi beiù),' come 
della sua libertà.. Il solo merito.in- 
nalzava agl’ inrpi^hi , e ' il talento di 
comandare era il solo titolo ai coman- 
do . Ecco perchè*Ateiie , che proscrive- ' 
va i gr»id*^mini'> sempre ne. ritrova-., 
va. Li temeva/ ma gli stimava, e 1 * 
sua stima' li riproduceva .- ìì 
■? In . un impero ibrmatO-, come la Per- 
sia, di utì avanzo di provincie, i. po- 
poli as«)ggettati daL t^ari^e, si forma- 
no un abito della* servitù .' 'Ass^tfi^i 
alle vessazióni , fc soffrono (»me^ flagel- 
li nciessarj. Non sono cittadini: non 
v’ha patria per loro : o perkmicno non 
annd alcun interesse comune con padro- 
ni , che parimenti non conoscono che il 
loro solo interesse . Senz* anima' , senza 
«mulazipac, rono^ 'membri .morti di un 
corpo vasto carnai oi^nizzato. Non è 
adunque da st^ire, se: r .loro eserciti 
sono senza' géne^liyt senza coraggio, .c 
senza forza. 

Il gran re j che coll addiraandavasi 
il re di Persia , non era grande ,. che 

. L 3 . pel 
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pel fasto, "che lo attorniava-; c la grah- 
de2za de’ cortigiarii , che si -prostravano 
davanti a lui , dipendeva , unicamente 
dalla lorO' destrezza'nel trarre a se qilal- 
^ che porzione di questo fasto , e Ricoprir- 
‘ sene . Un Aristide tra loro stato, sareb» 
he senza stima è considerazione f - 
l'ion senti'vatio il bisogno di acqui*^ 
.sfare -talenti e virtìi , e non ne acqui* 
«tavano : bastava loro ^acére ^ per inhai* 
zarsi , ed era agevole piacere? ad ua 
principe d’ordinario senza discernimen* 
to. Il monarca stupido gii credeva at* 
ti à tutto,’ perché aveaflo 'l’onore di 
avvicinarsi alla> sua persona . Non sapc* 
va, che se i’arte di divertire può ap* 
pipedacsl^^alla corte, ^ve il ceremonia* 
ié tcHinbra aver fatto - un’ arte della no|a :, 
2 ' talenti utili non si coltivano che luh% 
gi dal troiK)> Dava la stia fiducia, la 
ritoglieva , non -sapeva a chi lasciarla. 
Si i^usava continuamente della sua dc« 
bolezza: il raggiro disponeva dì tutti 
i posti , il^éhcràlàto'medcsimo non. era 
sempre uilNxontrassegrio-“di favore i era 
sovente un mez?;© soltanto per allonta* 
nare un cortigiano ama'bilf'^^vidiato da* 
suoi rivali ^ e .che alla testa dell’ arma* 
te era • tutt’ altro ché, formidabile . 

Basta dunque paragonare insieme i 
. ‘ Per- , 
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Persiani e i Greci,, per giudicare da 
qual parte , esser doveva il vantaggio 
Nondimeno la potenza della Grecia era 
fondata sopra poco solidi fondantenti , 
c^ra di que* grandi, ed eccellenti ge- 
nerali, eh* erano senza interruzi^ie 1 
uno all* altro succeduti, dipendeva ’ an- 
cora dall* unione di. tutti i popoli . Ora, 
la pace con la Persia divider doveva 
quelle repubbliche rivali 'j^ffp^ |he un 
comune inimico Mh <Àtjl^igneva 
ad essere unite ^ facendo 

cessare e svanire* it iSmdiSt ,'iChe aveasi 
del gran re, ’aveano adunque operato 
contro di loro medesimi V Noéi si senti 
più la necessiti^ di essere loro alleato . 
S* indebolirono per conseguenza e. tutta 
la Grecia s’ indebolì* con esw loro. 

1* Veduto abbiàmói che f^ ^sso^etta- 
re le provincié, ^i péniè^^^i^ 

Evvi un’altra pcditica) che. non è taÉ- 
to barbara: consiste questa neìramtnol- 
lirc il popolo , per levargli perfino il de- 
siderio .Hi sdlevarsi. Benché questa po- 
litica, praticata in tutti i tempi , sia 
stata lodata dagl* Istori#^, ‘^'hon é; tutta- 
via meh condannabile’ ,'#*J)ksì 
, dopo essere stata funesti ai popoli , fi» 
ni con esserlo a* principi . Non, v’ha^elte 
Una sola' maniera di eweré obbedito , 

L 4 Mon- 
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Monsignore^ ^itelia di esser giètstot, « 
un Sovrano retto e giusto, non teme 
mai, che i, suoi sudditi sieno di sover- 
chio ypofenti. 

In principi^ alleati di Ate- 
ne somministravano il loro, contingente 
in danaro in, uomini e in vascelli . In 
appresso , qaando non ebbero* più timo- 
re ^ile irruzioni de’ Persiani, s’ infa- 
stidirono:^ ^noiarpno deile fatiche, e la- 
sciando agli Ateniési le cure della guer- 
ra, non vollero cor^buirvi , che con 
danaro. Cimone -vi si oppose , gli. 
^^^J^tenne al contrario nella- lora. incli- 
nazione 9rl riposo: giudicandò,. che co- 
me lasciassero di ironeggiar Tarmi., 
non sarebbero tanto gli alleati quanto, 
i sudditi di una repubblica tutta guer- 
riera . Mediavate questa condotta , la po- 
tenza degli Ateniesi biella Grecia non 
fu^ che TeiFetto dell* irapQtjemca degli alr 
tri popoli j e senza essere più. potenti 
in loro medesimi , noi]^ lo furono che. 
in confronto del rimanente, della Gre- 
cia , che s’ infievoliva . 

La loro maggioranza tuttavia esser 
non poteva .^chc . passeggierà. Per una 
parte era naturale , che, Atene incbbria-- 
ta’ dalla prosperità delle sue imprese ^ 
abusasse dell’ascendente che, preso aye.- 
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Irar; altea era. ugualmente naty^ 

. k , che gli alleati , che si credevano k>* . 
beri , non si accostumassero ad essere 
trattati come sudditi. Per iscùoteie il 
giogo-, non aveano che a gittarsi nel 
partito de’ Lacedemoni. E cosi appuofto 
avvenae Queste due repubbliche ad al* 
Irò d’ allora in poi non attesero , che a 
reciprocamente indebolirsi ^ e le loro 
contese apparecchiavano- la servitù della 
^^ocecia?'^ 


Osserverete , Monsignore , studiando 
J’ istoria r che un popolo sovrano è semr- 
,pr« 41 tiranno de’ popoli , che *sbno sot- 
to al suo dominia. Ciò è , perchè ha 
i difetti de’ cattivi principi . Leggiero, 
incostante , caprkcioèo sì" pasce di di- 
segni-; non- prevede iiulla, tenta un’im- * 
presa sena’ averla innanzi preparata', si., 
accieca per i suoi prosperi successi, 
s’ istruisce ed ammaestra per i suoi fal- 
lii y s’ irrita centra gli'ostacoJi , si odfen-' 
de delle rimostranze , non ascolta ché 
.^li adulatÉiri, e vuole assolutamente tut- 
to quello che vuole. '* ■ ' 

Se un popolo tale si .porta mai alle 
«ose frivole,, si porterà- ad 'esse unica- 
. jaente . Metterà in dimenticanrai i suoi. - 
veri tóteressi ,, noe '-‘avrà riguardo per 
vjikuno de’ suoi alleati, gli vesseràì,. sa*» 
X 5 . cri^ 
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crificherà ogni cosa alle sue fantasie . In- 
sonninia corrotto da adulatori y piu scal» 
tri ed. accorti di quelli cHe assediano i 
monarchi sen’ andrà di traviamento in ^ 
traviamento j di eccesso in eccesso» Ec- 
co quello, che diventarono gli Ateniési . 

Gli Spartani non governarono con mi- 
nor tirannia. Questi soldati dispregia* 
rono gli altri popoli , eh’ erano da lora 
riguardati come vili artigiani. Gelosi di 
Atene, non perdonavano agli alleati di 
essere stati sotto, la protezione di una 
repubblica. Non istesero loro le brac* 
eia , che per trar vendetta da loro del* 
la maggioranza ch’ella avuta aveva, e 
credettero di poter farsi lecita ogni co* 
sa con popoli , che abbisognavano, del 
loro ajuto e del loro sostegno . Quindi 
collocati tra queste due repubbliche , 
gli alleati esposti alle vessazioni' dell 
una c deir altra ,, non. sapevano a qual 
delle due accostarsi ; e le confederazio* 
ni sciolte é dissipate quasi nell’ istcsso 
momento che formate , cangiarono con* 
tinuamehte la 'faccia della Grecia 
. Gii alleati esser non potevano citta- 
dini di Spartà : la differenza de’ costu- 
mi e —del governo non- lo permetteva. 

Ma avrebbero, potuto' esserlo' di Atene* 
e se questa repubblica ne avesse loro ac- 
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cordata il- titolò e i diritti, allora sa- 
rebbe ^tata potente*: la Grecia , che for- 
mato non avrebbe che un solo popolo , 
avrebbe continuato ad essere formidabi- 
le alle straniere potenze . 

Questa politica era troppo xontratia 
allò spirito degli Ateniesi. Volevano es- 
ser liberi, volevano dare o togliere ìfit 
libertà. Ma avuti aveano de’ grandi è 
prosperi .successi , e temuto avrebbero 
di dividerne la gloria . I popoli della 
Grecia erano adunque condannati ad es- 
sere d* allofa innanzi sempre deboli , 
siccom’ erano condannati a distruggersi 
per le Moro' discordie. 

' Vi fu un /tempo-j in cui tutti avea- 
no un’istessa maniera di pensare* ristri- * 
gnendo ciascuno la loro ambizione ad es- 
ser liberi , e collocando la loro gloria nel 
darsi scambievolmente la libertà »’Tut. 
to fu cangiato. La gelosia , che gli ar- 
mava, non permise più Jòro dì avere 
un comune interesse .'Questa gelosia, di 
cui la guerra con la .Persia sospese gli 
effetti^ scoppiò alla fine • e ^ue’ popoli 
'ijnpazienti di nuocersi, non diedero oréc- 
chio che a* perniciosi consigli'. Le re- 
pubbliche ad altro non applicarono l’ a- 
nimo che ad imporsi le une all’ altre ' 
la legge; il cittadino CQmahdar ifolle aU 
h 6 la 
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lasu^ patria, che non volevàL padrone J- 
e l’ ambizione piirche mai regnò. Uria 
cosa, tuttavia caratterizzava i .Greci : ed 
era, che un a mìbizioso. riuscir non-po-- 
teva, se rton- in quanto che' aveva* capa,- 
citò e- talenti. I-J nierilo pih:clie la for-. 
za li soggiogò ’- ed‘ erano pronti scucr- 
terCvU- giogo, se quegli , che coitianda?- 
va non. ottepeua, la^ lorOi stijn? •. 

. . G A P a • Vv. 

" * I 

\ Mìno, alla.- 4i B^ricle.. - 


D a. vent’afnni' ihci-rca., , Pericle ave-- 
va* una‘«omma influenza negli/ afi- 
fari, quando la ntorte .di Ciumue- kf 
scioHo in certa maniera padrone del gp^ 
verno. Tutto in questo concorrente era^ 
un. ostacolo alla * sua .ambizione , il no- 
me ,Je ricchezze, il> oredito ,, le grandi 
imprese,, la- probità, e le cognizioni,.. 
Rj.trovava in iuL un. uomo illuminato, 
che discoprir poteva^ i- suoi. disegni , un 
uomo di talènto ,. che.' p oteva^sGonocrtar-- 
li. e farli- riuscire a. vuoto*, e- perciò 
era< costretto- ad usare almcn. de’ riguar^ 
di . La morte di .Gimohc- gii . pei’niise 
di avviarsi più. stop ertamente es, pih tir- 
pidamente, a* suoi fini:., . , 


Sr 
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-.J. .. SÌ oppose Tucidide a^Pericle/^JFiicidi- 
et'a cognato dl Cimone. Aveva una. 
igran fama, di prudènza^e di probità;: 

• era versato nelle ic^i ^ e sembrava af- 
,to. a maneggiare jgli giriti , e a, pren- 
dere autorità nell* s^unanze. Sostenne 
gi’ interessi- delia nobiltà , che- innalza- 
to Iq- aveva : raa Pericle applicossi sem- 
pre più a piacere, al popolo, mostraa- 
-dosì compiacente.,, e dando, spesso delle 
feste ^ \ 


LusingaBdo^gli Atenfesr, lino' era ceir- 
to di- condurgli e 'governarli a suo pia- 
'elemento; e di tutte le-'adulazi«ni quel- 
la .eh.’ esagerava agli ocebj loro la po- 
tenza della repubblica, era quella-,'- che 
inaggiormcnte - li seduceva . Pericle pcrr- 
.sò du.nque a. far mostra della^^ro. po-- 

,t-CnZst«* , , f. • ^ «. 

< tal fine , fece un decfcto^iKjlVqiui- 
Je &i diede avviso a tutti- i delP' 
Europa e. dell’ Asia dj spedire' ad At«- 
ne i lóro, deputati per deliberare, sopra 
gl’interessi generali della- Grecia:.'^ ‘« su- 
bito furono nominati: Ambasciadori , ch« 
andassero a sigpi6ca(ie. questo decreto' a. 
tutte, le..città. ^.' 

. Per questo s^lc^fatto Ateniesi si' 
tiguardavano, già come. i,pà4roni j e si 
credevano già di yedef gii^ejce.- h>.clfi?. 

pd».. 
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putati per ricevere , e riportare i loro 
ordini . Egli è vero , che se le città ne 
avessero inviato , riconosciuta avrebbe- 
ro la maggioranza, che Atene si arro- 
gava. Ma non badarono punto all’ invi- 
to , che veniva loro fatto . 

Farmi , che Pericle non avesse dovuto 
fare un tal tentativo se non dopo aver- 
ne assicurata la riuscita. Erasi esposto' 
al cimento, e certamente per far di- 
menticare questo suo falso procedere af- 
frettossi di far vedere in tutti i mari 
le flotte delia repubblica. In fatti ri- 
tornò dopo tutte le corse, come, se 
trionfato avesse de’ barbari , e de’ Greci 
a’ quali s’ era fatto vedere . 

Gli Ateniesi , che si credettero dì 
aver pr^so possesso dell’impero del ma- 
re , ebbero una grandissima idea della 
loro potenza . Non formarono più se 
non disegni di conquista, e senza usci- 
re della pubblica piazza, soggiogavano 
l’Egitto, la Sicilia, la magna Grecia, 
c tutte le provincie, ch’era loro co* 
modo e vantaggioso il possedere. 

Pericle j e^li è vero, non approvava 
questi disegni : egli si guardava dall’ 
accingersi ad. imprese , nelle quali non 
sarebbe riuscito . Se ispirava agli Ate- 
mcsi una gran fiducia nelle loro forze. 
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faceva' umcatnenfQ per adulai^ 
peva benissimo , chc ^presa non avrèb» 
pero alcuna- risoluzione' senza di lui , 
e permetteva loro come un diverti- 
mento ) delle ' conquiste ideali , di cui 
egli fèGcoglieva tutta la gloria , per- 
chè agli rocchi loro comp^iva capace 
di farle . Non avéa d* uopo che di o- 
stentazìone per essere T uOmo della re- 
pubblica ^ come Cimone stato lo era 
- con delle vittorie - .i 

Frattanto gli abitanti dell’ isola di 
Fubea , e di Megara si à>llevano , e 
:si danno agli Spartani i «quali &nno 
un’ irruzione nell’ Attica » Ma questa 
guerra' fu^ quasi subito terminata con 
na . tregua ') conclusa • per • ti;ent*, anni 
^tra Àté)ne* e ?Iiàéédé^ 

Durante la. pace ^ .Pericle abbèlA la 
città , -diede degli spettacoli , c man- 
tenne una flotta »' Quindi gli Ateniesi 
•si 'occuparono "^intórao, aHa potenza in 
mezzo alle feste , e- i* giuochi . Atene 
non lera mai' comparsa tani«> florida , e 
questa era 1’ opera di • Pericle . Tutto 
celebrava questo, cittadino * gii artéfi- 
ci , i poeti , gli oratori , c gU\ cdifiz; 
medesimi . - . 

• Tuttavia le-,pubbliche -rendite erano 
consumate * .Tucidide e quelli- desino 
‘ ■ par- 
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partito non si stancavano cfi rimostrarlbi. 
Pericle fece cessare queste mormorazio- 
ni. Trovate voi , chies’ egli in piena a- 
^dunanza y eh’ io abbia dissipato troppo?' 
più che troppo-, rispose il popolo tut- 
to ad una voce . E bene , replicò Peri- 
cle , tutto sarà dunque a nnie spese: 
ma parimenti non metterò che il scio 
mio nome nella dedicazione dell’ opere. 
Il popolo- gridò incontanente , che po- 
teva prendere dall’erario tutto quellch,. 
che giudicato avesse necessario, ed an- 
zi lo invitò a non risparmiar nulla . 

Non ritrovando adunque più ostaco- 
lo , . s^ impadronì dei comune erario 
della Grecia , e dissipò ogni, anno in- 
spettacoli £ in edifizj sopra a seicento 
Talenti, mentre Gimone' impiegati non 
ne aveva più che sessanta- per far lai 
gnerf-a a’ barbari .. 

Divenuto superiore a tlitte le fazio-- 
ni , fece bandire Tucidide . Allora* u- 
sò men di riguardi verso il popolo',, e 
fu re dal titolo' in fuori •• Mandava^ 
'colonie in diversi luoghi , sotto colo- 
re , che l’Attica bastar non poteva a’ 
•suoi' abitatori , e- perchè inoltre le co*- 
ionie , che stabiliva presso agli allea— 
Vt y erano atte ed opportune a- tenergl*' 
in suggezione.. Aveva ‘un’ altra ragione-* 

dice 
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tlie non 'diceva : ed è ,.chc voleva al- 
lontanare i cittadini^ che potevano es^ 
sergU contra'rj i A questo modo' p«r 
tlominare sopra la sua pama , la inde«i 
boliva con ogni sorta di. mezzi , e ne 
accelerava .la rovina , '* 

Intanto gli alleati si quei*claVano , 
che le-- contribuzioni destinate alla co*, 
inuné difesa ^ fossero impiegate in da- 
re spettacoli 'agU Ateniesi , e in ab>> 
bellirc la loro città , Al che Perici* 
i'ispon(kva , che ìjl repubblica non: a- 
Veva a' render- loro/conto y ‘ch’ essendo* 

«i obbligata a ‘difejadeHi bastava che 
adempiuffo ‘aveste a questo .. obbligo .if 
eh’ essi non fòeevàno che soddisfare; ad 
un debito , pagandole taW eh’ erano 
state loro imposte i die. avendo paga- 
to , k . Somme y eh’ erano state • conta» 
te ». piU non apparknewanoiAt^'y 
nlla- repubbHea \ h quale . dopo avesii'A ‘ 
impiegato una porzione nella comune 
difesa» far poteva del dmaneate- quell’ 
usQ y che giudicava pah cosveoevole ; « 
<he finalmente i pubblici., ckmiri non 
«rano;^ unicamente,' destinati ati àssoldi- 
xe. soldati , m% anco^ a; far sussistere 
un infinito luahero, di cittadini ,: ’die 
con aveanp altro per vivere che. ih k-' 
yo lavbcQ’ la loro inthistaria ^ 

Ba- 
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Bastava rispondere a Peride , che , 
quantunque le spese della guerra non 
si fossero accresciute , egli fatto aveva 
ascendere a^mille e trecento talenti le 
tasse , che Aristide fissate aveva a soli 
quattrocento e sessanta . Inoltre , con- 
tribuendo , gli alleati non pagavano un 
debito : ma affidavano un deposito in 
mano degli Ateniesi * cd aveano per- 
ciò sempre diritto di farsene render 
conto . 

* Pericle , che certamente sapeva , che 
i suoi raziocini erano cattivi » sapeva 
ancora che sarebbero' stati approvati e 
graditi dal popolo di Atene . Si pren* 
deva poco pensiero degli alleati , i 
quali avendo poco meno che perduto 
V uso dell* armi , gli offerivano , se si 
sollevassero ^ delle facili conquiste , e 
per conseguenza un* occasione di per- 
suadere Ateniesi- che avesm>- anco- 
ra-tatta u ma^ioranza • 

£gli è vero, che ia repubblica po- 
tentCt unica mefite per i' sussìdi» che ri- 
traeva da^suoi. alleati , cadeva tutto ai 
un tratto» se tirannéggiandoli > > li co- 
strignevft a .scuòtere il- giogo . Ma 
questa rivoluzioné tCc^r non poteva 
se. non dopo- di Pericle. Si può argo- 
mentare dalla sua condótta , cKe eiò» 

non 
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non gli recava veruna inquietudine, c 
che bastavagli , che i tempi • floridi di 
Atene durassero quanto lui . 

Dopo sei anni di pace Pericle ar^ 
mò per i Milesj contra gli abitanti 
di Samo . Questi furono soggiogati , c 
passarono sotto il dominio di Atene k . 
Essendo insorta* una guerra tra i Cor* 
ciresì e i Corint; , q^uesti due popo- 
li , i piu potenti sul mare dopo gli 
Ateniesi , ricercarono ciascuno l’allean-* 
za della repubblica . _Atene , che si 

credette di' aver ritrovata P occasione 

« 

d’ indebolirli , i’ uno per P altro , prese ^ 
P armi^, e si propose di far durare la • 
loro contèsa . Tuttavia. non era vcrisi- 
mile j che tutta la Grecia veder po* 
tesse con indifferenza la rovina di Cor* 
eira o di Corinto » La guerra poteva 
adunque diventar generale , c questo è 
quello, che impedir si doveva. ' 

Gli Ateniesi rompevano la tregua , 
se armavano contra i Corint; , perchè 
Corinto' era stata compresa nel tratta- 
to conchiuso tra Atene e Lacedemone. 
Non la rompevano se armavano contra ' 
i Corsiresi , che al tempo del trattato 
preso non aveano alcun partito Ora , 
importava loro di non romperla , se 

non 


^6o Istoria xAnùca 
non volevano trarsi addosso tutte le 
forze del Peloponneso. 

Erano stati potenti durante la guer- 
ra contra i Persiani , perchè allora V 
impero del mare dava quello della ter- 
ra . Non era più così dopo che la Per- 
sia più non tentava -di fare nella Gre- 
cia ,• ed Atene , di cui Sparta diven- 
tava allora nemica dichiai’ata , pensar 
doveva *a fortificarsi nel continente, 
* dov’ era debole a segno , che l’Attica 
non era in sicuro da un’invasione. 

Collegandosi co’ Corintj , i quali a- 
veano parimenti molti alle'ati nel Pe- 
loponneso , acquistava forze contra i 
Lacedemoni ^ ed inoltre toglieva loro 
ogni pretesto di armare contro di es- 
sa . E questa fu ancora la risoluzione 
che prese nella prima adunanza , dove 
la cosa fu posta in deliberazione . Ma 
nella seconda coljegosst , co* Corciresi , 
^mHcai^do ia loro- isola favorevole ed 
opportuna a* disegni , eh’ ella formava 
sopra la Sicilia ; e 1* Italia^. Sembra^ 
che ancora- in occasione , ella se- 
guite abbia le impressioni che le da^ 
va. Pende * . • . 7 < 

Nondimeno non . fece dapprima che 
ima. lega difensiva. Voluto avrebbe noa 
'' di. 
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drcìiwrsrrc la guerra a’^Corinti « f** 
costretta a dichiararla allora cke que- 
sti vinti, in un combattimento navale, 
ebbero sollevata Pótidea , una delle 
loro - colonie nella Macedonia , - c io 
alIorS tribiHàrìa di Atene . Questa non 
perimise-di osservar più alcuna- misura-. 
Armossi’ apertamente ePambe le -parti. 

Vi fu fatto -d’ arme' vicino a Fot i dea , 
dove' Socrate', e Akibiade «i distinse- 
ro ; e gli Ateniesi , eh*: ebbero là me- 
glio , assediarono questa 

Ma i Cori'ntj e i loro alleati spe^- 
dirono deputati a Lacedemone , e si - 
querelarono degli Ateniesi , • come in- 
frattòri’ dèlia pac-c . ' Altri popoli* fece- 
ro ancora delle doglianze contro di lo* 
«>- e gli Spartani j che còlsero questa 
occasione di umiliare Atene , formarq- 
'ìio -una lega tanto più fodtc c podero- 
sa j quanto che senibrarono di armare 
per la libertà della Grecia . ; ‘ 

Pericle voluto avrebbe npn impegnar- 
si' infuna guerra con Sparta. Ma vi 
fu strascinato dagl’ impaccj , 

I suoi nemici chiamate aveano in 
giudizio le persone , che gli’ erano più 
care , Fidìa , Aspasia ~e Anassagora? 
Essendo state -queste ben accolte dal 
popolo i- accusato aveano- lui ' medésimo 

di 
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rapine , e di concussióni ; ed avcasi 
poco iniranzi 'portato un decreto per 
fargli rendere- suoi conti . 

Pensava a renderli , qgando Alcibia- 
de disse, che sarebbe meglio pensare a 
non renderli ; e questo . scherzo fil un 
consiglio , eh’ egli segui . Cessb adun- 
que di opporsi ad una guerra’ che di- 
straer poteva gli Ateniesi , e che - ren- 
dendolo più che mai necessario,* far 
doveva dimenticare il passato - 

Si fecero . preparamenti da una e 
dall’ altra parte ', e tutto' fu .,in movi- 
mento . Ih più delle città propendeva- 
no per i Lacedemoni ^ cui riguardava^ 
no come i difensori della libertà-: gli 
Ateniesi s’ erano renduti odiosi., "c te- 
mevasi perfino la loro ' alleanza , ^e 
degenerava per parte loro in tirannia. 

In questa disposizione degli spiriti 
i popoli 'del' continente ’si dichiararono 
per la maggior parte in favore di Spar- 
ta, che poteva proteggerli . Quelli^ dell* 
Isole ,*e i Greci- dell’, Asia minore -re- 
starono attaccati agli Ateniesi nod tan- 
to- per. inclinazione quanto per. impo- 
tenza .v Le flotte, che non -cessavano- 
ipinacciarii ^ non permettevano loro 
di scuotere il giogo Quindi le forze 
dt’ Lacedempni erano in . terra, e quel- 
• - ' . le 
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lè desiti Ateniesi in mare*: dal tht td*. 
gorhcfiMf si poteva., che queste due re^ 
pubbliche si Saretèero ^ttc r«:iproca- 
mente . mòjto,» male , ìonan^y^i poter 
venire ad' una deckiva azione . -s 

Le tpuppe de’ Lacedemoni , c quelle 
de’ loro 'al Icari cransi portate _ airi^mo 
di Corinto: formavano '-un’ armata' di 
sessanta', mila ^ uomini ,.é minacciavano 
r Attica , eh* era loro aperta , 'Archi- 
damo , re- di Spartà , <hc. le* comanda^ 
va , fermossi , e mandò un araldo agli 
Ateniesi , cpn la speranza di ritrovare 
qualche mezzo di conciliazione ^ /Ma 
ibn si volle' ascoltar questo arrido • 
Non se -gli permise nemmeno di en« 
trare in città * e se «gli fece dire , 
che non si tratterebbe con Sparta , se 
non quando ella depòste avesse Tarmi# 
Fu Pericle V che dettò questa risposta 
al popolo . . ' . 

Eia quest’ azione , gìudicherebbesi 
non ■ aver nulla a temere per gli Ate- 
niesi , e si. crederebbe vederli digià 
marciare scontra P inimico ; Nondimeno 
sì sono rinserrati nella, città coi» tutti 
i loro effetti . Si dà il guasto alle lo^ 
ro terre : si portano via 'loro le ricol- 
tc ! si minacciano , e s’ insultano per- 
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^ no dentro alle loro '• r^ra ^ -ed èssi 
non escono . ’ 

^Bastava certamente' a Pericle , che 
Atene a^i|^ perisse La>^ mz^ìitiea si 
era di tifar la guerra iìi lui^o -per 
consumare ’lc forze- dell’ inimico : lu- 
sitigavasi , con fondamento , che* la flot- 
ta avrebbe 'fatta- ima g^liarda «' forte 
diversione , e che il guasto , che por- 
tato avrebbe sulle co^tc del- Peloponne- 
so , costri^rebbe i popoli confederati 
a separarsi, e.acl accorrere ciascuno al- 
ia difésa del loro proprio paese . 

*In fatti , così avvenne . Tuttavia 
costiignere gl’ inimici a ritirarsi , senS 
za , toglier loro la possibilità di ; ritor- 
nare , non era vincerli . Una guerra di 
tal 'fatta era rovinosa per Atene, ugual- 
mente che per loro * ed i evidente , 
che tosto che questa repubblica difcn-. 
dersì non poteva che con diversioni , 
non poteva far altro che ritardare la 
sua rovina « Pericle «ilo ritrovava il 
suo vantaggio iti una guerra difensiva', 
perchè gli lasciava la libertà d’ impe- 
gnarci* pili o meno secondo le circo- 
stanze ^ ‘ 

i.D^urò molta fatica nell’ impedire a- 
gli Ateniesi di* sortire,; volevano esser 

- . con- 
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cofidotti all’ inimico . Quésto popolo, 
il . qual?- *altiero ed orgoglioso per i 
cuoi prosperi successi , credeva di no» 
dover armare che per grandi ed im- . 
portanti imprese , veder non poteVa 
dal di dentiò delle sue mura la deva- 
stazione e il saccheggio* delle sufe ter- 
. re •' Se gli rcridévano inoltre, necessarie 
dell’ azioni strepitose j e con .quéste e- 
gli aprir floveva là campagna , se vo- 
leva imporre ajk Grecia , e sconcerta- 
re' c. far riuscir vani i disegni,di Spar- 
ta « E perciò questa guerra' era. ad un 
tempo contraria al carattere, e agl’ in- 
teressi degli' Ateniesi . 

. La loro armata terrestre esser pote- 
va .di trenta inila uòmini . Cimonc 
trovata .r.avrebbe verisimilmcnte abba- 
stanza forte per tener la campagna.. 
Sconcertata avrebbe la lentezza degli 
Spartani, i quali perdevano moltoj tem- 
po in deliberare . Gli alleati, si quere- 
lavano digià di questa lentezza* e foi*- 
se sarebbe bastata un’azione improvvi- 
sa .ed ardita per disgustarli dell!aiiean- 
za de* Lacedemoni . Potevasi almeno 
seminare tra loro la* discordia * ed al- 
lora la lega non sarebbe apparsa tanta 
formidabile quanto sembrava . 

Tomo IV, M La 
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La secónda campagna non fu diversa 
dalla prima. Atene comparve* in terra 
sen?a difesa còntrp di Sparta , sicco- 
me Sparta lo fu sul mare -contro di 
Atene*. L’Attica fu adunq^ue di nuovo 
devastata , e le -flotte fecero una nuova 
diversione sulle coste del- Peloponneso « 
Là campagna finì : ma una pestilen- 
za di cui -non crasi ancora veduta 1’ u- 
guale ì desolava .la’ città ^ e Ja flotta . 
II coraggio' degli Ateniesi -non -resse a 
questo ' flagello-: incominciarono a mor- 
morare contro di Pericle : J spedirono 
deputati a Lacedemone *per ottenere la 
pace a qualunque .prezzo si fossTe, , e 
non .f’ ottennero . ■ _ ^ 

■ Vedendosi . allora privi di -ogni soc- 
corso., si abbandonarono alla .dispera- 
zione . La sola vista di Pericle gl! ir- 
ritò : lo riguardarono come l’ autore 

de’ mali , che soffrivano : gli tolsero 1’ 
amministrazione e lo condannarono ad 
un’amenda . 

• Frattanto gli Spartani pensavano a 
confederarsi con Arrasserse . Se ottene- 
vano da . lui de’ vascelli , difendevano 
le loro coste . Capaci allora di bilan- 
ciare sul mare la potenza di- 'Atene 
operavano in- terra con più di vigore . 
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Egli è vero , che un tal’ ..passo era di 
un funesto augurio per tutti i Greci. 
Subito che invitavano i barbari a pren- 
der pai;te nelle loro querele apparec- 
chiavano la loro propria 'rovina; e nul- 
Japstante erano gli Spartani.» che 'apri- 
vano i primi la Grecia ai Barbari . 

Gli ambasciadori .partiti da X.acede- 
•fuone intorno alla finè della, seconda 


campagna , presero • il , loro cammino 
per la Tracia ,* sperando., di distaccare 
dall’ alleanza di Atene Sitale^ , re. de- 


gli Odri§; . Quésta prima negoziazione 
loro non riuscì . Furono, dati in mano 


agli Ateniesi-, ì .quali trattandoli co- 
me perturbatori della pubblica quiete*, 
li • fecero Inori re . Così usavano, di-, fa- 
re gli Spartani medesimi in simile oc- 
casione . Questa condotta prova , che i 
Greci .erano ancora .barbari per certi 
rispetti.. . . 

Per .aver tolta l’autorità a Peude , 
gli Ateniesi non furono meglio gover- 
nati . Le fazioni , eh’ egli solo era ca- 
pate di reprimere e’ raffrenare , cagio- 
narono nuovi disordini , di cui egli 
non appariva 1’ autore . Inoltre era’ sta- 
to punito» e ‘per conseguenza il risen- 
timento più non era. lo stesso.. Fu a- 
dunque invitato a ripigliare- fé redini 

M- 2. - dèi 
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del governo , ed egli le ripigliò : ma 
mori della»pestilenza alcuni giorni dopo- 

C À P O VI. 

/ * . • 

Sino alla fine della guerra del 
' Peloponneso . 

m 

P Priclc quando morì , aveva da qua- 
rant’anni addietro^ una 'grande in- 
fluenza negli affari j- e da quindici , era 
in certa jnaniera il padrone della re- 
pubblica. Atene non comparve, mai tan- 
to florida * era ‘il soggiorno dell’ arti , 
delle scienze, e degli ‘ ingegni <in ogni 
qualsisia genere. Le feste, e gli spet- 
tacoli • continuamente si rinnovavano : 
non si poteva saziarsi di ammirare le 
statue, gli edifìzj e i monumenti profu- 
si in ogni lato. Tutto' in somma ma- 
nifestava l’opulenza e il gusto . 

Quanto pib ammiravasi questa ma- 
gnificenza , tanto piu Jodavasi Pericle , 
al quale Atene sembrava' esserne debi- 
trice'.: e perchè gli Ateniesi sapeva'no 
lodar meglio che gli altri popoli , il no- 
me di questo cittadino .è passato alla 
posterità insieme con gli elogj, che 
dati gli anno, e gl’ istorici ch’anno ri- 
petuti questi elog; non anno esaminato, 
te li meritava. Vi 
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Vi convincerete ]>resto , Monsignore , 
che I*amnTÌnistrazione di Pericle è l'e- 
poca della decadenza di Atene, e quanta 
più studiarete 1* istoria , tanto più avrete 
occasione di osservare', che gli. eccessi, 
in cui trae e porta il lusso 5 sono sem- 
pre gli annunzj della caduta degl’ imp?- 
rj .. I secoli in cui regna , sono quelli , 
che si addimandano bei secoli, e' il 
secolo di Pericle- è il primo di questi 
secoli' sì vantati . ' Si apprezzerebbero- 
meglio, se il romore, -che fanno quel- 
li che li celebrano , permettesse di u- 
dire i gemili de’ popoli . 

Atene non aveva che una potenza: 
precaria . Ricca per'lc ricchezze de’ suoi, 
alleati., cessava 'di esserlo se cessava 
ritrarre contribuzioni . Doveva adun- 
que*^ trattar con riguardo i popoli , che 
formavano la sua potenza: nondimeno 
gfi opprimeva , e sembrava non intesa 
ad altro fche a disgustarli . 

Se Atene non conosceva i suoi inte- 
ressi , Sparfa non conobbe meglio i^uoi- 
Per ottenere i soccorsi de’ Persiani , sa. 
crificò le colonie dell’ Asia , e sì conci- 
tò l’odio. della Grecia. Non pensò nem- 
meno a profittare del disgusto degli al- 
leati di Atene. la vece di chiamargli 
A se e di avvalorare con essi il suò< 

M 3. par* 
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partito , li trattò tutti indifFerentemen- 
te ‘come nemici. ' 

Non seguirò ne’ fatti ■ particolari le 
guerre, che queste due repubbliche si 
sbrio fatte . Tucidide, e Senofonte , che 
non potete *fat a meno di leggere , ve 
ne istru iranno . Potrete unire ancora a 
questa lettura quella delle vite degli 
uomini illustri scYftte da Plutarco e da 
Gornelio Nipote. Mi ristrignerò a dar- 
vi un’idea generale della condotta di 
Atene e di- Sparta'. . 

Si può rimproverare all’una e all al- 
tra di non avere oggetto . fi teatro del- 
la* guerra^ cangia continuamente . Una 
prima impresa è abbandonata per un 
aitra ) che parimenti si abbandona . Non 
li fe nulla, o non si fa altro che diver- 
sioni. Ninna delle due repubbliche sa 
dov^ella voglia portar le sue armi , e a 
ciascuna sembra ignorare dove sono i suoi 
nemici. In somma, variano giorno per 
giei-no , e cangiando alla più -minima 
traversia , come al piu -minimo buon suc- 
cesso , vogliono a vicenda la pace e la 
guerra , sembra che non sappiano quel 
che si vogliono . Scorgesi solamente eh*" 
anno sempre la medesima gelosia, e la 
medesima inquietudine . 

Nel settimo anno della guerra, Spar- 
ta 
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ta chiese, la pace, non avendo altro mez- 
zo per liberare quattrocento e venti. 
Spartani., eh’ erano stati bloccati jn una 
picciola isola . Atene , • che cinque an- 
ni avanti fatta l’ avrebbe- alle . c-ondi-. 
ziohi , che si avesse voluto imporle , 
negò .di farla, quando poteva ella me- 
desima dettarne i patti. Avuto aveva de* 
vantaggi , e nella sua wqsperità non 
prevedeva di poter- avei^ aelìe^dis^ràzie 
• Tre mini dopo le duo'repulibUciÉBjU- 
gualmente-abbattute dalle perdite da.'es-^ 
se fatte , conchiusero una tregua di cin- 
quant’armi, che non durò più che al- 
cuni mesi. Tutto l’ effetto, che produs- 
se , si fu , che per sei anni non fu por- 
tata la guerra- nè nell’ Attica , nè nella 
Laconia : del ..resto fu sempre continua- 
ta in qualche luogo. • 

' - Jn queste drcostaiKBe Atene imprese 
a recare ad esecuzione ' il disegno , che 
da lungo tempo meditava, la conquista 
della -Sicilia. Ma- perdette in questa 
spedizione le sue armafe> e i suoi ge- 
nerali . Indebolita dalle sUc perdite , in- 
cominciò ad essere abbandonata da’ suoi 
alleati • è Sparta , a cui si riunivano, 
collegossi ancora co’ -Persiani , i quali si 
obbligarono* a supplire, alle spese della 
guerra. - - ' . . . . • 

M 4 Ar- 
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Artasscrsè Longimauo era» moFto T 
otfavo ann« della guerra del Peloponnei' 
so , lasciando ìa. sua corona i’ Serse , uni» 
co suo legittimo figliuolo.. Avuto ave- 
va dalie, sue ^concubine molti fi^iuoli ^ 
tra gli altri , Sogdiano, Geo, -ed Arsita » 

Sferse non regnò più che quaranta cin? 
qùe giorni. Sogdiano, che lo trucidò., 
usurpò it tronp-, *e lo- perdette «ìsiem© 
con la vita i-n capo a sei o- sette mesi,* 
iVendo Oco ,, eh-’ era governatore, d’ Irca- 
nia , armato sotto- pretesto di vendica? 
re la mopte di suo fratèllo.. 

*\OcOf èssictìvatosi deli.’ impèro, presta 
if nome di Dario * e i. Greci a per di.^ 
stinguerlo, gli diedero -il sopranome di • 
.^Noto, vale a dire , bastardo. Il regno 
M fliph è statocontinuamente -turbatoi 
■ « f^dllonì. Vr ^ 

■^ Arsita armò, con la speranza dile-. 
v-argli la corona, com’egli medesimo 
levata P aveva a Sogdiano.* ma èssendo 
«tato il- suo partito infievolito e sce- 
mato, si diede in potere di suo fcatel? 

Jfo , che lo fece morire . ■ ^ 

Alcuni anni dipoi , nei tempo che gli 
Ateniesi fac^ano la guerra, in Sicilia,, 
molte proyincie di Persia si. solleva- 
rono . A mirteo,, Uno de* capi della ri» 
òdlione sotto Inaro, tòlse J '.Egitto a. 






Libro Sevonda, 

D^rio Noto, e regftò.quivi sei anni», 
n primo anna’dì questa ' sollevazione j, 
ri . governatore di Lidia , sostenuto da- 
•alfune truppe Greche,, tentato aveva di. 
rendersi sovrano della sua provincia 
quandcJj'abJbandonato da’ Greci, si arre-» 
se a Tisaferne, che -gli promis? ..il per- 
dono. Dario nondimeno-, condannollo a. 
morte . Restava al figliuolo di questo ri- 
belle un partito ,, che si sostenne, per 
k) spazio di^due anni. Finalmente i Me- 
di si sollevarono , e furono soggiogati;. 

Dario Notò era un principe: debole,, 
governato da sua raoglie'ParisaJlide , ri- 
giratrice , ambiziosa e crudele,, c da tre 
eunuchi, il principale de* quali era. Ar» 
tossare. Questo mini-stro- -protetto '-iir 

regina Parisatidé j, élla quale pareva ven-» 
duto aveva ancofaj tutta la fiducia' deC 
re, cui adulava, e tenevav occUfS&to.J^tiì, 
frivoli pas’satcmpì . Pàdroné' dèi 
comandava da sovrano-.. Volle averne aìt;^ 
che. il titolo ,. e q&cst'o fu la sua rovi- 
‘na. Essendo stata la ‘sua trama, scopèr- 
ta,- 'fu dato in potere di Parisatide, che' 
gli -fece soffrire i più crudeli zuppile;». 

'La Persia, governata da. un.- principe- 
debole^, è turbata, da ribellioni ,. dar nom 
po.te va grandi soccorsi a’ Lacedemoni ;; 

'Ci;a piuttosto- in uno stato, da. chieder.- 
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ne . E perciò, fu- essa che li prevenne*. 
Tisaferne, Satrapo dì Lidia, e Fama* 
ba'feo, 'satrapo di Frigia, spedirono en- 
trambi deputati' a Lacederhonè; ed in--. 
vitando .que«t'a repubblica -ad unire le sue 
forze alle loro , offersero' di pagare. tut- 
te. ‘le truppe. Il -primo voleva, soccor-. 
so- dagli Spartani, finire di dissipare il 
partito che dlaraya e sussisteva ancora 
nel suo governo: il secondo si propone^ 
va di togliere agli Ateniesi le città ^ 
che aveano sull’ Ellesponto. - Fu accetta 
la lori? alléanza-, e stabilito di mandai 
te incontanente a Tisaferne i soccorsi ,, 
che dimandava. La flotta parti con Al- 
cibiade, e- Galcidea'. . 

'Alcibiade era' allora a Sparta, Er^ 
egli,. che indotti aveva gli 'Ateniesi a 
fatv.la guèrra di Sicilia, e avuto .aveva 
il còìnando delF armata con Nicia e La- 
maeo . . Mentre la flotta stav.a' per par- 
tire, si ritrovarono le statue -di • Mi- 
nerva tutte mutilate* in una notte. .Sì 
.fece ricerca de*" colpévoli di questo sa- 
crilegio.' I sospetti caddero sopra thol- 
ti- giovani • e fu. tra gli altri accusato 
AÌcibiade. Offerse di difendersi' chie- 
deva anzi istantémehtè, che sé gli for- 
masse il suo processo ‘ quando i suoi 
nemici, che pei-segui tarlo volevano men- 
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tr’era lontano, fecero sospendere il giu- 
dizio-, sotto colore che la partenza aeU 
la flotta era imminente. ' 

Fu appena Alcibiade arrivato in Si- 
cilia , che gli Ateniesi- Io richiamarono 
per essere giudicato sopra l’accusa contro 
di lui intentata ; é parve dapprima che 
arrendersi «volesse agli, ordini della re- 
pubblica • ma essendo il naviglio che lo 
conduceva sbarcato a Tario, egli scap- 
pò , e si rifuggì presso gli Argei, 

Gli Ateniesi lo' condannarono a mor- • 
te come contumace . Disperando allora 
di ritornare nella sua patria , chiese a- 
silo agli Spartani * ed ottenuto di vive- 
re tra* loro, prese cosi, facilmente'! lp« 
ro costumi., che si guadagnò il loro af- 
fetto. Air austerità, che mostrava’, e che 
pareva in lui' naturale ,• non's’imnwgina- 
vano, ch’egli avesse mai conosciuto la 
voluttà . 

Nondimeno la sua partenza, da Spar- 
ta -gli fu ancora funesta. La corrsidei*a- 
zioncj di cui godeva', l'autorità’,- che . 
aveva nelle deliberazioni , i servig; me- 
desimi , che presfava ; .tutto gli suscitò 
del nemici . i quali meditarono • la sua 
morte j e furono mandati ordini -a* tal 
;cffetto. 

M'A * ‘AI- 


Dgilized by Google 



*74,. giuriti- K/Tlttila 
Alcibiade s! ritiiii a Sardi appressa. 

òstlLf'7- prendendo Tuo^ 

co turni , piacque per- ]a. sua, molleita ,• 
ed ebbe ’r°V.r 

Sr/l ?' ‘’ ^'«inistra. 

vcvT edTff°’ Jo.as.. 

\ 5“, offeriva^ di procurare, aal 5. 

«o'nr“'- T^nfcrne;. (^e^' 

P ogetco ,• che dar dove.va li autori-. 

paHito ^■‘f«-.“" -vaiido.e potei, to. 

partito.. Tratta.vasi. però di. farle an 
P“''jr^. ' gcadire alP armata che L 

indagò Je, disposi eipni de.’ ‘capi. Molti 
en carpo pelle sue mii. : si'coS - 

re • e Pi?“l!‘' ’ '?®'™"''.eniva prende-, 

, ,.e Filandro, che.- partì per Atene 

gj popolo il ri’ 

^no. 1 A/cibiade , i- alleanza, di Ti-. - 

z1?'""ouLt ^^emocra^i 

dappritS^n f P.!iPPosizioni solievarona. 
0^ppr.imac gh-spjriti^ ^«ffavia il popo- 
lo VI. dieae- in uitìmòtil suo aisiLso • 

^on vedendo altro mezzoi di, salvare 1^ 


re-. 
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Repubblica , e lusingandosi , come- se- 
gli' prometteva j di ripigliare un. gior- 
no Tautorità;. 

Ifi' conseguenza , fa affidata r ainmi-- 
distrazione a quattrocento cittadini , e 
fu dato- loro un- assolato potere Ma ,, 
a questa nuova ^ le tVuppe eh’ erano, 
a Sarao , si «jllevaronó cantra i. loro, 
capi . Esposero quelli , che sospettaro-- 
no , che avessero avuto parte in questa 
rivoluzione nominarono in luogo loro ' 
Trasilo :^ '-e Trasibulo- • ed invitarono. 
Alcibiade :a 'venire a. prenderà ilr co?-' 
mando . Fu egli- ;q)pena arrivato, ^ohe i. 
soldati chiesero, di- e^er condotti con-r- 
tra i tiranni . 

Ica flotta restando" a. Sramo ,.. era; 
nella posizione la pih.- vantaggiosa* per.- 
ritenere sotto il dominio^, dèlia repub- • 
blioa i popoli , i' quali, non àttendevas- 
no che un’ occaMone per sottrarsi- alla, 
sua obbedienzaf- e se. posto* avesse alla, 
vela centra, i tiranni i- nemici , che- 
profittato avrebbero di questa, guerra; 
civile , si sarebberia impadroniti*,, qua-. 
sìf senza . resistqriza .dejk Jbnia , ddll’ 
Ellesponto, e di tutta l’ i^ie *... Alcibia? . 
de ebbe là saviézza di non. secondare: 
Ui cieco risentimento de' suoi soldati;^, 

- Non: 
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' Non • procurò- .alla sua patria . T aN 
Icanza di- .Tisaferne .. Al contrario-, 
nel medesimo tempo , che la promct- 
’teva , questo satrapo fece con- Sparta 
un trattato , del quale uno degli arti- 
coli conteneva, che la flotta di Feni- 
cia si sarebbe unita a quella.de’ La- 
cedemoni . In virtù di questo artico- 


lo , se’ avuto avesse il .suo effetto , 3- 
vrebhero avata tutta la • superiorità , 
essendo digià le loro forze sul mare , 
senza il soccorso • de’ Persiani , uguali 
a quelle di Atene. Tisa^oe scansò , 
ed eluse' 1 ’ esecuzione. Siccome l’ in- 
teresse- suo richiedeva che nìuna. di 
queste repubbliche soccombesse , .così 
voleva far- durare una guerra , che le 
indeboliva entrambe . • : • 

In questo mezzo , una flotta , che i 
quattrocento spedivano in socegrso dell’ 
Eubea , è battuta , e Mindaro , genera- 
le' degli Spartani , s’ impadronì - dell’ i- 
sola .. Gli Ateniesi erano perduti , se 
ìf vincitore profittato avesse della co- 
stewiazicme ; che qUesta nuova sparse 
•tra loro . Fortunatamente Min.daro con- 
dusse la sua flotta nell’ Ellesponto . 

Là perdita dell’ isola di Eubea sol- 
levò. • il* popolo -centra i quattrocento, 

il 
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ir cui governo era odioso . FurOnó , de» 
|)t>sti : Alcitiade riunì tutti i voti ip 
SUO Uvorc : noi) sfi ebbe più speranza 
in altri che in lui , è. fu richiamato . 
Egli tuttavia non si arfese a queste 
loro ,solHcitazioni e premure , non 
volendo farsi- vedere alla • sua . patria , 
se non dopo aver trionfato degl’ inimi» 
ci . Due vittòrie riportate sopra Min- 
daroi, gli apparecchiarono un -ritorno , 
qual“ egli lo* desiderava. Discacciò dall’ 
Ellesponto le flotte de’ Lacedemoni 
sottomise agli Ateniesi tutte fc fittà , 
eccettuata Abida * e costrinse Sparta à 
domandare la pace . Ma A^ene sempre 
la stessa , in tempo de^ suoi prosperi 
successi , rigettò ogni accomodamento 
Mentre questa- cittò , per una serie 
di disgrazie, vedevasi appen'a - padrona 
de’'suoi sobbórghi Alcibiade restituito 
le aveva i’ .impero .. Sembrava" in certo 
modo' risorgere dal mezz.o delle sue 
liovine • e in queste circostanze , vide 
arrivare il • cittadino , ch’era stato da 
lei proscritto , e che così bene, servita 
. r aveva . Il popo.lovlo accolse, eoa. un’ 
allègrezzà ; che non fu turbata, se 
•jion .dai* rimproveri che faceva a se 
stèssó ', e lo Jiominò generale ..e ÌHVte«» 
• • ’ «•> 
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ra e in m 3 re con. un- illimitato po- 
tere r • , ■ 


I Lacedèmoni diedefo" a Lisandro iL 
comando della, loro- ^otta riguardan- 
dolo -come il miglior capitano , che 
oppor si potesse ai generale Ateniese J 
Lisandrp fece . vela per EfeSo , dove- 
intese ,--che Cir© il '.piu giovane de*' 
figliaoii del ne di Persia", era am'iva-. 
ro a Sardi , è *che ottenuto aveva da 
suo padre il- governo in capite di rutta- 
le provinc-ie dell’Asia mijiore.. Quindi 
questo principe si vedeva in grado di 
contendere 1’ impero ad< Arsano ^ sua» 
fi'atelio maggiore- j e a tale oggetto- 
appunto Parisàfide , che .1’ idolatrava 
indotto* aveva Daino _ a dargli . questo* 
governo'.' - . • 

Lisandro pertossi alla corte- di- Ci- 
ro', lo lusingò-, guadagnò* la sua fìdu«^ 
da-, e he ottenne tutto- quello-, che* 
domandò . Lo Spartano compiacente ,, 
insinuante adulatore.,* e vile , avev^; 
al 'bisogno, tutti i talenti- di un. corti-- 
giano . Quello , che ottenne per allora. 
di piu vantaggioso fu un aumento .di», 
paga per i marinaj * il* che- cagionò* 
una>^ gran*- diserzione nella fiotta. ".deglii 
Ateniesi-.. • • . • 



>> 
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L’ armata , degli Ateniesi era a‘Sìt>* 
mo * e quella degli Spartani ad Efe- 
so . Alcibiade* , obbligato ad anelarsene 
in Jonia , a tcrcar. denaro per pagare 
•i suoi soldati, lasciò il .comando ■ ad 
Antioco con divieto di venire ad un 
fatto d’ arme .Antioco non obbedì • e 
Lisandro ebe sfuggito aveva di avven- 
turare ufi combattimento contea Alci- 
biade , profittò deir assenza .'di. quésto 
generale , e batté gli Ateniesi i AI ri- 
torno da Samo , Alcibiade gli prfescntò 
la battaglia i e lo- Spartano non. 1.’ ac- 
«ftà, • • • ■ • . ■ 

Alcibiade disgustati aveva i capi deir 
armata, dando la' sua^ fiducia ad Antio- 
co ,' cb’ era un uomo- screditato e di * 
cattiva fama . Trasibulo , che aperta- 
mente dichiarossi , parti per Atene , e 
portò le sue dogiianzé.àl popolo . Gli 
Ateniesi ,* che subitamente passavano 
d* uno -ad un altro eccésso., depose- 
r© Alcibiade senz’ averlo udito . Egli 
si. ritirò nella Chérsoneso' di Tracia,*, 
dove' si aveva apparecchiato un asilo. 

L* anno, seguente , i Lacedemoni ri»* 
chiamarono Lisandro , c diederó.il co- 
mando della loro flotta a Callicratida- , 
•gran .capitanò , ma cattivo qqrtigiam) . 
Èra un’, anima semplice *'scHietta ■* c4 

e- 
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elevata. Costretto nondimeno .ad anda- 
re a corteggiar Ciro. , portossi a Sar-c 
di arrossendo pec la sua' patria , che 
si.*prostituiva davanti all- oro de' bar- 
.bari . ■ • • - • ^ 

Presentatosi - al «palagio, gli fu det- 
to, che Ciro beveva Attese qualche 
terhpo : "rise ognuno della ^ua sempli- 
cità :* egli si ritirò. Ritornò^ una ^se- 
conda volta , ancora inutilmente ^ e • 
non ^si presentò ‘ piò . Sen ritornò ad 
Efeso*, • maledicendo- .quelli;-de’ Greci , 
che -aveano -i. primi cercato-- il favore 
de’ TPersiani , é proponendosi -di ricon- 
ciliare ."insieme Atene e Lacedemone . 

' Riportati '-aveva molti* vantaggi , ,e 
■ bloccava in -Mitilene- Conone , uno de’ 
generali di Atene , qirando comparve- 
una -nuova flotta, degli .Ateniesi verso 
r isole Arginuse.. Più debole , stata, sa- 
rebbe per lui cosa, più prudente no» 
arrischiare il combattirnento ma cre- 
deva un* disonore lo sfuggirlo . Attac- 
cò la'zufTa , fu ucciso, e 'la sua mqr- 
te si trasse, dietro la sconfitta di 'tut^ 
ta l’.armata . • • •* . . • ^ 

. Una • tempesta , che immediatamente 
dopo sopravvenne ,• non permise a’ ge- 
nerali Ateniesi -di levar via i morti ,- 
e di dar • loro sepoltura. Il popolo 

non- 
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nondimeno àttribui ciò iorO. a delit- 
to , C' li cassò- tutti y eccettuato Co- 
none ; Teramene si giustificò , • riat- 
tando la còlp» sopra gli otto altri, 
che furono condannati a morte j e due 
essendo lontani ; furono fatti morire i 
sèi altri . Un • popolo sovratìo . è una 
bestia feroce , che non si addomesti- 
ca , nè si.' àppiaccWisce mai . Con-' 
viene nondimeno, accordare , -che gli 
Ateniesi non tardarono a sentire egli- 
no stessi orrore delia . sentenza , che 
fatta aveaao . ' . ' * ♦. . • ' 

* Ciro .intese,- con ^ dispiacere la scon- 
fìtta rdelle Argihuse , perchè - tra i.di? 
segni , ?he stava meditando „ fidava 
molto ne’ ^soccorsi di Scarta , e per 
conseguenza gl’ importava , che. questa 
repubblica- fosse potente. Giudicò., che 
Lisandto fosse il solo , che-'rfparar - po- 
tesse, le perdite da. lei fatte, e-sosten-’ 
re gli alleati , i quali- chiedevano, che 
il comando dato fòsse a questo genera- 
le . Gli fu -in fatto restituito , òencbè 
in apparènza sfa stato -datò ad un al- 
tro . Siccome la legge ' non permette- 
va , che il medesimo uomo fosse am^ 
miraglio due volte , còsi- fu di questo 
titolo rivestito Araco : e tutta l’auto- 
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rìtà fu conferita a JLisandft) , il quale 
fu nominato vice-ammiraglio . 

Noi siamo alla fine della guerra del 
Peloponneso , Avendo Lisandro vinti 
gli Ateniesi sull’ Ellesponto , vicino, 
alla foce del fiume Ego , pertossi ad 
assediare Atpne per mare, mentre AgU 
de e Pàùsania , i due re di .Sparta 1’ 
'assediavano per'terfa. Dopo, un assedia 
di sei mesi , costretta ad -arrendersi , 
capitolò ,• ed acconsenti a*dem'olÌre le 
fortificazioni .del Pireo ^ a non avere, 
più che dodici v.ascelli-, e a 'non.- far- 
più in avvenire la* guerra se non sot- 
to gii owiini de’ Lacedemoni . 

; Concluso e ratificato - che fu il trat- 
tato , Lisandro entrò nella città-,, abo- 
lì la democrazia , stabilì trenta ..tiran- 
ni , e pose nella cittadella una guarni- 
gione , sotto gli ordini dello Spartano 

Callibio-. • • * 

• • 

' Questa guerra ha durato vent‘ otto 
anni . ^Questa è 1’ epoca j- in* cui Ate- 
•ne cominciava, ad esser priva di que- 
gli uornini i quali pel loro genio e 
per i loro talehti , sembrano nati pen 
esser l’ anima di tutti i movimenti 
•politici e . nondimeno, questo è , il 
iejnpo , in. cui è stata più che mai 
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feconda in talenti d’o^ni sorta . E’ ar 
gcvole conciliafe ijneéta scarsezza con 
^uest’.abbondanza ; per una' parte Peri- 
cle. aveva sempre allontanato dagli* af- 
fari gli uomini di merito, -che* pote- 
vano dargli ornòra . Per Taltra il gu- 
sto. dell’- arti e delle scienze era giun- 
to a grado , che apcordavasi una som- 
ma stima ■ e considerazióne a quelli , 
che vi si distinguevano . Era adunque • 
naturale , che ognuno ’s’ infervorasse* ad 
entrare in qdesta nuova carriera . Era 
men burrascosa , sollecitava per la no- 
vità , e conduceva alla medesinia glo- 
ria . .Ecco perchè con molte persone 
• d* ingegnò , c di capacità , Atene non 
n* ebbe alcuna per governarla* , e diri- 
gerla , e. questa ancora fu V opera di 
Pericle / 

C À P*Q VII. 

Fino alla face dì ikAntalxìd^ . 

^ • 

E ssendo GiHppo* stato incaricato di 
portare a Lacedethone V oro e 1 * * 
argento , che Lisan’drò raccòlto aveva 
nelle sUe ultime campagne,' ne rubò 
una porzione . Q 6 e.sta infamia, per par- 
te sua recò tanto maggior '* stupore 

• . quan- • 
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quanto che presumersi non poteva , 
che ne fosse capace ; , era questi un 
capitalo , che servito avea sempre con 
disfinzione . • 

L’ esèmpio di un tale Spartano , co- 
si subitamente .corrotto , far doveva 
Tremare per. tutti .i cittadini . Quin- 
di i più saggi biasimarono Lisandro ; 
e gli- efori • proscrissero con -un decre- 
• to ,• tutto quell’ oro , e quell’ argen- 
to . Ma Lisandro voleva delle, alte- 
razioni e de’.Carnbiamerfti nelle leg- 
gi di Licurgo . Mediante i’ attenzió- 
ne , che avuta ave va .di abolì re. in tut- 
te le citrà la democrazia e di stabi- 
lire in esse de’ tiranni da .lui dipen- 
dènti era'* dìgià in certo modo il- so- 
vrano di 'tutti i popoli soggetti a Spar- 
ti ; lusingavasi di diventarlo anchè di 
questa repubblica , aJlora , che avendo 
r uso delle ricchezze corrotti i citta- 
dini , fatte ne avesse tante, anime ve- 
nali . Tutto apparecchiava questa cor- 
ruzione : poiché Sparta era dalle cir- 
costanze' costretta a diventar ricca , o 
a mendicar di continuo ali’ uscio, . de* 
Satrapi . . • - * ‘ 

■ Dario Notò era 'ultimamente mor* 
to , e lasciata aveva . h corona ad Ar- 
saoe , àltrimer>ti detto Artasserse Me- 

' • no- 
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none . Ma Ciro armava segretamente 
per togliere il ‘trono a suo fratello * 
Air ambizione , qifesto .principe accop- 
piava del coraggio , de- talenti ‘ ed a- 
veva un valido,. e potente partito. Po- 
teva adunque riuscire ^ Lisàndro si 
lusingava di ritrovarè in lui . un* ap- 
poggio J. e un- sc^egno . ' 

- Ecco i mezzi , sopra i quali • questo 
ambizioso fondava tutte le sue speran- 
ze . Gl’ importava ‘ adunque di ’far ri- 
vocare .il 'decreto "degli efori ; ed in 
quésto i suoi partigiani riuscirono . 
Per yero di^é , non si diede 'un li-, 
bcro 'corso all’ oro e all’ argento se 
ne vietò* 1’ uso a’ particolari , e riser- 
Bandolo per gli affari della repubbli- 
ca , fu deposto nel pubblico erario . 
Si «previde , che ■ subito che lo stata 
facesse ’conto delle ricchezze , non sa- 
rebbe più possibile , chp fossero di- 
sprezzate dai cittadini : ^ che per con- 
seguenza là legge-, che ne proibiva 1* 
uso , sarebbe presto elusa * e così ne 
avvenne. Lisandro èr stato l’ epoca del- 
la decadenza di Sparta , perchè 1 ’ ha 
accelerata : d’altronde .nórr è riuscito, 
ne* suoi disegni . * . 

Alcibiade , che vedeva i disegni di 
Ciro , desiderava di restituire.la liber- 
tà . 
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fà agli; Ateniési , sperò . di ottenere a 
tal effetto de* soccórsi , se tnanifestava 
al re di Persia la, congiura , che si 
trattava . A tal fine partì dalla Cher- 
’soneso per portarsi alla corte di Ar- 
tàsserse i ma gli Spartani , avvisati di 
questo viaggio , gli mandarono dietro , 
e lo fecero assassinare . Con' questa 
viltà e codardia paravano* i colpi di 
un mimico da loro temuto. In tut- 
ta questa, guerra del Pelpponneso noa 
si può prendere interesse lìè per Ate- 
ne , nè. per Lacedemone . 

Terà-mene ^ -.uno de* trenta tiranni 
di Atene essendo insorto contra le cru- 
deltà de’ 'suoi colleghe. , Crizia , il 
principale tra loro , lo accusò davan- 
ti al- senato di’ tqrbare lo stato , e 
seoz’ attendere il giudizio de’ 'senato- 
ri , lo condannò egli medesimo a mor- 
te , e lo mandò al supplizio . Il solo 
Socrate prèse .la .difesa di Teramene , 
e volle sottrarlo a questa ingiusta sen- 
tenza *. ma invano . 

Dopo la morte di questo còllega ^ 
che poteva almeno reprimere alcuna 
■yolta le vessazioni , i tiranni 'non co- 
nobbero più freno. Gl* imprigionamen- 
ti- , . le accisioni , si ripetevano ogni 
giorno : .perirono più* cittadini in otto 

me- 
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xne« , che in trent‘àniu di gueri^ e. - 
il popolo ,cortern«to e imperito nojp^ 
osava lasciarsi «fuggire- neppar 
mento .• Il' sòìo-. Socrate yinnai^'Ba^ ja 
sua Voce ^ ed -era' ancora libero . C - * 

I più- raggOasilévoIi ‘ citfadi«r -qsc;i- 
rt>no 'di j^cnc ton Tfasilnilo alla' lo» 
ro'-’tesfà .* proibà*‘a tutte le cit- 

tà di.ricévérli, e non ve. n’ebbero, 
che di^ 'cHè abbiano loro apèrto - iin 
a»lo , Tebe e Megara .* Lisia y- ora- 
tore di Siracusa «landò '■ loro cinque- 
cento soldati levati ave^'à “a pft>«- 
pric spcsby Votcofrer voleinfo la. patria 
comune ,dcU‘ eloquenza , 

■ Alla fine Traslbulo , diàacciò i >i» . 
ranni : fece eichianiafé gli esiliati •*. è 
fu affidato’' ii.,^vcrno a dieci^cittadi- ’ 
'rii, i’ quali ^basarono . similiriptlte del 
, loro ^ potere Il popolo .* volqivà c^a- 
margl’ io 'giudizio come ‘ coroplioi del- 
le vessaziorii 'cpninìesse sotto i tren- 
ta : Trasibulb giudicando , che queste 
ricerche cagionati avrcbbc.ro .nuovi di- 
sordioi , 'inspirò altri sentimcnu j -c 
fu pubtriicata ''un’amnistia^,* cotJ'^ la qua- 
le tutti' i ’tittad-ini -giurarono - di. met- 
tere ..in dimenticanza if passato . 

Lacedemone armò per ’ rimettere i 
trenta tiranni, e .il* re Pausauia mar- > 
Tomo . IV. N ciò 
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ciò coatrt gii Ateniesi , con séintimen- 
ti però-, assai divex-si^ida vqueUi *.di u- 
nb'^^rtano'., Commòsso dalla sorte .di 
questa-* repubblica > la favori segreta- 
niente , e- i. -tiranni furono trucidati 
Pausania..,' al suo ritornò , fu citato 
come • traditore, dello Sfato ; . e.' si vi- 
de sul mon^ento- di . essere^ condannato 
.a morfe - - * • ' 

,:*^Dopo questi .avvenimenti scoppiò' la 
ribellione, di Ciro . Questb principe 
jkrdettc ' la • vita* flèlla .battaglia , che 
dfede a ' suo iratericJ ; e ;dieci 'miìa 
Greci eh’- erano stati vincitori- nell’ a- 
k destra , fecero Una ritirata ; tanto 
-addita nel 'disino., quanto maraviglio- 
sa nell’ esecuzionè . Senofonte \ *nno de’ 
loro capi , cé-ne- lia, lanciata l’ istoria . 

*Le^tckt4 di Jonia sacrano dichiarate* 
per Ch-o . Sparta , che le vide esposte 
allo sdegno del vincitore , armò per di- 
fendere la •'loro' iibeità , ed - osò dichia- 
rare. la: guerra al re j, I trionfi - della 
Grecia , dopo 'la giornata di^ Maratona , 
«Uà: pace di Cimonè,- prometteva- 
no a questa repubblica de’ successi , che 
'la titirata dp’ dicci mila sembrava, as- 
siemare poteva, tfon dispregiare i 

•Persiani*, quando li ?védeva , *• dopo una 
vittoria , incapaci d’ impedire. la riti- 
- • . ' . ra- 


Digitized by Google 



\UbH- Secoiido . 

rata, ad un picckdo cullerò di p^aci, 
che perir doveaào per* i soli ostacoli , 
che la '"natura opponeva al loro ritorno , 
ih uno spazio "di cinque in seicento. leghe. 

Questa -vasta, monarchia aveva inoltre 
nella sua costituzione un vizio , che rffe 
rendeva facile' la conquista . 1.^ satrapi 
nelle provincie lontane dal monarca, e- 
rano .in certo modo, sovrani : . imperoc- 
ché T .uso date avea loro molte prero- 
gative- della sovranità.' Mettevano' im- 
posizioni 'sopra . i ■ popoli .* disponevano 
de’gòverni di.' tutte le piazze: elegge- 
vano a tutti gl’ impieghi militari : le- 
vavano truppe ;• facevano -la» p^e ; • ar- 
mavano ‘gli 'uni cóntro degli altri : -tràt> 
taVano con - gli '^^i vici'ni ; e nelle 'al- 
leanze, che contraevano,' consultavano ' 
ciascuno i loro- prtfpr/ interessi. piutfo- 
sto che' <paelli della sin onarchia> Non 
oppariyano sudditi ,*se nop perciò'- op- 
ravano in • nome del re , gli mandavano ’ 
una parte de’tributi,.ed èrano -ampvibiii* 

Quantunque il monarca avesse il di- 
ritto di richiamarli , tuttavia non sem- 
pre ne aveva -ih pofeee. Costretto, p 
usare verso jdi loro- de’ riguardi ristri - 
^eva- tutta la sua- politica al «tenerci 
tra-' loro divisi e .discordi ; 4t<cmi- ' 
servava la .sua propria autcari]^sqpi'4ir di 

N 2 tut- 
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, , noa tanto per la sua propria .po- 
tenza' quànfo pél timore*, 'che avevano 
gli uni cjegli altri. Se uno di loro 'gli 
dava ombra gli era facile il farlo,, ar- 
restare ',„e non gli restava "altro espe- 
diente se non quello' di farlo «assassina- 
re • espediènte odioso , che palesa la de- 
bolezza^ dei monarca^ . 

•L re di Pèrsia . dividevano adunque 
per comandare •* e quésto sarà in. tutti i 
secoli il gran segreta della politica. .Ma, 
Monsignore, osserverete sempre., xTie 
questo segreto è una sorgente -di dl^ra- 
zie . Se la discordia de’ satrapi, assicù- 
rava il dominio dei moharcà' sopra Je 
provincic^ poteva essergli. funesta ^ per- 
chè- la monarchia reSt'àya senza. difesa 
eontra -le, nazioni straniere.. De’ satrapi 
discordi àveano Interessi differenti ; il 
bene generale deli’ impèro ;ma'i non li 
riuniva: non si diedero i' soccorsi ^ di 
cui -'réciprocamèute abbisognavano: ar- 
marono pe« tutto-altro' oggetto. che per 
-difendere la monarchia., e ciascuno di 
loro lusingossi di ritrovare il suo van- 
taggio in una .rivoluzione . . ' 

Dallo stato di .questo anarchia,- si 
pub .giudìcans', che avrebbe dovuto- sot- 
combere sotta l’ armi di Sparta ,-sc tut- 
stati fossero attaccati alla sor.- 

• te 
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le degli Spartani., come al tempo di 
Cimone sfati • Io er%no a quella; • degli 
Ateniesi; e. quejlo, che' forpiò la sal- 
vezza ddh Grecia, si è, che q^ucsta 
repubblica non coHt>sceva . che debole ' da 
per se stessa", ncHi -era potente che ùx* 
diante 4 §U 9 Ì' alleati . «La di^rezza del 
suo governo, glieli aveva ^ già fatti 
Hprderé ujaf .vol^ai^; Atene , che gli ■ ave- 
va acquistati ; c che commesso iiylVa 
il me^simo fallo / gli «?eva ugitahoen^ 
te perduti . Sarebbero queste state >taa- 
tc lezioni per Lacèdemone, se gli st^ 
ti s’ istttiirsero per . le, traversie e le 
disgrazie^, ma > per •mala 'venturi,.’ è 
raro , che 1’ esperiénjta gl* illumt^jii^-^ q 
per Ip' meho non gl’ illumini se noo^ 
po un lungo tempo,.' Spasta , nel mez- 
zo delle i£ue prejperi^tà ^ eb^ adunque . 
ancora, rimp^rudenzit ^Ì'fet^cr|^.*,od[ipsft 
a’suoi alleati, e f^r discateiare te^juv 
mate di questa' repùbblica , Arfassersc 
non aveva che a sollevare contro di \A 
i nemici , eh’ ella- fece nella jprccia* E 
così appunto avvenir doveva. 

Conone , che perduto aveva la baf* 
taglia di Ego, 'crasi tì tirato appresso 
di Evagora,.'re di Cipro ;• 'incoi pan^ 
se stesso^ delle diràvventure, che la sua 
sconfitta tratte aveva s opta -di Atei-- 
N 3 > ne„ 
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ne, desiderando df ristabilire la poten- 
za di-^ijùesta repubblica j c uull- altro 
attendendo ,* che il mòitìento favorevo- 
le ,ed oppcirtuno^ Ctesia -era, allora al- 
.la' corte . di Persia-dei partito per lo in- 
nanzi di '.Ciro, seguito lo aveva. Fu 
fatto -prigj^iei^ , ed ' Artaìserró .lo -fe- 
<^'s^' ;^iàìo inedico;*( /») .• ' • '• ^ 

agevole far comprendere* ad • 
tasserse, qiianto fosse ptr lui importan- 
te. F unifiliace Sparta ^ c rialzare ‘Ateiié ^ 
Cdnòne gli scrisse a tal oggetto , e in- 
dirizzò -la lettera a Ctesia,che la die^- 
de al re . Nel medesimo tempo Farna- 
bazo j che porté^i 3' Susa*,- avvalorò , e 
sostenne i' prc^getti <ii • Conone ed ac- 
casò ^samìè , di cui era nemico di 
laroeeret^jigli affari del re per. la sua o- 
sHfiàzióné nel favorire i Lacedemoni. 
Su. quéste rimostfanze* Artassérse «diede 
i suoi ordini per far allestire una flot- 
ta in Fèhicia., e ne affidò il comando 
a' Conone; 

-Alla nuova scoperta di questi appa- 
*' • ■ rcc- 


( a ) Scrisse V istoria di Persia V quella 
dell Indiai Gli estratti che ha fasti Fozio 
deir una e delf altra sono luito quello (hf 
, ce nt rimane» / ’ 
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recch; , Sparta deliberò di proseguir vi- 
vamente la guerra che ayea poc’ anzi 
incominciata,' è Agesilao, uno de’ re, 
passò in Asia . Ebbe nelle due prime 
campagne così prosperi e 'segnalati suc- 
cessi , -che la monarchia Persiana parve 
minacciata di una rivoluzione . Le .prg- 
vincie , in procinto di ribellarsi , in- 
cominciavano a ricercare 1’ alleanza di 
Sparta: i barbari, che arrivavano da ogni 
parte , itigrossavaito 1’ armata di 
repubblica *ed Agesilao meditava di por- 
tare la guerra fìpo’ nell’ Asia superiore. 

Era tempo di .fare una diversione in 
Grecia. Titrausto ; il quale per ordine 
di Artasserse assassinato aveva Tisafer- . 
ne, era allora satrapo di Lidia Com- 
mise a Timocrate di Rodi di scorrere 
le città *della Grecia , e di sollevarle 
contro di Sparta. Disposte generalmen- 
te a scuotere il giogo , molte ne indù-, 
giaronb a dichiararsi . Il danaro sparso * 
da Timocrate tra i principali cittadi- 
ni accelerò la sollevazione . 

Argo , Tebe , Corinto*, fecero una 
lega ; e subito dopo Atene si uni a 
queste tre città : era sollecitata da* 
Tebani , che somministrato aveaho a 
Trasibulo armi per discacciare i ti- 
ranni *. ^ . 

N 4 I Li* 


^^6 Istòria t^ntlca 
1 Lac^dcmcmi • kvarono «Jae arma- 


te , eh’ eatrarono nella Focidg . L,isaa- 
dro., ,che nè. comandava una , fu ucci- 
só in un combattknen^o:^ vicino, ad 
'Aliarte . Il' re Pau«an4à„ che .coman- 


. dava 1* altra , ‘cfedctte-* di non. dover 
avventurare una' seconda azione *.e ri- 
torupssenc' a Sparta> Fu quivi .citato 
per' rcpder conto dplla sua condatta . 
Ed èssendo ' «tato condannato, a, morte , 

' si •ritirò a Tegea , dove:: moti T anno ^ 


appresso 

. Iff qmi^o frattemi^ ) Conone, cho 
comandava la flotta di ArtaiSserse , di- 
sfece'- quella’- di Spm’ta vicino a Gni- 
. do> città di Caria . ' Questa vittoria, 
tol« i’ impero del mare a] X.jK:edemo- 
ni perdettero i loro alleati ^ i -quali 
aon‘ attendevano, che il momento di 


scuotere 'il- giogo , e- si ritrovarono 
quasi senza ferze/ in 'Grec;Ìa e in Asia. 
‘Non si rialzarono piìi . AUora Agesi- 
lao,, ch^ era stato richiamato, diede ifi 
Beozia, una battaglia , dove 'parve che 
avesse qualche vantaggio . 

Finalmente gli. Ateniesi videro* ar- 
rivare la. flotta vittoriosa . Erano que- 
, stri' Persiani, che .Conone conduceva., 
c-che dopo aver combattuto per Ate- 
ne., venivano ancora a rialzarne le 
mura . ' JLa 
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' La ^crra continuava < '.e gli Àti^► 
uicsi ripigliavanò la superiorità , quai»^ 
d& ' Sparta , per arrestare i progressi 
della ^ rivale , delilsrrò di far ;la 
.pace • con la Pèrsia . Antalcide incari- 
cato di questo maneggio pertossi ap- 
presso di Teriljàso , satrapo di Lidiat. 
Le sue istruzioni -coatcnevano tre ar'» 
ricoli principali-* Còl primo.si offeri- 
va di cedere* al re d/ Pèrsia autte le 
* colonie Asiatiche : col ^sedondo. tutte ìp 
città della' Grecia doii^aiio ricuperafe 
la loro- libertà , e 1* ‘ultimo conteneva » 
che quelle che accettate avessero .que- 
ste condiziòrii , si unirebbero insieme 
per obbligare le altre va sottompftcxvi*- 
si . Aftas^erse accettò le proposizioni c 
vi aggiunsero soltanto ^ che okr'e .alle 
città greche dell’ Asia,, avrebbe incora 
-risole di Cipro, e di Glaieqiftene-^,'^ 
che si lascierebbero' agli Atenresi quel- 
le di Sciro r di Lemno , e d’ Imbro:.'* 
Le principali città, della ‘Grecia ri- 
. gettarono dapprincipio questo i|piotni- 
nioso trattato , che - le avviliva , 
crifìcava i Greci dell’Asia; ma in ul- 
timo deboli , c incapaci di opp<^rvisi 
vi -aderirono le ijae dopo l’ altre . . 

' Accònsoàtendo >di restituire «la ,libet> 
aà a tutte :ie ' città ^ Sparla ..sembrava 
j.. .N S 
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2^8 ■ Istoria %/fntica 
perdere^il suo dominio sopra' tutta ta 
Lacc^ia ; Era adunque assai - lontana 
dal 'voler conformarsi -a questo artico» 
lo • nè per altro inserito lò ai/lt^va nel 
trattato, se non per avere un pretesto , 
'di sottrarre al dominio dell’ altre le cif» 
tà, 'che loro ol^divano . Fu questa una 
sorgente»di- guerre V " ’ 

c A p. O' V-ni.* - * 

• * . * ■' ,, » 

Fino alla vjnorte di ‘ Epàmtnendtr . 

• ' • * * * 

A Tene e Sparta non furono nlai pìu 
-potenti ,>qoanto allora che face» 
vano fa- guefra senza denaro j d alme» 
no. "con poco.. Ma subito che. il dena» 
ro incominciò per esse a.-diventaré il 
nervo ■ della- guerra , furono deboli 
perchè allora non ne potevano averne 
itiai abbastanza . - * . 

' lia ricchezza di pn popolo non ne 
forma adunque la- potenza,. E* questi' 
una veri#, di cui resterete sempre piu 
convi^, studiando’ l’Istoria . ^ 

esecuzione ' dell’ ultimo, trattato i 
TeBani rinunziarono al loro .dominio 
sopra la Beozia , e i Corlnt; ritirarono* 
la guarnigione che avevano in Ai^o. 
Olinto -per altro , città di l^cia , lun» 
dal rinunciare tdle sue- conquiste^ 

, / ne 
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ne faccvìKli nuove , e gli Spartani col* 
sero questo’' pretesto per dichiararle la,, 
guerra. Spedirono contro di essa -due 
armate , 1’ una comandata da Epami- 
nonda* r altra, che. seguì dappresso, 
da Febida. . • * 

Eranvi allora in. Tebe due faaioni , 
quella d’ Ismenia, che> faypregg.iava I 4 
democrazia y. e quella di Leontida., che 
dichiaravasi pei* Iroligàrchia. In que- 
ste cifcostanzej* Febida , attraversando 
la Beozia, si accampa vicino a Te- 
' he . . 1 . cittadini non ne presero timore , 
perchè si riposavano sulla fede ùl- 
timo trattato. .Ma -questo^partano, in- 
vitato da 2 »eontida, s’ iippadtqni dell^ 
cittadella, mentre.! Tebani erano ^oc- 
cupati in- celebrare le feste di Cerere. 
Ismenia , incontanente arrestato, tu cp.n- 
dannato a morte * e tutjti- quelli del suo- 
partito* uscirono della città, in nume^ 
ro di sopra a quattrocento . Epaminon- 
do restò . La sua povertà , e 1’ aliena- 
zione, da lui sempre dimostrata dagli 
affari , lo mettevano in. sicuro da ogn’ 
insulto . Inhno allora non si era appli- 
cato-che allo studio della Filosofìa. 

Sparta 'tolse il comando a Febid^', e 
nondimeno-' ordinò , che fosse .custodita 
ia citfidclla di Tebe, e.che vi' si;mct- 

N 6 tesse 
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tesse guafi\j:gìone -Closì castigando il 

• coi^vplc , diventava complice del - de- 

litto : -condotta imgionev,QÌe del. pari 
che ingiasta . - . ' , . ’ 

iXie anni dopo gK Olintj furono co- 
stret.ti ad arrendersi. . 

•I Lacedètnónr parvero allora .domi- 
nare 'sopra la Grecia. Tutte le città 
tremaronò dinanzi a loro; e più non 
videro in -Atene ch« una ri\ 5 ale umilia- 
ta. Nondimeno non vi ebbe mai.i^oten- 

• za così male assicurata., perchè 1 in- 
giustizie ^ che >n*erano il fondamento» 

non potevanotr meno di non» sollevare i 

popoli. Se Sparta ha due yoite.perduti i 
suoi alleati y perchè 'duramente U;^ go- 
-vetiftàva ; còme conservato. ayrebb’elU 
un impero acmi istato per tradimento, 
econ violeazaf Voi giudicate, che ijué- 
tto impero* er» ultimo sforzo di una 
poten'ka, che 'sì spegne-.*' \ ^ • • 

• Tutti quelli , che usciti erano di Te-" 
be , erano' stati banditi con un pubbli- 
co decreto: e* si èrano ritirati ad ~Ar 
tene , dove ritrovato aveaao un. asilo< 
Sparta opdìn6"aglì Ateniesi , che li di- 
scacciassero : non obbedirono. I Tcbani 
aveano 'disobbedito- a somiglianti orb- 
ili) albra quando Trasibu^ 
to dai tfenta titanai» etm rìh^ito a 
> 'Te* 
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Tebe'. A questo^ modo gli Ateniest 
' Fendevano a’Tebajii k> stt^o servigio, 
che ricevuto ne aveano . • 

Leontida tentò di fare a^asshiare i 
jjrineipali. de’ banditi ,• c nop .ebbe' che 
l’ infamia .di aver fatto un inutile^ten-.- 
tativo: un solo fu ucciso^ Frattanto Pc- 
iopida^ ad esc rt pio’ di Trasibuk),^ for- 
^ò,il disegno di. i‘estituire la liberti’ 

- alla sua patria;. Dopo; aver formato iJ 
suo plano di. coperto cojj * qiaelli cV 
erano ad* Atene ^ ne diede notkt iia a’>uoi 
amici , ehC' aveya a Tebe , .e si presero 
datnbé' le parti le convenevoli ed .op*- 
portuue misure.- . 

In -un tale -stabilito- giorno,, i con*' . 
giurati si portarono a 'rfia^ft ,^iccpla 
' borgata poco discosta da Tebè^e do»- 
dici, alla testa de’ qj^li era.Pelopida,* 

- tutti travestiti da ' contadini ^ «ntraro» 
no nella* citth versq il declinare del 
•giorno , per differenti ’port^. Carene gli 
accolse in sua casa* ed aggiuntisi a lo» 
Fo alcuni altri amici,, ‘si ritrovarono' 
in numero di quaraot’otto» 

In questo medesimo giorno., Filida 
uno de ’-congiurati raccolto aveva in sua 
casa i principali V capi della tirannia. 
Dava loro^una gran cena , e gli sqllc'»^ 
citava a bevente < % mangiare. 
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intanto i yuarant’ otto si dividono in 
due. truppe; l’ una .condotta da Carene 
sen va alla casa di Filida, meatre Pe- 
lepida si avvia ‘Con gli altri alla casa 
di Leontida , che non era del convito'. 
Incontanente tutti i tiranni periscono 
in un medesimo tempo. . ' 

La congiura fu in procinto dì esse- 
re scoperta. Un corriere partito di 
Atene giunse a mezzo il pranzo, e dan- 
do ad Archia una lettera, che 'gli pa- 
lesava ogni coSa, gli disse; leggete su- 
bito • trattasi di affari serj ed imporr 
tanti. xA domani y rispose Archia,^/# 
affari serj ed importanti ’ e gittando la 
• lettera da un canto , chiese da bevere . 
^lib^o dopo questo primo successo i- 
cAgrurati venir fecero i banditi, eh’ 
efanp restati a Triasio: armarono tut- 
ti i'-cittadini , che riscontraronó , e si - 
unirono- ad .Epaminonda*, e ‘Gorgia, 
clr’ erano ^all»' testa de’ pih valorosi e 
prodi, della città . 

Il disordine era universale. Il po« 
polo, che ignorava, se si combàttesse 
per la sua libertà^ o per caricarlo di 
nuove catene, non seppe a qual parti* 
to’ appigliarsi . Più dintfc mila citta*, 
dini si rifuggirono ahei nelk cittadeU ■ 
la-. Se i Lacedemoni saputo- avessàro 
<. - prò- 
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profittare di.-q'ucstg- rrnSuiento di -tur* 
bolenza, avuto avrebbero verisimilmcn- . 
te tutto il .vantàggio^: .la guarnigione 
era abbastanza forte*; poiché era di mil- 
le e cinquecento uomini . Ma' non osa'» 
Tono uscire ideila cittadella , c rimisero 
la cosa , come Archia , al giorno se- 
guente » *' * ‘ ; 

Allo spuntare del giorno-, il popolo 
si raduna . Pe lepida , , Epaminonda , e 
Gorgia eomparisconp alla testa de’ con^ 
giurati . I cittadini riconoscono i- loro 
liberatorij-applaudiscoRQ al loro corag- 
gio , e 'nominano Pe|opida , Cacone , e 
Melone Beotarchi , vale a dire , go- 
vernatori della Beozia . * ' . ‘ 

Tutta la BeoZia arma., Gli Atenie- 
si spediscono cinque mila uomini -a 
■ piedi , e cinquecento -.cavalli . I con- 
giurati ,„che assediavano la cirtàdelia , 
se ne insignoriscono : e Qèombroto re 
di Spar"ta , -dopo.- aver dato il guaito p 
molti luoghi della Beozia y . vi lasciò 
Sfondria -con alquante truppe > e s'en 
ritornò a Lacedemone. 

Frattanto gli Ateniesi , temendo la 
potenza, di Sparta , si pentirono di a- 
ver dato soccorsi a’ Tebani ; richiama- 
rono le loro truppe i e dichiararono , 
# ■ . ' . che 
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' che non avrjrf>bero • presa più; akum 
parte in questa guerra . . - 
‘.Siccome perb importava assaissimo 
à'Tebe far cangiare questa risolu* 
«ione , -Pelopida incaricò un” uòmo ft- 
dàto di sollecitar Sfbndria ad impadrc- 
aiirsi deh Pireo e’ a rappresentargli 
■questa irnpresa tanto piu facile da e-- 
seguirsi , quanto. .che gli Ateniesi non 
si asjiettayano di essere- assaliti . 'Sfon- 
dria diede nella retp , 9 la* sua imprc-- 
sa non ebbe altro - succeàoS se ' non 
quello di 'far prender l’armi, agir Ate- 
niesi , c' di .far', loro - rinnovare l’.al- 
■leanza' con «Tebe. . Atene allestì* urrà 
flotta , di '.cui* diede il- comando a Ti- 
mòteo^ figliuolo’ di' Canone Qiiésto 
ammir^lio saccheggiò' le piagge del- 
la Laconia , c tolse l’ isola dh*'^rcira- 
a Lacedemoni Incontanente dopo que- 
sti perdettero affatto i’ impero del ma- 
’.ijer,’ esséndo stati, sconfitti una volta das 
Cabria , e un’altra da Timoteo’. 

Frattanto k loro arenata di» teri*a 
sotto gli ordini di Agesilao sembrava^ 
marciare^^a sicure vittorie : imperocché 
i Tehani condotti da capitani di mun-' 
credito e nome , non erano- ancora 
agguerriti ., là:; tal congiontura 
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stata sarebbe cosa imprudente in Pe-. 
lepida !’• avventurare un’azione, che 
deciso avrebbe ''della sorte della' guer- 
ra. Lo conobbe, e^non-fece nelle pri- 
me campagne che piccole zuffe , nelle 
qtialj. era quasi sempre certo di avere 
il vantaggio. In questa guisa , ispit^ya 
tanto maggior coraggio e fiducia a’ suoi 
'•soldati j- quanto che Agesilao , che »nul- ‘ 
la intraprender poteva, d’ importante y 
. non' compariva alla* testa degli Sparta- 
ni , che per insegnare a’ .Tebani''il 
.^mestiere dell’ armi , . ''• 

' Con questa condotta Pelopida nipre.- 
se tutte le', città della Beozia . Ripor- 
tò anzi in , un’ occasione un’ assai splei> 
dida e segnalata vittòria . £ra vicino 
■a Tegiro , quando uno tutto. 'Spaventa*- 
to e sbigottito venne a dirgli : siaf» 
caduti nelle mani degP inimici . In fat- 
ti incominciavano a comparire* fuori 
delle montagne . Pérchè ^ rispose Pelo» 
pida , non diremo noi , cb' essi sono ca- 
duti nelle nostre ? Schierò subito la 
sua- picciola truppa in battaglia . Non 
aveva piìi che - trecento, uomini a pie- 
di , e un poco di cavalleria . Nondi- 
meno attacca ed è ^vittorioso . L^arma- 
ta Lacedemoni esa di dg.e terzi 
pip .puMjerosà- ^ ' 0 s’ è osservato , che 

• in-' 


\ 
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infino alfóra non -er^o mai stati, bat- 
tuti , anche a numero- pari . Durante 
questa . guerra-y 1’ Egitto sottratto ' da 
parecchj anni al dominio de’ Persiani 
aveva'. per re Acoride , ed Arta^ersc . 
Mnfnone faceva, grammi , apparecchi' per 
softomettero'qucsta provincia . ’Farna- 
brfzo'v incaricato di‘ ^H'^sta spedizicme , 
chiese ‘ agli -Ateniesi Ificratc - per. met- 
terlo ^aJla- testa delle trù^.: Greche 
che ‘'servivano ' nell’ atrnata- del re di 
Persia,, è- si dolse „con esse loro che 
- Càbria - entrato fosse al' servizio di A- 
coride . Gli Ateniesi , che ’-aveanó ia- 
■ tfrcsse di usar* de’ riguardi con Arfas- 
serse , richiamarono Gabria , ed accor- 
-darono Ificrate . JVlentre facejvansi' que- 
,sH preparativi , Acoride>-mQrl , Psam- 
muti occupò il trono un anno , Nefe- 
rite quattro- mtsi • e NeSanebo ^ che 
fu il 'loro ‘successore ,• fini di provvede- 
re alla, difesa dell’Egitto. •- * 

. Allóra' i re di Persia pretendevano 
di dirigere dal loro gabinetto tutte 
le operazioni di una campagna * dan- 
do a* lóro Onerali de’ piani interamen- 
te formati e stabiliti , ^e non permet- 
tendo loro di allontanarsene senza -nuo- 
vi ordini, (^mdi avveniva , ‘ che il 
piu abile e sperimentato generale non 

po- 
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potendo- intrapretìcier nulla da-5e , la- 
sciava sfuggir r occasioiie «di operare , 
ogni volta che sopravveniva un^ qual- 
che non preveduto accidente . Questo 
fallo /‘di Artasserse è comune ». molti 
monarcht;. ‘ * <. - ’ ' 

Farnabazo' aveva -della capacità, dell*’ 
attività',' cdiera uomo da esj^dieflti J 
ma- era lento e tardo nelF esecuzione , 
perchè aveva le mani legate,’ c sarebbe 
stato' per lui perìc#c^o l’ oltrep^are' 
Te. sue commissioni . Se ‘seguiti avesse i 
consigli d’ Ifìerate ’sarebbèsi impadro- 
nito di. Memfi , e tutto l’ Egitto sa- 
rebbe^ sfato ' conquistato . Era d’ uopo a . 
tal- effetto marciare innanzi di' aver 
ra<;(olte e messe insieme tutte le sue 
forze ‘ e questo -è quello eh’ egli non 
volte avventurare . iTa. tardanza di que- 
sto Onerale -fu adunque hv salvezza ^ de- , 
gli Egiziani ; Farnabazo aveva . tuttìf- 
via'dugenfó mila Persiani • venti .mi- 
la Greci , c cinquecento vascelli'.'. 

Per avere un numero maggiore di 
Greci al suo servizio, Artassersc ' ave- 
va inutilmente tentato di ristabilire^ la 
pace tra le due repubbliche . Soprav- 
vennero nuove turbolenze . I Tebani , 
che presero l’ armi centra gli -Atenie- 
si , tòlsero loro' Platea : 's’ impadronii 

ro- 
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ronp iti , appresso'. di, in* Acaja-, 
e rovinaroi» queste' due citti 
• La Grecia ^ra stanca -della guerra , 
Atene incótnineiava a femere , che 
Tebe^on. diventasse troppo potente , 
ed Art^serse faceva nuove istanze , per 
' indurre i Greci 'st ' depor 1* arim . Si 
^pcnsò adunque a fare una .pace gene- 
rale • e à tal fine , i deputati delle 
£ittà si radunarono a -Spàrta . - 

\ ii- trattato sta\# per esser toncfiiu- 
quando i. Tebanj , ,che - «oUocavan:- 
ai nell’ ultifpà - classe / perchè v* erano 
stati infine) allora , dichiararono , che 
volevano essere dinotati col nome di 
Beozj , e tenere uno de’ primi posti . 
I contraenti vi si opposero , e Ag|si- 
•lao insistette , perchè "avessero • a ren- 
dere la libeftà ^la Beozia . Epami- 
nonda replicò,, che il. diritto degli 
Spartajii’ sopra la Lacomà' non aveva 
un migliore e più valido fotfdameitto- 
e che sé vi rinunzi^ssero , Tebe, segui- 
to avrebbe il loro esempio . La rispo- 
sta , eh’ era giusta , divenne tanto più 
offensiva , ed Agesilao escluse i Teba^ 
ni dai trattato' , eh’ era- poc’ anzi stato 
conchiuso . Tutti i depuri aderirono 
voleri del re : temevano Spartan a. 
,segno ,, che non oisavano resistere.*. ; 
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Ecco adunque Tebe^sola centra tut- 
ta la Grecia. Ma 'Epaminonda-, entrò 
in Carica*, ed andò a comandare gli 
eserciti , Tefce ofqsose sei mila uom-ir 
ni , e questo^ generale , a ventiquattro 
mifa comandati da Cieombroto re- di 
Sparta • Inoltre senza, speranza *di soc- 
corso , sembravà -perduta . 'Oli augurj 
medesimi 4’‘erano- .coi^trar/ . Se nè dà 
noMzia-/al generale-^ il. .quale, risponde 
con un verso ' di Ornerà' v’ ha 
che H» solo éuoiP augarìor*, e questo si 
è df combattere per la patria Ncaidi- 
.nteno ne inventa di favorevoli * .li fa 
spargere per>asskurarc gli animi; mar- 
cia, raggiugne T infmicO' a. Leutra p 
gli. sconfigge . Pelopida comandava il 
battaglione sacro , vale a ddire y' i tre* 
Cento uomfni *, co* quali trionfato ave- 
‘ va a l'egira. "- V 

Cieombroto , .che comandava la^ 5 ,iml 
ala. destra , composta di iacedemont , 
fu ucciso sul principio dell’ anione .. 
Alla prima voce di questa" morte , gli 
alleati- , th* ei:ano entrati in questa 
guerra loro malgrado , presero la fu- 
ga , c trassero seco gli* Spartani . Te- 
be . non perdette . più che trecento uo- 
tanni', q i.suoi nemici né' lasciarono 
sul-.carapo-'qùattro mila-. v ■ - . ^ 
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In. questi quattro -mila uomini, vi e- 
rano mille Lacedlmoiii e. quattrocento 
Spartani . Ma pareva, che Sporta» per- 
duti avesse ‘‘ ancora tutti quelli, eh* c- 
rano sopravvissuti a questa giornata : 
imperciocché la' legge proscriveva i ‘cit- 
tadini che . fuggivano davanti all*, ini- 
mico, è -tutti aveano. fuggito . Per sal- 
varli Agesilao pensato aveva di. lasciar 
domyre le leggi per un giorno . . 

- Epaminonda, c Pelopida portano la 
guerra nel Peloponneso . Li loro -arma- 
ta ’s* ingrossa di tutti i popoli,* che 
scuoter vogliono^ il giogo, de’- Lacedè- 
moni . - É’ di settanta mila , uomini , 
quando entrarono nella Laconia., è per 
la piima volta Sparta vede il nemico 
alle sue porte . . , . . • • ' 

Agesilao , che fatto aveva tremare 
il . gran re , si vedeva umiliato . Era 
egli , che impegnati' aye^ i. Lacede- 
moni , in .questa guerra.. %I 1 nemico, lo 
dispregiava ', e - lo : insukava : i cittadi- 
jii' tunxultiiosaménte- si agitavano ; non 
udivano che ;quecele j e.- mormorazioni ; 
e r nvvilwnento.. della repubblica 'sem- 
brava rinfeceìargli ^ perfinb -de sue im- 
prese , delle quali 'non rimaneva alcun 
frutto . .Jilullaóstante _ sordo . a tutte 4^ 
grida, norì ebbe l’.imptudenza di usci- 
• ' re , 
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Tc , e :di arriscliiart: un nuovo combat- 
timento . Contento di aver provveduto 
-alla -difesa della^ città > atbapdonò la 
campagna, c. si tenne su 11 a^ difensiva * 
giudicando a ragione*- che i Tebani 
non avrebbero fitto lbe...yani tentativi 
sopra Sparta e sarebbero in ultimo 
costretti à ritirarsi.,. Ma prima Epa- 
niinanda fabbricò Megalopoli * c rac- 
colse quivi gli Arcadi , i quali: nemi- 
ci in* ogni* tempo deg^t Spartani ,, dlì- 
venhero' per questo . più formidabiti *, 
Riedificò ancora Messene ,..d6ve^richia- 
mò ‘i popoli, che i Lacede tuoni •^di- 
scacciati ■ aveano dal • Peloponneso tre- ' 

• • • • __ a ’ • • ,4^* . 

cento anni innanzi .. Pose ''adunque a|i|c • 
porte di Sparta due irrecònciliabiii ne- 
mici . * - ■ , - 

Per eseguire' Hifte - queste cose , Epa- 
minonda e Pelopida. conservato aveanó 
il ■^comando .quattro_mesi oltre il ter- 
mine prescritto .dalla* legge i Fu ciò; lo- 
ro attribuito a colpja, e> .stavano per 'es- 
sere condannai a morte ; quando Epa- 
minonda r^presentando i servig; , .'che 
prestati -aveano, alla patria , chiese , 
che fosse postò ''sopta: -il, suo sepolcro f 
che perduta aveva la vita per aver sal- 
vato- lo' Stato . Il popolo^ riconobbe al- 
■ • ' . ‘ ‘ Io- 
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lora la sua ingrafit«dine , cd 
si'di a&olverli , - 

' Frattanto ’ il- Pclopouneró -sostenuto 
da* Tetani , ’ si «c^jevava contro . di 
Sparta , divisa dt' pirtit-i ètf Agesi- 
lao non “aveva 5ien -di difficoltà* a go- 
vernate '^uestà repubblica.; che à di- 
. fenderla . Fu allora ,' che nròlti popo- 
li delia Grecia 'formarono una lega con- 
tea i Tetani , .e spedirono deputati al 
gran ré per farlo Entrare * in .questa 
cónfirdefaEÌone». - ' - . i 

Questo ' maneggio • rilasci a vuoto . 
,.pdlópida inaiato' da Tebe al r^ di 
Persia- , ■ fccé‘'<om>sccre -a questo mo* 
’narca^ quanto "fosse per ' lui importan- 
te il proteggere una nascente potenza , 
che dargli non poteva alcuni ombja , e 
che non poteva ni^)Cfre. ad^akri , che 
à due repubbliche^, • nemiche in ogni 
tempo della Persia.: Fu *t$nto, p>iìi fa- 
•vórévolmentc;^ -siscoltato; guanto , ijhe . la 
•sUa fama lo avea -Idigià i preceduto ^ e 
ch*'^li cojla sua Condótta ,t .e co* suoi 
‘discorsi sQsferfiìe e confermò Tidea-, 
che concepita- aveasi dr^lui v Apta^er- 
se dichiaròvadunque , .ch’.e^Ii cré-allca- 
to‘ de’ Te^ni ; - chè' Messene -restereb- 
jbe Ubera y e ^e Atene • non •prosc^g.tii- 
' " ‘ ‘ • .. reb^ 
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rebbc le sue ostkità kille coste (ieìlii 
Beozia*. ; 

- Tutti gli ambasciacipri della Gi»ecia 
seii ritornarono carichi di presenti , ec»- 
cetttwto Pelopida ^ il quale non accet- 
tò , se non quello , che onestamente es- 
ser non poteva ricusato . In questa .oc- 
casione ^ Eplcratf , sfmptice facchino , 
eh”- era stato -del viàggio , propose 19 
, piena assettìhlea ' degli Ateniesi di faré 
un decreto, *Gol quale venisse ordinato, 
che in luogo dp nave Sconti , si eie- 
gesserò ogili anno nove ambasefedori * 
che questi fossero scelti tra i*piìi po- 
veri , # inviati al gran pe. 

-In questo fcattéliripo Epaminonda fe- 
ce un’ irnizione) nel PeJòponneso , do'/ 
ebbe a combàttere gli Spartani , i Co- 
rinti , e. gli Ateniesi .. Eibe dapprin- 
/cipio grandi vantaggi : ma alla fine co- 
stretto a ccciere , ritirossi *. Al suo -ri- 
torno ,-'fu accusato di av?r tradito gl’ 
interessi delia Beozia , e gli fu levata 
V arhministrazibnè degli affari . 

L’ infieVolfmento di Spatta e di 
Atene ispirava, a molti popoli l’> am- 
bizione d’ impor la legge .alla Grecia.’ 
- Giasone , tiranno di Fere , crasi fatto 
nominare .generaiiaimo da’ Tessali , a 
forza di ripeter loro , che prevedeva 
Tomg IV. Ò ' la 


Digiiized by Google 



^14 ' Istòria ^Antica’ 
la caduta di -Tebe , e che toccavi* ad 
essi alla loro volta comìridare ^ Vaio* 
iroso* c sperimentato , sembrava capace 
, di recare ad esecuzione grandi ‘disegni 
ed aveà messa inyemé un’ arm|ita di 
venti mila uomini a • piedi , e di otto 
.mila cavalli , quando fu assassinato . 

I suoi due*fratelli Polidoro-, e Po- 
lifronte gli successero nel j^hincipato ; 
ma Polidoro’iicciso da Pòlifronte è in 
breve, vendicato, da Alessandro' suo fi- 
gliuolo . Questo- nuovo tiranno che 
non a^eva .i talenti di Giasone volle . 
assoggettare i Tessali , i quali si mét- 
tevano" sotto la protezione dì T^tbe ,‘c 
Pelqpida' marciava % Tessaglia , nel 
tempo * eh’ Epaminonda era nel Pelo- 
ponneso . Sòttomise Alessandro , passò 
in . Macedonia' per regolare la succes- 
sione di Amiftta JI , ultimo re , e"' 
condusse via ih ostaggio ‘trenta fanciul- 
li delie principali • famiglie tra gli 
altri Filippo figliuolo di' Aminta , c 
fratello del re Pcrdicca^^ ’ . - 

• Tebe fu presto xtbbligata ad ' armare 
/incora contro di Alessandro di -Fere, 
il quale j violando il dritto delle gen- 
ti , trattenuto aveva prigioniero Celo- - . 
,pida, rivestito deb titolo di amba^a- 
dorè . Questa spedizione non riuscì : c 

se 


Digitized by Google 



^ ■ • Libro Secondo. 315 

se stato fìon £bs»e Epaminonda, che vi 
si ritrovò tonxe Volontario , i Tebani 
erajno intieramente, ^confitti . In questa 
occasione , gli fu festituito il comando, 
èd essendo tosto rie'ntrato nella Tessaf- 
•glia , ricondusse Pelopida, a -Tebe., 
Alcuni anni dipòi, i TesjaH , che 
Alessandra^i Fere continuava ad irri- 
tare colj^ sue «surpazioni, e più anco-, 
fa con le siie-crudeltà , chiesero un nuo- 
vo soccorso,^ Tebe dftfeòi^jjòtte mila * 
ocmiini, de* quali diede il coniando * a 
Pelopida, come desideravano i. Tassali. 

armata èr? pronta a partire quan- 
do un’ eclissi solare sparse il terrore e 
lo spavento tra 1 soldati . Pelopida , che 
nuli’ altro più-.vedeva in questo presà^ 
g io' che un naturale avvedimento , par- 
tì seguito da trecento càvalieri«^ che 
non^voliero abbandonarla, e-Ia«riò tui> 
ti^quej]!, jch’ ebbero timore di seguir- 
lo. Jmpazienfe di mostrare a tutta la 
Grecif, che quando Atene e Sparti fa- 
voreggiavano i tiranni, .Tefce armava 
per distruggerli e Sterminarli , si pose 
alla testa de’ Tessali che s’ erano ra- 
dunati a Farsaglia , raggiunse .Alessan- 
* dro, vicino ad un luogo., chiamato Ci- 
nocèfalo, e lo Vinse. 'Ma .fir- ucciso, 
avendo avuta I’ imprudenza -di esporsi 

O 2 ‘ più 
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più che non si conviene ad wn giura- 
le. I Tessali c i T€bani k> piansero. 
Alessancfro costretto a rendere la libertà 
a tutte .le città, non conservò cW l^e- 
re * e in appresso fu trócidato da’fi;a- 
telli di .^ebe sua rangli-e , ch’ella n^e-. 
desima’ armò contro di lu-r. £ra que- 
sti un’ mostro degno di tal- ,sorte . 

. . Gli Arcadi essendo in guerra con gli 
Elei si' divisero per cagione ^ella pa- 
‘ ce, che -i.Tjegei far. voleva»0 , e alia .qua- 
le i Mantinei non acconsentivano ^ c 
questa dissensione produs^^upa^ .nuòva 
gucrrif, Bella quale T pyi?|pjlpaii popo-^ 
li ddla Grecia, pirescw) parte . -I Tebt- 
ni .si dichiararono per Tegea, e Man-- 
t!nea fu seccorsa dagli Spartani, c da- 
gli Ateniesi; •’ * , . ^ 

Epittninond’a era entrato nell’ Arca- 
ica , ed accarnpava piecsso a Tegea., 
.con disegno jjdi attaccare 4 Mantinei-, 
quando* intese , che ‘Agesilao avanft- 
vàs4 verso Mantinea.- -Allora .^arciò 
per un altro catti «linosa Spaita; che si 
lusingav'a -di sorprendere * Ma i Lace- 
demoni avvisati_''a tempo , ritornarono 
in-socco.rso della loro patria'.,' e dopo 
un fiero ed- ostinata cótn^atti'mentQ se- 
guito nella <ittà , .costrinsero Epami- 
nonda a ritirarsi. ' * ,* . 

*■ ■ ■ Que- , , 
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Questa impresa riuscita vana gli ca^ 
gionò tanto maggior rammarico, ‘per- 
chè irternline del' suo comando éi*a vi- 
cino a spirare . 'Credeva di aver rice- 
vuto un affronto; desideroso di risar- 
cirsene jrffrettossi di ragg^ugnere l’ini- 
mico a Mantinea, e riportò una vit- 
toria , ^che pose , fine alla sua ^vita, c 
alla gloria di, Tebe . Mori delle sue fe- 
rite 4 e la potenza *di questa *repù4)blij 
cà dile'guossi e sparì insieme con css’o‘ 
lui: era questi nn tio'mo di Stato ,’u» 
cittadino virtuoso , ,e forse il maggioc 
capitano ch’abbia la- Grecia prodotto. 

Considerando che la glòria- di Te- 
be fu unicamente V;opera dì Pelopida , 
c di Epaminonda ,• che inconlinciò , ed 
ebbe fine con esso loro ^ voi vedete 
Monsignore , che .non sono gli Stati 
grandi', che fanno gli uomini "grandi, 
ma che piuttosto sono gli ' uomini gran- ’ 
di , che formano gli 'Stati grandi . 

Ad Atene la gelosia divise Aristi-- • 
de, Temistocle ,' Cimone',. Pericle ecc.- 
Tebh non produsse che due uomini sin- 
golari, ed: insigni': "ma furono 'sempre 
uniti, p6rchè erano'tuttt e due -ugual- 
mente virtuosi . Animati unicamente 
dall’ amor della patria , ciascuno di es- 
si faceva applauso alle' belle imprese del. 

O 3; suoj 
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«uo ^lico , e. se Pelopida vedeva le sue 
oscurate da quelle di Epaminonda* gli 
sapeva grado di essere più utile *e pro- 
ficuo di lui. 

'Etfcoci all’ «poca , in cui la Grecia 
^ degenerava, c «fila quale pareva ,* che 
il cangiamento de’ costumi distruggesse 
P antico popolo , per sostituirne un nuo- 
'yo.. Pericle apparecchiata ne ai/ea^ la 
rovina • Lisaiil|:o*r aveva'accelerata : e 
i due illustri Tebani' non erano^ abba- 
stanza vissuti per rigirare sopra soli- 
di fondamenti r e^ifìzio , che aVeano 
innalzato . " v . . - 

- In generale , - la J)©litica de* Greci 
ei'a‘ fondata sopra un falsissimo princi^ 
piOj* e questo; principio era jina conse- 
guenza delle circostanze j ‘per - cai era-^ 
no passati .* mi spiego . -v- . * 

Egli è evidente , -che 'uno .Stato', rión 
è potente, se' non pél numero de’jcitta- 
dini . Ma perchè le * repubbliche delia 
Grecia esser non lo potevano per. que- 
sta via , credettet'ò di poter esserlo pel 
numero de’ loro alleati . Non osservava- 
no, che' la potenza, che* acquista vano 
per questo paezzo’," no’n era ehé mo- 
mentanea, e che non era> possibile, as- 
. sicurarne b durata . . * 

■-Una cor^edetaziooe è nccessafiaracn.- 

te 
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te lenta .nel 'fonirare disegni • piu len- 
ta nell’ eseguirli ,• e pronta solo a di- 
vidersi. Anche allora che i popoli in- 
sieme si . uniscoqo^contra un comune 
nemico ,-scorgesr ne'll’ emulazione ^ che 
gli pofta a distinguersi, la gelosia, che 
gir arma gli uni contro degli altri,. Per 
una parte, quasi tutti trattar vorranno 
• da uguale ad uguale colla potenza domi- 
nante ; per P'altra la potenza dominan- 
te conservar vorrà la sua maggioranza * 
e .per conservarla ^ aggrava il suo gio- 
go; I popoli si querelano: si solleva- 
no: passando da una Tn un’altra allean- 
za, domineranno, e saranno soggioga- 
ti a vicenda y e saranno perciò esposti 
a -continue rivoluzioni , • ’ • 

. . c’ A p o rx. , c 

• • • 

• . Fino aìl(i morte dì *Fìlippo ; . • • 

D Qpò la'batfaglia 'di Mantinea , A- 
tene e Sparta, sono umiliate. Te-, 
he- non è ^ih.^ e i Greci stanchi delle 
' loro lunghe . mssénsionL- cedettero alle 
istanze ^i Artasserstf , «be' continuava 
ad invitargli' àl]a*p^c. Questo naonar-* 
ca ^ c]>e meditava una jruoVa spedizio- 
ne Jn Egitto aveva d’uopo del loro 
* O 4 ■ soc- 
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soccorso • contrai T aeco ^ successóre dt 
Neé^aneb 0 *'è per- t>t tenerlo pensava 
di faf cessare le discórdlè della Gre- 
cia'. Gol trattato eli cui e^Ii. «ledesi- 
mo .dettò gii articoli, fù- 'stabilito , 
che ogni città conserverebbe -queTlo che 
possedeva * e che.quelle , 'di’ erano al- 
lóra libere , libere- si rimarrebbero... 
L’indipendenza che (Questo trattato as- • 
sictìiavà a’ Messeni, oiFesé gli Sparta- 
ni'. Pensarono a vendicarsi^ d* Artas* 
•serse , e sembrando- loro., che l’Egitto 
ne porgesse ■ 1- occasione. , spedirono 'un 
corpo di truppe in soccorso ,*di Tacco.. 
Le. condusse ^gesiJao ' istesso. • 

Questo . re non^ corrispose alF idea 
che concepito ne aveano gli Egiziani-. 
Avvezzi a- giudicare.de’ prihdpi' dallo- 
^lendoro-cne li circonda non vide- 
ro- in lui che un vecchio senz- alcu- 
na pómpa efi appariscenti j e noa. • 
comprendevano , -thè qtidlo fosse un- 
uomo , ch’era stato prèceduto-dalla' fa- 
,iwa e dalla rinomanza. Tacco .'-medesi- 
mo^ che promesso gli aveva il/coman- 
■do, parve collocare in» lui- poca fiducia. * 
•ih questo mezzo esondasi ,.No6tanè- 
*bo sollevato , Agesilao ' impaziente dt 
yendicarsf,; si lyil al ribelle* e «Tacco 
obbligato ad. uscir dcH’^Egìtto, .ntitos^. 
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si àllk cpfte di ArtasserSe.j che beni- 
gnamente lo accolse j Avcrido 'AgesilaO' 
stabilito Neftanabò (^a.) aM. tropo^^, 
ìnibarlbssL per tornarsene a Sparta:, ma.' 
la^ tempuba ^ittolUxsull^ coste dell’A- 
fricà,. dove morì .. . ' 

Allora l’Asia minore, ha Siria, e la^ 

‘ Fenicia si, ribellarono nel medesimo** 
tem^- contea * Artasserse. Mnemone .- 
Questo principe , che voleva il.*bcnej, 
lasciava fare il-male alle -donne e. a’ 
favoriti , che lo governavano . In un* 
-monarca, defcxjle , .l’ uraa.ni-tà ^ una vir- 
tb steri!? e la sua debolezza , ohe epe-, 
sce con .'L’età «uìtorfraandò -sempre piìi. 
•le vessazioni , fa presto' o etar^ scóp-- 
pijire e prorómpere 'il malcontenta-- 
‘mento ^ de’ popoli . La corte, istessa di 
questo principe, fu piena di turbslen-- 
ae . ‘Dario , sub figlio primogenito*,.* 
congiurò contro , di lui ,, e trasse cin- 
quanta' de’ suoi fratelli .nella sua con- 
giura . Fu scoperta-. Tatti, i colpevo- ■ 
li' perirono : m^nel mezzo- di^ questi 
disordini Artasserse' si mprì . di. .affli- 
zione e cordoglio- dopo 'un* regno di. 
quaranta sei' aiinL.- *♦ 

- - 

{UJ, Ff (i4>iro< dui di' qufsio nué^ .• 

Oli, 


'^1-Ì - . Isy>rra *^ntlea 

' '■ Oco j il.' terzo de’ suoi figliuoli légìt* 
-timi , gli. successe nel regno. E1 costui 
un mo^trdl^ che li aperse il cammino al 
trono coir tfccisione di due de’dk)i 'fra* 
telH . “Crede dì rassodarsi ' e^i^stabilìrsi 
in esso coli -nuove crudeltà * e fa tTuci- 
^ dare- tutta la «famiglia reale aeffinchè ì 
popoli, a’ijuali-^' in orrore, non • ab-*’ 
brano alcuno a sostituirgli,. Le sutftru- 
. deità 'eccitarono alla sollevazione mol- 
,te provincie.. Tale si-era. lo stato del- 
la Persia . ' ' ' ' - . • 

In Gfbcia; .la guerra, eh'* era cessa- 
• ta'5 .làìEcia^a dietro a Se tutti mali , 

> che ne sono le ‘irjevmbiU ' conseguen- 
ze • vale '# dire', la dissipazione del da^ 

. nard , le di-flidehzfe ' le gelosie , gli qjlj , 
e le discordie. Divenute , libere per 1* 

. ultimo trattato , le* città non conti- 
nuavano ad esserlo ché' per rinfievo- 
limentd delle repubbliche.,: che aveano 
a vicenda dominato* e l’ impotenza., 
in cui si tro\^avano , di comandare • le 
uhe aH’ altre,- sembni^a sola ‘assicurare 
a tutte’ la* medesima libertà. Quindi • 
, perchè pifi.* non si temevano^ credeva- 
no di non -ayer.a temer di nulla : e 
nel loro stato ,di debolezza , altro loro 
non rìnià'nev» che pdj , i, quali pìh io- 
V 'ro nwi permettevano ii mixsi contro ad 
un còmufié nemico • * 
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GII Ateniesi medesimi sembravano 
aver deposta ogtìi ambizione i La glo- 
ria deir armi, che portati aveano sino 
_ al fanatismo, più non aveva per essi 
alcun’ attrattiva . I Milziadi'j i Temi- 
stocli , gli .Arisiid{,'i Cimoni èrano 
>lòro divenuti inutili, aveano bisogno 
de* poeti, de’musici, dc*^ commedianti, 
degli artisti di ogni maniera. I talen- 
ti militari degradati, diventavano ogni 
giorno piu rari*. Gli uomini, di meri- 
to sdegnavano di ambire le magistratu- 
re 'presso ad una plebj^lia ,* che pro- 
stituiva i suoi favori ,* e gl’ impieghi 
restavano abbandonaci, ad anime vili', 
che li desideravano per vendere • la 'lo- 
ro-patri^. ‘ ' .* v ’ ■ • 

Voi vedete , i^uanto diversa sia que- 
sta .età da quella-, ih cui i Greci , óc- 
cdp#ì soltanto ne’ progressi del gover- 
no*, ed Inimfcti dal-i* amore della liber- 
tà , non prendevanQ 1’ armi eh» per la 
comune difesa , - e non accordavano • la 
considerazióne é la, stima se non ^ a’ ta- 
lenti nccessafj .'Qiiesto popolo , vinci- 
tore una Volta de* Persiani.*, più non 
n’ era che Io Spauracchio . l'iondimcno 
formossi_ùna potenza che lo vide tan- 
to dappresso , che no» n’ ebh\e tlrnore- 
re di Macedonia p tributario sovon- 
■ O ó * te 


Libro' Sècanr'o. . • 

ne, .che. non sarebbe, stata* -cosà' poi«- 
denté iJ lasciar trasparire ^ FinalbiéB-^ 
te riportata avendo ucy yktoria a^ 
betona sopra gli Aitcnijfsi^^, .ed.' essen'-»- 
dosi.v Jibeìiafor dà Arje<^ , che perì . nel-- 
hv zuffa riVnandò -senza riscatto ' agli 
Ateniesi tutti , k' prigionieri '• da. %ii. 
fatti -aapra di •Jorofi. (^uest* affetfata, 
tnoderazioofi Mticroskàt agli «dc* 

ch^ ■ di questi» /e-puh^fs^i. :v perchè •d"5- 
sideravano Ij pace ,,d.Ì|Mtì»^ 3 Va§p^\Vhe , 
F ili ppo ' Ugual me n ré * la? tìestder 
dichiararono ché. .pia turl%il|^.ndo.^io> 
avrebbero nelle ^ue- imprése- .. Il re di. 
Macedonia avea ciò- evcduto j é que.- 
std^.èi tutto» qùéJlQ-, »ch’. egli chiedeva» 
in una così- c-uitica cong>orrtura .i / «. 

Tale fiì hofte , cbn cui (juesto.,priri-;^ 
cipe alloj>tanò''ui>a-^parte ^de’ suoi nejiii- 
XÌ-. fflìne di||póter;,picmbare sopra 
altri con- .tùtte .lè" site forzér . ,Infino''?i 
questo .* punto/ hòn’si può che applaudiv- 
re alia sua condotta : ma ai unse presto- 
a SUOI nni per- -ogni- sorta di mezzi . 
Nulla .fu per-^ lui: sjcrp p.niun’ trattato' 
potè strignerlp..e . vincolarlo : non 'gli 
-osserO^ò' ed addmpl-, ‘se^cn perchè nòli: 
pot'è inipunemente; violarli .‘-Sempre in», 
giusto , J3òp.' conobbe altra* reggia, che: . 
Ùl, si^ utilità.:; e.- stése, cd ampliò' In 



già> * Istoria Wnti^ca 
•sua potenza ’ non tatuo con la forza e • 
là superiorità' delle sue armi quanto 
con, la'.sflà pèrfidia e con 'fa sua slealtà. 

V- Questo -uomo non era che un com* 
plesso di vizj j^e di* talenti . Allevato - 
dapprima in una cortè ^ 'dove la virtù 
nAi era conosciuta , non potò contrarre 
se non'abiti viziosi ./Trasportato nella 
su« gio\?anezza a TcJJje' acquistò quivi 
cognizioni : -imparò’ ad, essere attivo, 
vigilante , . laborioso ,, inst^ncaibile : s’ i* 

’ stru'i jpoprattutto hfl mestiere dall’ar- 
•ny il necessario alla sua ambi- 
zione ,• ieppe formar de^ soldati seppe 
-condurli , e ì ivftcedoni impararono a 
vincere sotto, di lui.,’ 'Creò la falange 
ma'cedonica ^ corpo di truppe celebre 
, ncirjrstoria , ’ / *. 

Nondimeno , benjrhè fornito fòsse di 
mólti talenti, era gelos(#dÌ tutti* quel- 
li ; che si distinguevano col loro me- 
rito , Chiudeva, ogni adito alla* vi;*tu , 

• e hen ìuii^i dair innalzare gli uomini 
probi ed onesti, àgl’impieglii, gli allon- 
tanava dalla. -sua persona . Intcmpcran- 
tè V ^crapuloso , «on aveva pei* amici 
che j^diilatori y Commedianti , cbrtigia- 
ttì. viziosi 'e scostumati ^ c - k . sua 
córte, cca il ricctt^coio di^ quello ^ che 
potuto, aveva raccogliere' 3i piui vile 
• . ^ . pres- 
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presso ai Greci o presso- ai Barbari- 
Tal ena qucsló uomp , coriH dica Der^ 
mostene ; nato nella Macedonia in 
glieli* angolo del mondo donde npQ u- 
scì mai^ un buon* sdiiavo . • • 

. ‘.Perfido /o’-suoi nemici ^ 'c perfino 
co*"suoi alleati*, Filippo non èi^\così 
poco illuminato per non giudicale, che 
un sovrano dev* esser giusto aIn\fno 
■ co’ suoi sudditi ‘ e^ vi ^ono àleutii- trat- 
ti della sua vita , che sembrano, prova- 
'Tfi eh’ egli. non sempre- o^^ava Ja ve- 
rità . Un giorno nell’ uscire da •pran- 

• 20 , avendo condannata una donna , che 

‘gli^chiede^ra gius^zia j m ne afpelio , 
•disV.efJa ,* *// ciì\ i^lic4.*il re-? f/- 
ììppo digiuno. Non se ne offese. Ac- 
colse nell’^istMSà gpisa il rimprovero 
di' un’.altia^'donfia , che gli disse*: se 
non avete tempo di rendehni giustizia ^ 
tralasciate d\ esser re . ' . •* *- 

Quahd’ anche F.iiippo st«to."hon' Tos- 

• se attorniato .da - nemici ,*pon satebbe 
tfata per lui. cosa ^prudente- 1’ assalire 
apertamente i Greci . Uii . ùrgente*' pe- ‘ 
rìccio lasciatp non avrebbe, di traiti 
dal letargo , in cui ; erano’ cadati . 
veano ancora dé’ generali , Cabria ,* Ifi- 
cratc , Timoteo Focione , Timoleonc 
ecc^ Se in un’ apparente calma erano 

' mol- 
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jwtìlto .lottai ' ^ail’ afifKiar ' lóro T -auto^- 
rità f l*awbhpro Jorcr cèduta tutta per' | 
intere j ^uande veduta a^essefò la ìoro- 
'libertà minaccitta-% ià fòrza delle cir- 
costanze gli av-rebbe^-a;xiò astretti.' Sot- 
to di ^uesH capi le cfòmesticHe dissen- 
sioi^l'^arebberp. «essate i' le repubblìclrè 
posti .avrebbero in dinrenticanza gli q- 
dj^ che de dividevano • e i ci «ad i ni i 
ri ti’ov.àto' avrebbero in se stessi, l’ anti^- 
00 I01Q coraggio ,. ; ^ •* * “ 

Per_ riuscire , «era- adunque d’ uòpa*,'. 
cH’ essir jRon 'si" credessero^ attaccati . Àc- 
corderete , che; dò richiedeva nrplt. ac-> 
cort^M.c ma ricon<^cer«e presto che.' 
Quésti popoli* •erano .aljora fatti non 
può ^rsi quanto -, per essere’ inganna-- 
ti ■, dt^^i pih gróssolani'-artifìzj .. ' ìà 

'Una ^arte il/ re dr Macedonia 
si'*Tece de’ pensiònàrj in tutte de rew- 
pubbliche . In quella di Atene , T ora- 
tore EscTiin#' erar a'* J,ui'! venduto , . non' 
»«nò^ che.»Acistódenio e NeodloJémo 
thiè-conrmedi^ti, che àveano-tma grani- 
•eie influenza nelle- deliberazioni per>' 
Questo ^soIq motivo , .perchè^ contribui •• 
vano, a’ piaceri degli Ateniesi ;?queste- 
aniine. vili , intese l’itìiic^enta ad-' af-* 
fascinare gli' occh|‘, .attribuivano' sem/»- 
I}rc.;alk- anioni. ^diiO^iJippp ^,ìe 'mire lè/ « 

Hiìji 
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pìtt atte ^ad aHontanare ogn’ imuietu#» 

I •. 

oin^. ' * ^ * __ j. . • 

Per altra parrc , qucstó re noi]; irt^ 
Traprese nulla ^ se non- ^oppertonatiien^ 
te , è a proposrta Si' .fermava, subito 
che vedeva , che prendeifane ombra 
€ sospetto,, e non ripigliava- i sudi^di^ 
segni , se., non allora , chp vedeva, i 
GYcgì ’ ricacciti nel loro -priiMa isopi- 
me«to . .Tutto al più quegli uojftjini , 
un* tempo, cittadini inqtti^tà per inr~ 
terv^lli ,• si Tadanavano'tptnultudsamen- 
to : e parlavano ancbim di giuochi 
iquando parlar, ‘ veletano- di - e 
generalmente, pprd^and m cldSeràre .ir , 
tempo che Fil^po impiegavi in ope* 
rare. -A questo, modo, per sot tome t- . 
tcrli , q^sto re ijon avea. d^ che 

deli* artiSzio-y della 'inàla fedeli. *c 4el* 
tempo. La. serie de’ pritTcipalì avveni,. 
menti .•'discoprirà- manifcrt'anientc -t.utta 
questa politica * Tran^uiilo daf tanto ' 
degli Ateniesi , più non si risovvenna. 
delle processe fatte a’.Pe.oiij :, U.sog-- ' 
giogò ,• e • gi’ Hlirj, ebbero presto .la 
medesima sorte ’. Nòn a^diido plùt ne- 
mici , IPii^ntossi,' sopra Ainfipoli > da. 
Ini * dichiarata ionaùai libera, e indi- 
pendente * e*' gli ' Ateniesi n^gatono ■ i- 
bro. soccorsi a quest% città-, .'.col prete*- 



• ‘530 Iftoria <L/fntica » 

' sto j • rotta av/sanó' .1» -p^ce , che 
fatta .aveano con ia Macecfonìa : w- 

:rhà'.si è j che Filipp(* avéa Ipra pro- 
inessp* non 'prenderla y se 'non per 
restituirla a 'loro. ]^a prese» e la con- 
. servò \ QuivrV piazaa gU era vantag- 
■ gios'a , perchè era, una barriera e una 
dife'sa contsa i Traci. = ^ 

•' \$ùbito' dopo s* impadronì di Pidna ; 
_di Ròtidea , e .di -Crenida j'^ralfa ^uale 
diede il nome di .FiJippopoli . Pptidea 
appan^neVa* agH Ateniesi : per questo 

f nandò loro I» guarnigione con gran- 
ai *eoiUf di bon* 

ìk agli ^lintj , a* 

quali ce<fctte ancora-^temohte , <A’ e- 
^*;ra Hit ^p etfn di guerra tra. quésta re- 
pnbblic^^^ e i re di Macedonia . In 
*qi|èstV guisa teneva a badà gli uni' coa 
‘préscnti ,• % gli altri con una pacc-si- 
mulat^.i- , ' ' ' • 


' Questo fatto parvd tuttavia die- apris- 
se -gli occhj agli Ateniesi;, ma erano, 
.occupati io discacciare i Tebani dall* 

, Isola 'di'. Eubea '» dove chìaniati gli ave- 
va una fazione'; ed ébbèro appena ripi- 
gliata.qu^staTrola , «he Bisan^ìP» Chio *, 
Coo , è Rodi Torn?àr<^ ' una lega éon- 
trb di Atene. ■ ' " . ' 

• Questa- wèrra chiamata soci ale " non 
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fu favjorevoie agli Ateniesi ; c Questo 
fu il 'fallo -di Care. Questo generale 
,privo affatto 'di c-apacità e di talenti, 
non seguì nemmeno la sua destinazione . 

impegnò al servizio di Ar'tabazo , di’ 
crasi- p«co innanzi ribellato* cootro- di 
. Geo ► -In questa guisa, sacrificando ja 
•sua pati'i*- alla sua a^ariziaV Care irri- 
tò il re di Persia ; e ‘gir Ateniesi ,, qhe 
dalle- minacciè di - Oco èrano costretti 
far la pace^ riconobbero . i Bizantini , 
còme anche gl’ Isolani , fier liberi è in- 
dipendenti . ••' - . -f • T; 

Care, rion- fu -.punito-: tujtta la collcea 
*del popolo Hcaddè sopra i suoi eòlfeghi y 
. Ificraté e Timotéo ,...duc ^uoni generali* 
Benché non^ avessero, ^vujo patte" nd-fat- * 
-to di 'Care ,, e foss*e^o anzi stati, richia-' 
mati prima, furonoATòndiTpeno sflndaa- 
nati ali ’amenda.. Còsi ‘giu^icavflD- gli 
Ateni^i. . ♦ 

in questo - mezzo insorse-iUiìa’ guerra ,, 

/ che fu al sommo favorevole a’ disegni 
di Filippo. Ma per 'dafven^ una giusta 
idea, convicn ripigliare , la co^ da più. 
alto. ‘ . ^ -• _ . - • 

-AI tempo^'di Solone* i-'Crlsseem ,- pò- 
. poli della Focftle*^ divenuti' potenti per 
via del -traffico , credettero di potei* in^ 
traprcndere impuaementc ogni cosà-. En* 

tra* 
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tnrrono a mano arn#ta . sulk tefre de*’ 
loro- vicini, portafono Ja guèrra sino a 
'•pelfó, s’ impadronirono del' tempio, di 
tutte, ie tó^hezre che contencva^;e com*» ’ 
fn.isero t^ni 'sorta di violenze,. Fu d’uq- 
po vc^kare pollo . .Gli.Amfrtioni le*., 
varopo truppe , e dopo dieci anni di guer- . 
Trf ,' i 'Crisseeni forona steri#rnati , le* 
Joipo città distrutte; le lóro terre consa- 
crate, al , * cheólfraggiato aveano,e 
in questa occasione s’ istituirono i giuo* 
chi Pizj. 

• Fu vietato il ‘coìfivare !c tewd' con- 

sacrate ad AjyoIJo', Vonfte '-se ' campagne 
incóiSe è sterili èsser dovessero più 'gBa** 
te alla divinill‘;..rn. ontW’di quésta ieg- 
ge i Focensi osarono^' arare e. seminare 
fana porzione di q^nàste terte • condanna- 
ti alij^‘en^‘ 'dal' tribunale tfe^li Am.- 
fìtionf * armano, e sono Sostenuti da’ soc-- 
dbrsf di diparta',, e di'^-tene • méntre i 
Tobàni è i Tessali combattono • per 
Apollo.’- ■■ * ' • ' 

• Questa seconda giiepra ‘sacra< durò die- 
e; anni, JE i 1 ipp*> . ni cs UÒ dappr inci p io di: 
non- pirndere'-.in essa .alcuna parte. Oc- 
cupato in- a-mplfàre « stendere lé' sue 
conquiste stilla Ttacia ,* t^edeva con pia-' . 
.qei’e i ‘ Greci , consumare .1^ loro forze ; 

c senza: precipitar millaV, attendeva il' •. 

mo- 
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momento , nej quale mxssé un prctcst<> 
di rivolgere le sue, armi contro di loro/ 
Q^jesto momento pja*ve .pre^^^rglisi 
alleila, che avendo i Fpeensi avuti; aku-^ 
ni vantiggj , i Tessali chiesero sqct;prso 
al re di Macedonia .* V; aq.dò^> fu ^.di - 
sfatto una prima volta, ritornò con nuo- 
ve forze ) e rif>or*tò ima .compiuta vitto- 
Avendo allora unita alle sue trup- 
pe i Tessaci e i .Tèbani marciò verso 
le Termopile, in appareuzar pier . entrar 
nell? Focide,. e punire/ i sacrileghi Fo/ * 
censi, ma» realmente per assicurarsi, di un 
passo» ang^iisto , che gli dava ing;e5so nell’ J 
Attica. /-.• *: ’• 

in questa gccasione .-ì^entostene saft^ 
per la prhiaa volta "nelia ^tribuna . Que- » 
st^ oratore., disvelando .le ;nire di questo 
tófnbizioM- principe , trasfe gli ’ Ateniesi 
dal -loro sopknento’ c'^ iwacgo ♦ corsero, 
all’ arme y ed àrrlN^arono' àUe ^rmopile • 
a tempo ^r di fende f rie. U passo. Filip- 
po non osò tentar, di. sforzarlo^.. Giudi- 
cò , che sarebbe cosa. imprudente 
svegliiare- il vaioi'e di ;no. popedo .nata-. 
Talmente coraggiosa... •Ritirossi. adumju'c, 
ben certo che rimcttemdoio Jiella prima 
«uà sicurezza , .ritroverebbe presto, o 
tardi una favorevole- occasione .. ^ 

• In fatti j gli Ateniesi» credettero di 

' non 
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ndn^aver riulla a temere un ininaico , 
tKe sembrava' fuggire dinanzi a loro, e 
eli' ociitori venduti ‘al re di Macedonia , 
-miyitenne'ro -(jueita' fiducia , ndn cessan o 
Ai dire, che Filippo Pon oserAbe mai 


attaceVrii' ' * ' " i-, _ 

.Nu^Hàdi meno, ' non contento di dilata- 
re le' sue conquiste nella* Tr^ia , questo 
principe [toglie ogni giorno agli Atenie- 
si alctìne dellè città lontane che da lo- 
• ro dipendevano . .*H-a solam^^e 1 
z-ione di chiamarsi loro amico f assKSfra , 
che non fa\ loro :la guerra , -c. questa 
dichiarazione sembra r|ssicurarli . ■ rer- 
ehè hulla> intragrendeva sopra 1 Attica, 
ingannava, a segno , che 
-jj daddovero ,* se si era 

tì?Éb"in guerra con esso’ lui . Le ©pinió- 
rii -erano discoiKli,e Demoskne. rispon-. 
deva; egU'jjom, che voi •siete m pace 
£Òn rtlipfo , ma Filippo è in guerra con 


- •= Mentre 'chè agitsiv^nsi qncste ridico- 
la- Questioni , Filippo - prendeva delle 
^ .piazze", -e gli Ateniesi sen correv^o al 
teatro r ovvero p.asseggiando suMa piazza , 
si chiedevano curiosai^nte l’un l’altro 
novèlle’, e dicevano, il u 

• nia è egli mòrto, o ammalato? Eh! che 
imporra, se sia egli morto o ammala- 
^ ■ ' to' 
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to ? gridava loro Demostene * siete voi^ 
che creato avete Filippo ; <juando cglr* 
più non sarà, ne farete .un altro.. . . 

Compresenti, che quésto principe i^t; 
ti aveva agli Glint j , mostrato* aveva di 
dar jloró un* pégno della sua^ amKJzia . 
Non per altro tuttavia dimostrarsi vo- 
leva loro amico, che per sorprenderli ; 
e fece sembiante di esserlo fino al mo- 
mento che potè comandar di cedergli la 
loro città *;In qUesta guisa egli si con- 
c’ucevai Imposto aveva il ‘giogo a’Tes-- 
sali , c per lo innanzi dato avea loro 
Nìcea ,’e Magnesia. Piombò sopra i Fe- 
reeni , mentre poco prima protestato 
aveva , che non voleva commettere al- 
cuna ostilità in riguardo a loro^* e per- • 
chè si diceva amico degli Oriteni , spe- 
di truppe, appreso di. 'loro , essendo tan- 
to ad essi affezionato, che soffrir non' 
poteva le fazioni, che li turbavano. 
Coti l’istessa mira, diede a Tèbarii Or- 
comenO, Corofiea., ed ancpra la Beo- ' 
zia. Pareva j che insultasse alia stupi- 
dezza de’ popoli de|la Grecia. Nondi- 
meno con questa condotta gli teneva di- 
visi :’si assicurava, di, qyelli che aveva 
ragion di- temere', assoggettava quelli,, 
che più noli temeva* e benché questi* 
art i fi zj 'fossero tanto- più manifesti e 

pa- 
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palesi quanto piu spesso si ripetevano , 
Filippo nondimeno si co-mpìaceva di es- 
sere ad essi debitore di successi , che 
■ non- divideva co’ suoi spldati, ■ 

:01into era una colonia di Atene’, De. 
mostene parlò per questa. rcittà, e se 
persuase, non potè far operare nè così 
presto, nè come si conveniva. II pri- 
mo soccorso , che fa spedito, fu troppo 
debole . Il secondo arrivò troppo tardi, 
quando la .città éfa- già* presa, saccheg- 
giata , e gli • abitanti schiavi . .Filippo 
fu debitore di questa conquista al tra. 
di mento de’* due principnJ-f magistrati . 
.Qiiesfo principe aveva’ dap^rtutto de- 
gli uomini 'pronti a tradfte la” lóro pa- 
ti ia ; e perchè 'eéii.’egTi , che daV? il 
denaro f giudicava più glorioso iFcom- 
peraré , che il 'conquistare. 

■: Gl Ateniesi -qjlù non avea ùo.^ quell* 
attività che abb^rfio in' essi veduta-, o 
per Io meno la limi.taróflo e •ristrii5sc- 
•‘i*o alle cose ^ frivole , e dà puro 'diletto. 
Quando trattavasi di una festa ogni cit- 
tadino conosceva quelli , che ad essa do- 
vea'n* presiedere , sapéva anticipatamen- 
te i- nomi -de’ iyasici,^de’ poeti, de’ com- 
Hi«di*anti,v'i pei'sotiaggj^ le ricompense, 
o i f ondr. Quando tràttavasi della guer- 
ra, «i deliberava si contrastava , si ap- 

plau- 
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plaudivoDO gli oratori y ,e si censuravafio: 
si' dissertava , si giudicava , e nulla si 
conchiudeva. Voi- parlate meglio di Fi- 
lippo, diceva loro De.mostene , ma egli 
opera meglio di voi . In ^ fatti , pare, che 
gli Ateiùesi attendessero sempre per de- 
terminarsi, che li momento di operare 
fosse loro sfuggito; e gli oratori man-' 
tenevano "^esta lentezza,^ perchè non 
per altro salivano la triii^a,, che per 
tenere al po^lo i discorsi, che ^it^ 
cavano essergli grati è piacevoli. Si adu- 
lava , Monsignoi e , questo popolo , per- 
chè, ,-era tpvrano,,-e si accelerò la sua ro- 
vina.* ... . ^ 

Gli ‘Ateniesi èrano- degenerati è im? 
Jbastarditi a .grado , che sdegnando di 
, prender Tarme ^ affidavano a truppe stra- 
nleie la .difesa deUa patria , c non po- 
tevano ' indursi a contribuire ' alle spese 
delia guerra . QuantuJique de loro ren- 
dite ;si fossero piu che triplicataanente 
aumentate , non potevano metter più in 
piedi T istcsso numero di truppe. Non 
ii può ,a meno di ,raaravigliàrsi , quan- 
do. si paragona T eloquenza , con cui De- 
mostene gT istiga va alla guerra , e i po- 
chi mézzi, che * a.veva per sostenerla . 
Propose di armare due mila, uomini a 
piedi dugento cavalieri , una quarta- 
Tomo IV. P ^ par- 
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parte de’ quali fosse composta di citta» 
dini e di aggiiignervi ,dieci galèe' ar- 
ìnate'‘alla .lc^ieia: con questo ,vpleva , 
che si facessero delle scorrerie , e che 
si portasse soprattutto la guerra lungi 
dall’ Attica. Ma con tali forze era dif- 
ficile sapere dove' si avesse a -portare. 

FfattanfOr la' guerra sacra durava da 
dicci anni , quando i Tcbani , che - ne 
portavano soli tutto il peso', invitarono 
Filippo a dividerlo secolpro. Egli non 
attendeva che questa occasione , per fa- 
re un nu<m> tentativo sopra la Grecia . 
Il pretesto^ esser non poteva • migliore , 
e sembrava onesto.' imperocché prenden- 
do l’'armi, mostrava jtelo per la reli- 
gione , e riconoscenza per una nittà , 
dov’ era stato allevato . 

Gli Ateniesi , eh’ etaflo-Stanchi di so- 
stenere 'i Focensi , in lupgo di fare nuo- 
vi sforzi , "maneggiarono la pace , e spc- 
- diróno amb'asciadoti al • re di Macedo- 
iiia. Filippo occupato in toglier loro i 
dominjj’che aveano’ nella Tracia,- non 
diede udienza , se’ noa dopo eh’ ebbe pre- 
so tutto quello,. di' cui voleva impadro- 
nirsi. Fece in appresso tirare in lungo -il 
maneggio': corruppe gli ambasciadori • 
c non ratificò la pace , se -non quan- 
do* ebbe 'disposta ed apparecchiata o- 

gni 
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' gni cosa per , avventurarsi sopra 1 Fo» 
censi’.- 

Questa condotta aperti avrebbe gli oc- 
chi agli Ateniesi, ^ nel loro accieca- 
mento , non si fossero abbandonati ado- 
ratori mercenar; , le cui adulazioni sem- 
pre più gli acciecavano . La gloria, dì* 
cevano lóro , di aver dcirarmate in pie- 
di per volare ai soccorso de’ popoli op- 
pressi è comperata ad assai caro • prez- 
za con le spese che vi- obbliga a &- 
.re / Inoltre , di che temereste, voi ? ‘Fi- 
lippo in sostanza non ha egli- i m^c- 
simi' interessi xòfi' voi, e co’Focensi?' 
Aspettate , che passi 'ìe Termopile., e 
farà tutto quello,. che yoi vorrete.* 

, Lo vedrete diventate l’àmico.dc’suoi 
nemici, e il nemicode’supi amici * e piom- 
berete tutti insieme sopra i Tebani. 'L’ 
odio degli Ateniesi contro di Tebe dava 
orecchio a questi discorsi , e il loro a- 
more pel riposo’ apparecchiava conqui- . 
ste al re di Macedonia . ^ 

'Intanto Filippo s’impadronfdelle Ter- 
mopile', entrò 'nella Focide, sottomi- 
se i 'Focénsi , e niostrossi alla Grecia 
come il vendicatore del tempio di Del- 
fo. Attora radunò in fretta gli Amfitio- 
ni, e ih nome di questo consiglio, do- 
ve non convocò che uomini a lui inte- 
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V 


Digitized by Googic 
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ramcnre dati,- dichiarò i Foccnsi deca- 
duti dai diritti di amfitiónato,, proscris- 
se Quelli, che sareèbei*o giudicati sacri- 
leghi:, ed ordinò la demolizióne di tut- 
te Je città della Focide; - 

■ Gl’ importava essere aggregato al cor- 
po degli Amfitioni ,'per tio» compari- 
TC straniero alla Grecia , e potere all’ 
occorrenza far servire la^ religione a’ suoi 
disegni . Domandò adunque i diritti di 
sedere nell’ assemblea e di' suffragio , che 
tolti si aveano a’Focensi . Gli ottenne, c 
gli fu ancora accordato di presiedere a’ 
giuochi Piz;, congiuntamente a’Tebani, 
c a’Tessali. Allora si ritirò volendo con 
quésta simulata moderazióne far credere, 
che non aveva armato che per zelo della 
religione . In fatti ,, non si lasciò di e- 
saltare il six) rispetto per gli Dei ; i 
popoli furono' tanto semplici da crede- 
re alla pietà* di questo principe; e si 
dimenticarono che aveva sempre manca- 
to a’piìi sacri impegni. 

Démosfene',>ch(; 1»ón era tanto credu- 
lo, persuase nondimeno gli Ateniesi a 
confei-mare tutto quello , ' eh’ era stato 
fatto nell’ assemblea degli amfLtioni , ri- 
mostrando, che- un rifiuto dal canto lo- 
ro suscitati' avrebbe alla repubblica de’ 
tìemici'troppo potenti , c in troppo gran ' 

nu- 
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nntticro . Filippo contento .di quesfi 
successi j marciò cóntra gl’ Illirj.i ma " 
continuò a tener T occUio sopra. la 
Grecia. 

In' questo tempo Timoleone passò in/ 
Sicilia. Questo pezzo d’istorif è' som- 
mamente importànte> Vedrete un vir- 
tuoso cittadino, i cui. .talenti fórmano 
la felicità di un popolo. Ne' parleremo 
in altro luogo . Al presente convien 
lasciare Timokone per ritornare a Fi» 
iippo . . ; . ■ ■ . ' • ■ ^ 

V Mentre quésto re procurava ad ogni 
suo potere dr levare agli Ateniesi gli 
alleati *, che. avegnó nella. Tracia , e 
sull’ Ellesponto , gli Argei , e i Mes- 
senj implórarono- il suo. soccorso contra 
gli -Spartani ,>che tglr opprimevano j e 
i Tebani sempre nemici di Sparra , lo 
sollecitarono ad umiliare questa repub- 
blica offerendogli di unirsi ad esso 
lui . Non aveva bisogno di essere sti- 
molato-ad entrare* in "questa lega. Det- 
tò adunque agli amfitiofti un decreto , 
col' quale veniva ordinato a’ X*acedemo- 
ni di lasciar godere Argo , e Messéne 
di un’ intera ed assoluta indipendenza , 
c/ fece marciare un corpo di truppe al- 
la volta del Peloponneso . Ma /avendo 
Demostene fatto Conoscere, agii Atcnir- 

P j si 
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si la necèsswà *cli prendere la . difesa, di 
Sparta, Filippo richiamò le sue trup- 
pe, non volendo unirò 'contro di se le 
forze di queste due repubbliche . ~ 

&nza romperla ancora con. gli Afe-» 
niesi',. tentò in* appressa di- toglier- lo- 
ro- l^^Eubea . A tale . oggetto praticò 
dclle^ intollig$nze in . questa isola ; si 
affezionò vcon predenti i cittadini che 
aveano maggior autorità :: stabili de’ ti- 
ranni in moke città . Con questo* mez- 
zo l’Eubea mostrava di sottrarsi da se 
me^simaf . al dominio ,d^ìi Ateniesi ^ 
e Filippo F acquistava . senza mostrare 
di aver prieso l’armj;.< Per questa vol- 
ta almeno i suoi disegni 'furono scon* 
vertati : kopeFOGchè Eocione , che pas- 
sò io iEubcàV vìnse i ribelli , e . s©tto- 
jnise tutta l’isola. • , . - ^ 

.^Eocione era ad ,un-tpmpo gran capl- 
tranoj e grand’ uomo‘ di Stato : fenome- 
no^ che"- in quel secolo .gli uomini non 
erano avvezzi a vedere. In allora quel- 
li., che si destinaltano- alla guerra, non 
istudiavano altro mestiere che quello^ 
dell’ arme • e quelli che volevano go- 
vernare ^ non» imparavano che ad arrin- 
gare- il popolo. Dacché questi' stidj c- 
jrano del tutto separati , la - repubblica 
tea mal govera^a e mai difesa. Focio- 
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Ije è r ultimo uomo x:h’ ella abbia pro- 
dotto •- e non seppe servirsene 
. Finalmente gli Ateniesi incomincia- 
rono a crecipre, che Filippo incesse lo^ 
ro la guerra quando -lo videro metter 
l’assedio davanti a Perinto e a Bisaor 
zio , due città alleate della Repubbli- 
ca . Allora cliiedono soccórsi jd rf • di 
Persia * si cellegana con Chic , Coo , 
e Rodi : allestiscoxK) una flotta , e 'Ca- 
re , che la' comandava mette alla v^ 
la . JMa questo generale , odioso agli 
alleati-, ‘.che ■lo'' disprezzavano « non fu 
nemmeno ricevuto ne’ porti di Bisan? 
zio * e fu di m^tierì .dargli un suc- 
cessore . Focionc , che fu scelto , lihe» 
rò Bisanzio e PerintQ , cacciò Filippo 
dair Ellesponto , e gli v‘ tolse molte 
piazze . . 

• Per prwenire' le .doglianze flcgli A# 
teniesi , questo Principe non tardò, a 
ferne coptro di loro» Gli accusò/di es- 
sere stati i primi a commettere ostili- 
tà; giudicando thè avrebbe occultate e 
nascose le sue infrazioni , . se -^li accu- 
sasse di averrae fatte --essi medesimi ./ 
Poco gl’ importava. , che le sue accuse^ 
fossero provate : lasciava che le discu<- 
tessero i loro oratori > e.> guadagnava 
tempo . Anzi per. far credere , eh’ egli 
> P 4 noa 
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non* chiedeva^ che la pace',' fece delle 
proposizioni; e affine ’ di nulla- conchiti-. 
dere tirò in lungo il maneggio due' an- 
ni ^ In questo -mezzo portò' la. guerra 
in Selz ta ‘ donde ritornò vittorioso., 
dopo ' aver nondimeno- sofferte alcune 
perdite . ' _ ' . 

'•Gli Ateóiesi , condotti da Bemostc- 
nè\ rigfettarono tutte • le proposizioni 
di Filippo , e ^ deliberarono di far. la 
guerra' centra il "parere - di' vFocipne . 
■Fu alla. fine d’uopo, che qué&to re ar- 
masse apèrtamente ; aveva' tuttavia ai> 
cora òiSogno di ar^lfi^io. - 

Da una parte , le sue forze 'mar itti» 
me erano inferiori a quelle degli Ate- 
niési : dall’, altra i Tebani c i Tessali 
potevano soli aprirgli un passaggio pei 
terra . Ora , qualunque si fosse Tedio 
di -questi popoli contto 'di Atene , non 
jfi armarono per disfruggerla> , perchè 
era ancora' àgli occhj loro l- antemurale 
della libertà . * * 

Armare centra gli Ateniesi era a- 
dunque un esporsi a sollevare' tutta la 
Grecia ..Per rkopriré e. celare i suoi 
disegni .pensò Filippo di .suscitare una 
nuova guerra sacra- . Fece ‘accusare i 
Lorj-di Anfisso di aver lavorate alcu» 
ne terre consacrate ad' Apollo : e in? 

con» 
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fontanente atnfitiqni , de’- quali 

dettava i, decreti, ordinarono a > tutte 
le città- àmfitionrelie* di levar truppe . 
r La gnerra ’ insomintiò , ma senza 
riuscita , perchè importava a Filippo> 
che .non si potésse feria senza di lui» 
.;Tcmeva 'tuttavia di esibirsi , voleva 
piuttosto essere prevenuto dagli amfi- 
rioni \ c per rimuovere perfino i so- 
spetti y era necessario , che una perso- 
na-, 'la- quale non fosse sospetta , prò» 
ponesse .-ai dare a Fi.lipp'o la condotta 
di - questa guerra . Eschine , che non si 
sapeva che gli fosse venduto, era T uo- 
mo il più- atto e capace di ogni altro 
a far riuscire questo disegno . Il re di. 
Macedonia gittò gli oechj sopra di 
lui * e quest’ oratore , essendo stato de» 
patata dagli Ateniesi, lo fece elegge» 
r'e^ generale dell’ armata. 

Prima di entrare in campagna, Fi» 
lippò dichiarò;, , eh’ egli ,sc n’ andava 
presso a’ Foccnsi come -alleato : ed an- 
zi aveva seco i loro ambasciadori . 
Tuttavia-, ili luogo di marciare cohtra' 
i Locresi, piombò 'd- improvviso sopra 
Eiatea capitale della Focide . Questa 
piazza gli apriva la strada, - di A tene r 
.« Ja metteva in grado- di tenere i. Te» 
haui. in suggezione ' 

• ■ • . • P Spar- 
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; Spargesi tra ^li Ateniesi il tcrfore-i 
spediscono deputati in ogni' parte , * De- 
mostene '-induce i Tebani ad nnirsi ad 
esso loro . Filippo , considerando i ne- 
mici , che combatter doveva , t^eme’ a 
vicènda -, e fa- "proposizioni di pace .. 
FocÌQne era di ;paeere che si entrasse 
in maneggio . Bisogna , diceva egli , o- 
essere i piii forti ^ .O' esseri amici di 
girelli’, che lo sono; nè io consiglierò^ 
la guerra , se non allóra che i giovani 
saranno determinati a non abbandemare 
il loro • posto che i ricchi contribui- 
ranno volohtiéri'-, è gK. -oratori non ru-- 
fee ranno . Ma non fu ascoltato^: e ben- 
ché Filippo corrótto' avesse l’ oracolo 
di Delfo , e sparso ^ avesse ai^ur^ capa- 
ci di atterrire i suoi nemici , Demo- 
stene tn?nfénne gli Ateniesi nella loro 
prima risoluzione’* 'e gli assicurò, che 
la Pizia fìlippizEava . 
r- Si affrettaronó adunque a prender P* 
armi^ entrarono nella Beozia i Te- 
bani si wnrfotìo a loro * e furono scon- 
fitti vicino a Cheronea . S* è detto che 
Demostene fu'-il prìmò a fuggire, e 
eh’ essendosi il suo abitò appiccato ad 
, un -cespuglio, si credette arréstato ^11’ 
inimico , € domandò la vita . Focione 
non comandava F armati . 
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Filippo sempre attento a dividere 
}SUoi nemici , rimandò senza. riscatiQ 
tutti gli Ateniesi da lui. fatti prigio- 
nieri • e trattando i, Tebani assai di- 
versamente , pose guarnigione nella lo- 
^ rò città ^ e richiamò i cittadini esi- 
liati , a’ ^ali diede le cariche è le 
•magistrature . . ■ . 

Fu attribuita la sconfitta di Cheto-- 
nea a’ generali “Lisi de e Care , Il pri- 
mo fu- condannato' a morte ; il seconda, 
fu debitore ,della. sua salvezza a^l- corag- 
gio -e alla fiducia con cui si difese.. . 

Tutta- la Grecia si. sottomise . Que- 
sta sommissione- poteva tuttavia non es- 
sere che Un affetto delia costernazione : 
imperciocché popoli . gelosi ^ della loro 
libertà non sopportano pazientemente il 
giogo . TrattaVasi adunque di distrarre 
i Greci , e per con^guenza di occu? 
pargF in una nuova gueia*a : a tal .fi- 
ne Filippo .^risvepliò r-antico loro odio 
centra i Persiani , e per rendersi pa- 
drone- di. tutte le loro forze, si fece 
eleggere loro generale . I Lacedemotìì 
furono i soli' che ricusarono di entra- 
re in quésta lega . 

Durante il- regno.' dL Filippo , 
Persia -età stata." turbata dalla solleva» 

P rJ zio- 
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zione -'inolfe provincic ; ed Oco 
soggettate le’ aveva ^ non- trfnto con II 
forza delle sue armi quanto -mèdiam 
te il 'tradimento de’* capi , eh! erano- 
sfati scelti da’ sollevati . I^^entore ,dì 
Kodi gli diede in potere 4 SidónJ , i- 
quali vedendbsri-^ traditi appiccarono ii 
fooGo alie lord case , e perirono nelle 
fiamme. La distruzióne di 'questa- città 
Sóttomise tutta la Fenicià'. Subito do«- 
po , r i^oia di Cipro , che - si era pa«* 
riménti ribellata , depose- l-'armi'j^ e- 
dopo sottomesse queste due provincié , . 
Oco avve n tossì* "con • le sue 'forze * 

sopra r Egitto*: me discacciò NeSìrane* 
bo, che 'seme fuggì in, Etìopìà-v e vi- 
commise- ogni*^ sorta di orudeltà'. 

Mentore ^ ih guiderdone- de’ suoi; 
sèrvigj- fri fòtto- governatore delle co* 
ste "deli* Asia , e generalissimo delle 
ti'uppe centra le proyiricie , ohe si e>- 
rano^ sollevate . Avrebbe nondimeno* po- 
tuto essere sospetto : imperciocché Ar- 
tabaza eh* etasi- sollévato al principio 
dèi regno di Qco -, sposata aveva sua 
'.sorella ; e Memnone , suo- fratello , e- 
ra entrato in questa ribellione . . Ma 
’tbbe taht*‘accorte2zai da riconciliare en« 
trambi col- re , • e tutti» e - due abbsmdo* 
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aprono la corte <11 Filippo -, deve s’ e- 
ifano rifuggiti. Memnone eoa uno de’’ 
buoni- capiteni-' de’ suoi tempi . ' ' 

Oco non godè lungo' tempo de’ suoi' 
prosperi successi .. Bagoa , egiziano, u- 
no - de’ suoi eunuchi y e suo favorito , 
vendicò l’Egitto. Avvelenò qijesto mo-_ 
Barca y ne fece .morire tutti i figliuo- 
li , conservando sodamente Arsete Ui - 
piìi* giovane' di "tutti.,, perchè, sperava, 
-di- governare sotto il nome dì questo 
• -principe Tah- era lo stato della Per- 
sia.’ Filippo aveva già fatto spartire 
per P Asia minore Àttaloiy, e Pqrine- 
^ nione , e. continuava i suoi prepara- 
menti quando fu assassinato da Pau- 
sania j nell’ anno quarantesimo settimo-, 
dell’ età sua c nei vigesirao quarto* 
del sub regno . . ' 

. ' L’ anno medesimo , Bhgoa veden- 
do che ad^ Arsete erano, già noti ' i ’ 
suoi -misfatti-, .€ che .questo- prlhdpe- 
pensava à puniiiò,.'k> prevenne, assas- 
sinandolo , e diede la corona a. iDario ^ 
Codnmano, • che si crede pronipote di 
Dario Noto . Non . si- sa <foine;^ questo- 
X ' principe sia campato dalla strage. , che. 
-Oco fatta aveva ,di tuttavia,, fa tniglia, 
reale.- Ebbe '.ancora- la ventura- di sfu^-. 
gire a Bagoa-, e gli fece beyere. il 
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lenOj che .questo scellerato, apparecchia* 
to gli aveva . - \ ' .. ,, 

Dario avuto non. aveà dapprincipio 
altro impiego che .quello di portar le _ 
lettere ai governatori 'delle provincie . 
Sollevato al trono , applicossi- con ogni 
attenzione e diligenza a rimettere il 
buon ordine. Era valoroso , umano ^ 
generoso ; ruttr'gl’ istorici gli rendono 
questa giustizia .. Fu indubitatamente 
debitore di queste virtù alle circostan- 
ze , che tenuta aveano da luì lont'ana 
r adulazione ma le disgrame. acqui- 
star noni gli fecero lumie cognizioni . 

' * « 

; C A P O . X. 

> t : : ■ 

Fino-alta morte di <jflessandro^ 

M Orto Filippo y gli Ateniesi si 
credettero di non aver piu ne- 
mici , e diedero a divcde|“e - un’ alle- 
grezza , che appalesava la loro debo- 
lezza . Demostene compari in 'pubbli- 
co ,■ coronato di fiori : fece decretare 
una corona airasràssiho Pausania : fece 
fare agli Dei pubblici = rendimenti ^ di 
grttzie : iinaimente indusse molte città 
■ formare una legar contro di AJessan- 
* parlando di questo principe come 

di 

/ 
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éi un fanciullo, elle- imparate avea moli* 
te cose , ma che sapeva tutto male . 

•Nondimeno questo fanciullo ric-^oige* 
va le sue armi -centra i TracL,, i Peo»^ 
nj , -gl’ niir; , ed- -altri barbari-, che 
suo padre soggiogati aveva’ , e che si 
^credevano di aver ritrovato il momen- 
to di sottrarsi- aP giogo della Macedo- 
nia. Giudicò ', che la sola audacia po- 
trebbe sgomentare i nemici , -'che non 
aveano -avuto il tempo di consultare 
insieme ,,e sta-biliro- queilo v, avea- 
no a fare . .1 • . 

Vincitore de’ barbaci , avventossì so- 
pra i G'reci . I Tebani , che sulla fal- 
sa voce della sua morte , trucidata a- 
veano la guarnigicne rnacedonica , osa- 
> rono soli fargli resistenza e vinti 
quasi a un tratto , furono ridótti in 
serviti. La cittii fu spianata: Ales- 
sandro -non conservò altro che la casa 
de’ sacerdoti , e quella di Pindaro . Sa- 
rebbe più ancora stjmato , se conserva- 
ta avesse anche quella, di Epam.Ì6onda, 
od ancora l’ intera città- . Non doveva 
dimenticarsi che 'SUO padre- eca stato, 
educato presso -ai Tetjani . . ' 

Ma questa severità sparse - il terro^ 
re , € gli Ateniesi non indugiarono ad 
implorare la sua clemenza. Allora siu:<- 

dU 
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dicò di essersi fetto- abbastanza teme-- 
re ; e non volendo ridurre - alla dispe- 
razione popoli , ebe volontariamente si 
sottomettevano j - non pensò che a far 
dimenticare la crudeltà , che usata a- 
veva verso i .Tebani , 'di cui dicesr , 
che abbia in. appresso sentito rammari- 
co e peiitiniento Tutta la Grecia si; 
^ttomise . ' < • ' . 

• Altro pih.-non’ gli' rimaneva' se* -nom 
recare ad esecuzione ii disegno forma- 
to da suo pàdr^.’A tal- fine, convocò* 
T’ assemblea de! Greci a .'Goririto j e. 
guadagnati avendo r deputati ^con la 
sua dolcezza con la sua umanità e 
eOn tutte Js dimostrazioni di amici-- 
2-ia , di cui gli ricolmava , si^ fece o 
leggere generalissimo di: tutte, le forze- 
-deila Grecia . 

■ L* impero de’ Persiani era vasto , - v 
disordini grandi, e gliabusi giunti ali 
colmo perchè sotto principi - deboli*,, 
codardi o viziosi-, la- corruzione è sem- 
pre in proporzione -con la potenza*. V* 
erano altrettanti ‘tiranni- quanti mini-- 
•stri‘, favoriti, satrapi* e ciascuno si- 
arrogava il .diritto- di angariare ed op-- 
primere- i popoli*.' 

l'I monarca*^ ciré Si riputava -potenter 
jel' fastp oui''cra. «vestito. , - era cir» 

* * . con-- 
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condato da schiavi , da cui dipendeva 
la sua -vita ...Cadeva sotto a’ colpi di 
un eunuco p che disponeva della coro- 
na -’e le rivoluzioni del trono non ne^ 
cagionavano alcuna tra le nazioni^ che 
avendo ciascuna il loro' linguaggio , le - 
loro leggi le loro usanze., i loro co- 
stumi , la loro religione , i loro .inte- 
ressi a parte', non aveano che una so- 
la cosa eomune a t-utte T odio dei 
govèrno-. 

Età. adunque indifferente a tutti que- 
sti popoli, €Ì# la corona passasse da '< 
una sopra .di un’altra .testa . Ecco' non- 
di meno ' gli -uomini , che Dario arm'^ 
in sua dilesa . Non erano stati in al? 
cun tempo soldati ‘ lo. erano allora me.- 
no che mai . ' Marciavano centra l’ ini- 
mico loro malgrado r erano indifferen» 
ti suir'Csite del coòibattimento : non, 
àveano il coraggio , che fa vincere . 

Voi prevedete adunque ^ che Alessani- 
dro ebbe de’ prosperi 'eventi . Tutta- 
via egli prendeva così male le sue mi- 
sure , che sj^può tacciarlo di temeri- 
tà; sarebbe riuscito male nella sua im- 
presa , per ogni poto ebe Dario Saputa 
avesse dirigersi c goyernàrsi. , 

' Parte .con trenta mila uomini iji- 
fanteria ,, cinque mila cavalli settanta 

, ta- 
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talenti , de’ viveri per un mese * e di- 
stribuendo a’ suoi Uffiziali tutte le ren- 
dite della Macedonia , non vuole dice 
conservar altro per ^ che la speranza . 
Eccolo-in Asia • e tuttavia . non è cer- 
to di - farvi •. conquiste • se soffre una 
- perdita , non può assicurarsi di - ritor- 
nare ne* suoi stati ; anzi, ha a temer 
tutto *^da’ Greci- . Stata sarebbe cosa 
prudènte' il condor- seco- un maggior 
numero di truppe , 'non per.. vincer 
Dario.'^ma per • infievolifc la Grecia y 
e ren(krla incapace dà i|ulla intrapren- 
dere Nel p»no formato da Filippo i 
t^rèci somministrargli doveano tkgento 
mila uomini * Alessandro meno pru- 
dente non £^coltava che la sua. impa- 
zienza ‘ espose appena un qualcfc or- 
dine' nella Macedonia.- 

Questo avventuriere , imperocché in 
questo momento , dargli non posso al- 
tro nome , aveva, adunque trenta cin- 
qtfe mila uomini , e ^ speranza : non- 
dimeno non aveva .nè vettovaglie , nè , 
denaro . Era adunque di mestic;f i che 
si desse, fretta di conquistare un paese 
abbondante e ricco Per conseguenza , 
quanito jl suo interesse vVpleva, che ..des- 
se _dflle battaglie,' altrettanto quello di 
Dark) voleva che le. schivasse . 
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avesse 


le próvincic , per cui p^sar doveva il 
suo nemico * s© . formato avesse diife- 
renti corpi -da -truppe , per molestarlo 
e travagliarlo da- tutte le parti per' 
custodire le gole delle montagne ; fi- 
nalmente , se facendo una diversione , 
spedita avesse un* armata in Macedcv- 
nia y Alessandro, aifamato -nell’Asia , 
sarebbesi riputato tpi^po- felice di po- 
ter ripagare il - mate - Questo appunto 
lo Consigliava Memnone di Rodi , il 
sola uomo- di guerra-, che avesse Da- 
rio * e non fu ascoltato perchè era il 
solo ,• eh’ esserlo doveva t Si fecero, a- 
dunque marciare cento mila uomini a 
piedi, e' dieci mila cavalli sulle spon- 
de-dei Grammy,' c la loro sconfitta 
sottomise al vinckore quasi tutta l’A- 
sia minore . 


Allora Alessandro congedi la- sua 
flotta , sia perchè non, avesse denari 
per mantenerla , sia perchè risoluto di 
vincere' p ,di perire , toglier volesse 
ai Greci ogni mezzo di. ritornare, nel- 
la loro patria . • 

Dario riconobbe la «aviez2ta de^* con- 


sigli ■* di Memnone . Lo dichiarò am- 
miraglio delle sue flotte , . e generale 
delle truppe destinate a portar la guer- 
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rà nella* Macedonia ; Memnonc s* irn- 
padroni di .Cfcio , di tutta T isola di 
Lesbo , a riserva di Mi'tilene , di cui 
fece- r assedio . Si propo^va j dopo a- 
,ver presa questa città , Vi passare in 
lÈubea , e di far della Grecia il teatro 
-dèlia guerra*. Ma 'mori', e il .suo di- 
segno lu abbafidortato' 

In questo^ mezzo Alessandro sen ca- 
de pericolosamente 'ammalato , per es- 
sersi/ bagnato nel Cidno , fiume di Ci- 
lìeia . Nondimeno' i medici^ nOn vole- 
vano farsi ' mallevadori di nulla ; si cre- 
devano so”Spetti , perchè' Dario messe 
aveva a prezzo la testa d-i Alessandro , 
e ’fem.évano*'di non dover essere re- 
sjsònsabili- dell* evento . tJn solo , che 
chiarnavasi Filippo*, antepose la vita 
del suo padrone ad'-ogni altra conside- 
razione ; e impreso aveva a curarlo , 
quando Pirmènipne.,. che sospettò che 
si fòsse lasciato corrompere, scrisse ai 
re di diffidare del suo medico . Se 
questo avviso era eap'ace d’ inquietare , 
il male eTa 'urgente :: era d* uopo o pe- 
rire , o fidarsi . In questo stato Ales- 
sandro appigliossi al solo partito, che 
conveniva prendere ; avendogli Filippo- 
recata ima medicina , la trangugiò sen- 
za esitare „ mentre gli dava a leggere 

la. 
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I» lejttera di' Parmenionc ? ^isar^o<j- 
chi giorni dopo Era tempo' Da* 
rio si avanzava . .Egli è vci*o , che non 
oppóneva che fasto al coraggio di A- 
lessandro Io vecfc di -attendere il suo 
nemico in una pianura y dove , come 
gli^ dicevano i Greci , eh’ erano al suo 
•se^-vigio, potuto, avrebbe dispiegare tut- 
te ie sue forze , • i na pegnqs’si , .così eoh- 
sigliato da’ suoi cortigiani y nelle stret- 
te de’ monti della Cilicia , vicino aHa 
città d’ Isso , € diede batt^lia 'ih uh 
sito , dove il terreno dava tutto il 
Arantaggio ai re di Macedonia .. Fu- di- 
sfatto. • . • ‘ >. 

Se l’ animo di Alessandro era su- 
pcriore- a’ pericoli-, era inferiore alle 
prosperità e- alle fortune . Entra appe- 
na 'n^la- tenda di -Dario, -che abbaglia- 
to dalle ricchezze , che gli feriscono 
gli occhj , esclama .* ecoo quello , chs si 
thiama regnare . Qual detto I Monsi- 
gnore . Non vedeva adunque, che quell’ 
immoderato ed eccessivo lusso ha" appaV 
reochiata la sconfitta di. quei monarca 
In questa guisa egli appalesa e diseci- 
pre il syo carattere . e fa vedere , che 
la severità de’ costurni non è in lui 
che uno statq- violento^ e sforzato. P^r 


dire il vero 


non può soverchiamente 

lo- 
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lodarsi la maniera , con' cui trattò, con 
là madre , la moglie , e' le figlie del 
re di Persia. Ma in somma fu vinto 
dalle ricchezze , di cui si vide padro- 
ne ; e incominciò fin da quel giorno a 
. prendere nuovi costumi . 

. La Siria si sottomise senza resisten- 
za . Damasco , dove Dario rinchiusi^' 
véva i sùoi tesori j . e dove le v 
della córte creduto aveano di ritrò^are 
un asilo , fu ceduto dal 'governatore. In 
Fenicia, i Sidònj videro con allegrez- 
za arrivare un vincitore , die di ven- 
dicava de’ Persiani . In vano Stratone , 
loro re volle ritenerli sotto il dominio 
■ di Dario : perdette la corona • ed Efe- 
stionè a- cui Alessandro ^permise di di- 
sporne , pose sul 'trono Abdolonimo , 
ch’era deL sangue de’ re', ma che la 
povertà ridotto àveva a coltivare un 
campo . Tiro , che fece resistenza , fu 
presa dopo un assedio di sette mesi : 
due .mila abitanti , che camparono dal 
furore de’ soldati campar non potero- 
no dalla crudeltà di Alessandro . Gli 
fece mettere , ih croce . ' 

■Si disonorò ancóra di più , s’ è pos- 
sibile , all’ assedio di Gaza , piazza , 
che gli apriva -l’ Egitto , ’e della quale 
per questa ragior^ gl’ importava molto 

d’ 
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‘d’ impadrónirsi,. Beti , che '■n* era co:, 
vernatore , -fedele a Dario, la difee 
coraggiosamente * e ciò fu un delitto 
agli occhj del - vincitore v Alessandro 
immolò dicci " mila uomini. .alla sua 
vendetta : gli fece passare a fil di spa- 
da . Fece vendere tutti gli altri abi- 
,anti : insultò vilmente al ' valóre di 
Beti: e montò ‘ in furore, perchè lo 
vide intrepido : e infine attaccar lo fe- 
ce * per' i taloni' al suo cocchio , c lo 
«trascinò intórno- alla città . 

La- presa di Gaza sottomise* F Egit- 
to , che portava impazientemente il 
giogo de’ Persiani 1 Si attende , che 
'Alessandro marci contro di -Dario • 
ma sospende il corso delle sue vitto- 
rie per' eseguire un ridicolo disegno , 
che da qualche tempo meditava . • - 
Nel mezzo degli arenosi deserti del- 
la Libra v’è un tempro consacrato dal- - 
la superstizione " à Giove A m mone -. 
Per giugnere ad' esso, fa -d’uopo at- 
traversare delle regioni , dove l’acqua 
manca del tutto,, e dóve i -calori ' sono 
insopportabili.- ' - ' - • 

Alessandro intraprende' questo viag- 
gio . Dopo molte fatiche , dopo essere 
statò in procinto di perire lui e tutti 
i soldati', che lo seguivano ^ arriva il 

de- 
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decimo giorno, c si fa riconoscere per 
fijgìk) di Giove dak spingo sacciSc^r 
te» Non, era’ più il tempo che ^ si a» 
dottavano tali favole , .ma gli adulato*- 
ri sonò di tutti i secoli, e l’adulaziof 
ne ha sempre agli occhj de’ principi 
la Sembianza della credulità 
* Dòpo 4vcr fabbricato Alessandria la*, 
séiò r Egitto , e passò' lin Assiria , do*- 
ve raggiunse Dario vicino - ad Arbella , 
L’armata de’ Persiani, era di granjun- 
ga piu numerosa di quella -ch’egli scon!- 
fitta .aveva a Issa, e^per conseguenza 
piu facile ad esser vinta e superata . 
Nondimeno i Mac<doni s_’ impaurirono 
alla vista di ^quella gran rholtitudine . 
' Un* eclissi • lunare finì ' di spargere la 
^Costernazione - e il terrore.. Alessandro 
‘ medesimo ne fu atterrito. Consultò .gl’ 
indovini -: chiamò a se -il sacerdote, A- 
ristandro: immolò segretamente vitti- 
me alla Paura invocò Giove , Miner- 
va la Vittoria . Non si può 'crede- 
re ^ che Aristotile ispirato gli avesse 
queste superstizioni .. Le doveva senza 
' dubbio alle idee ricevute nella prima 
• sua fanciullezza , -e- ad una pusillanimi- 
tà, che' gli era -oaturale . La filosofia 
può illuminare :: ma di un’ anima * 
iole non può fisume una^ forte . - 

Av.- 
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-Avvi molte sorta di coraggio^ Se 
Alessandro non aveva quello,^ che scuo- 
te il giogo della ^perstizione , aveva 
almeno - quello che puida i soldati- alla 
vittoria . Quella di Arbella fu com- 
piuta . Dario 'se ne fuggi ; di provin- 
cia in provincia , e i principali satra- 
pi piegarono tosto le ginocchia davanti 
al - vincitore . \ - . 

* Mentre accadevano queste tose in 
Asia , i Traci per una parte , e i 
.Lacedemoni per *1’ altra , si- sollevava» 

‘ no ,• e il rimanente de* Greci non at- 
tendeva ‘ che il momento di dichiarar- 
si i Ma i Lacedemoni furono disfatti 
da Antipatro ,• governatore di' Macedo- 
nia , e, da questo tempo .fino alla mor- 
te di Alessandro la Grecia non offre 
avvenimenti importanti . ' 

• Alessandro si tras^rV.succe^ivamen- 
te a Babilonia ,, a Suii^ , a Persepbli . 
Si diede in «preda ad jun-Iusso , *che fur 
contagioso per i suoi soldati ,• e la di- 
sciplina militare 'si rilassò . JFortunita-- 
mente la Grecia, gli mandava spesso 
delle nuove reclute.. 

Marciava verso Ecbatana inseguen- 
do Dario quando àL ;SUo avvicinamen- 
to .Besso , e N'abar)tàno trucidarcyiq 
questo- monarca In appresso ^questi* 
■ Tomo ly, Q due 
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due scj?Uerati caddem neUe • sue tna-- 
-ni . Punk ,41' prillo , perdonò al se- 
condo ; c pro^ che Je (azioni -giu- 
ste ^ che t^vó^tà gli scappavano , non 
er;ario di^’ette. da principi sicuri .e -co- 
stanti . In fatti , non è da stupire che. 
quegli , che avea, fatto morire Beti , 
abbia lasciato, vivere' Nabarzano . . , 

Assoluto padrone della- Persia per la 
mòrte di Dario , volle conquistare tut- 
te le nazióni orientali . Sottomise per!» 
£po i popoli oltre r jdaspe I- ma\aven«. 
do/ÌÀ suoi fidati ricusato, di seguirlot 
più da lungi, npn. potè, penetrare Èao 
al Gange.,. ’ ' ' , 

. . Per. farsi almeno vedere all’ Oceano 
iinbarcossi ^ sopra l’ Acesino , e discese 
sino alla foce dèli’ Indo.. Non si potrà 
aggìugner più nulla alla- vostra gloria , 
diceva - egli a’ si^oi soldati : ecco , sare- 
te, presto ali’ ekremità , dell’ universo ^ , 

e vedrete cose., che .non sono- da 'altri 
conosciute che. dagli Dei', Arrivarono 
nd ' momento del flusso , e vedendo , 
con quà| impeto rÒpèano si spandeva 
sulle terre, credettero-^ che questo Dio 
iridtatp . volesse., tranghiottirli-, e il fi- 
gliò, di Giove ancQ^ co^ esso loro'. 

. Alessandro contemplò i’Gceano, spet- 
. tacolo che jci>edeva di nari . avet compe- 
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rato à troppo caro* .^prezzo. . = , 

nientre la sua ■ flotta si avviava verso 
il golfo persico •, egli se nO; ritot^iò 
per terra , e inolrróssi imprutientemen. 
te’ in deserti ,* dove vide perire , .per 
mancanza di viveri , i tre quarti, della 
sua armata . 

Nel .corso di queste ultime spedi- 
zioni > è .(piando - Alessandro si : in - 

preda agli "'eccessi, di ogni. . nTaniera • 
Prende l’ abito- e i costumi de’ Persia- 
ni * e alla loro ' mollezza aggiugne la 
crapula . Il suo palazzo è* un serra- 
glio:, è, la sù^ tavola un luogo di di- 
solutezza , dovè sarebbe vergogna il 
non ubbriatrqrsi é •- * r - 

Sotto il,, pretesto di unà congiura,, 
che non è prmrata , fa^, morire. Pilota : 
nc fa assassinare il < padre Parmepio- 
ne , quel capitano eh a sempre scjr* 
vito ’lui e suo padre con zelo . Arri- ' 
va ad. una picciola città, dove- abita- 
vano- i ’Brancidi . Era^ questa una , fa- 
miglia di Mileto , ,.ch.^ era ,staù tra- 
sportata ■ nella Battriana » Qiiesti sven- 
turati. sea correvano meg^trp a lui 
allegrezza , ‘ e il barbaro li fa tutti 
trucidare perchè » piìi di, un secolo 
innanzi, iv joro-^'antenati ^rvito , a» 
Veano sorto Sersc; , " " t—: ' ’ 

Q z Lo- 
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Loda se stesso xon, indecenza'. Non 
è contento dellè sue vittorie , se non 
avVilWe^ e degrada quelle di suo pa- 
dre^ Monta in furore centra di un 
vecchio capitano , che non può com- 
portare- , -, che si disonori la memoria 
di Filippo .-A queste parole,'#» non 
bai ' vinto che con i soldati idi tuo. pa- 
dre; uccide -a colpi di pugnale CI ito, 
che salvata gli aveva ‘la vita. \ 
ConVicn confessarlo-, senti rossore e 
vergogna di questo mis^tto . Si abban- 
dona alla ’ disperazione ; vuol togliersi 
là vita : si priva di ogni cibo .*! Jcor- 
tigiani inqiiie.ti sembrano non saper piii 
a 'quale espediente ricorrere , quando 
Anàssarco gli dice : ignorate voi , che 
te àxjàni de* sovrani , qualunque esse 
si aleno , sono sempre giuste' e rette ? 
ec^ò— quello -che lo consola , . e lo ri- 
conforta . • * ’ 

CHto' fu ucciso nel mezzo di un 
cemvito , e 1* ubbriacchezza diminuir 
poteva i* orrore di questa morte . Ma 
Alessandro era - capace di cominetfere 
tali misfatti anche ad. animo riposato 
t tranquillo. - 

Questo iiglio. di .Giove; osava farsi 
vedere ora con 'gli attributi di questo 
nume , ora' con quelli di Diana , ora 

' con 
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con quelli di Minerva ecc. Ciò non 
bastava : voleva , che questa, maschera- 
ta imponesse ai popoli', voleva essere 
daddovvero adorato . Ad una cena , d’ 
accordo con lui , CJeone , cattivo poe- 
ta . Siciliano , incomincia T elogio di 
Alessandro , che prende tosto un pre- 
testo per ritirarsi . Il 'poeta, continua : 
paragona il suo Eroe a tutti gli Dei * 
dice eh* è pih degno di adorazione di 
qualunque altro, e COnefaiudendo , che. 
bisogna prostrarsi , quando rientrerà \ 
invita tutti *a seguire ji’ esempio, eh’ e-* 
gli loro darà..' . \ ^ . 

Se il ' re ^sse presenté al tuo di^ 
scorso disse Callistenc , egli t* impor- 
rebbe silenzio: -e, questo saggio filoso- 
fo fece vedere quello , che si deve ài 
suo principe , e quello , che si deve ^ 
'suoi Dei .• , ; 

Alèssandró, nascosto, udiva tutto,, 
e. desiderò di ritrovar l’ occasione di 
vendicare la sua divinità . Non tardò 
a presèntam ^ Fu scoperta una congiu- 
rà -, ordita contro questo principe ridi- 
venuto odioso c • disprcgievole .. Ermo- 
lao n* era* il capo • e perchè, Callistc- 
ne era stato suo' amiccì, Alessandro 
confuse' questo, virtuoso filosofo co* col- 
pevoli e ■ fece perire un iionlo che 

0.3 A- 



^66 Istòria %^ntìea 
Aristotele avea certamente scelto con 
speranz^ di óp porre un àrgine a de* 
vizf-, che prevedeva . Questo solo de- 
litto sarebbe sufficiente a disonorare 
un grand’ uomo . 

' E’ yerislmile , 'che Aristotele non 
abbia potuto dare ai suo discepolo J- 
dée - deilà vera grandezza . La córte 
di Macedonia ‘era troppo corrotta. Fi- 
lippo offriva troppo' cattivi esemp; a 
«uo. figlio^ ed inoltre Alessandro ave- 
va in se' sin dalia fanciullezza il ger- 
me di’ una disordinata ambizione , che 
■ nella /prosperità non poteva a . meno di 
farle/ cadere lie* maggiori eccessi . ‘ ' 
Sentendo dispiacere e rammarico del- 
le conquiste i che faceva suo‘ padre , e- 
gli non mi lascierà nulla da conquista^ 
re , diceva eoh dispetto . Questo solo 
detto poteva far prevedere quello , eh’ 
egli 'divenuto sarebbe se * fosse' 'mai 
conquistatore . In fatti , allevato ' con 
tali sentimenti , a quali tutta» una cor- 
te. applaudiva , non dòVeva egli' avvéz-' 
zàrsi a pensare ; che la vittoria mette 
aV di sopra delle leggio e che nulla 
resister deve al volere di un’ conqui- 
statore , siccome nulla resiste alle sue 
armi ? ^ , , 

Per lasciare nell’ Indie un’ idea stra^ 

or- 
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'ordinaria della' sua armata , ' eresse do* 
dici .altari' di cirujuanta^ cubiti di 'al- 
tezza , con queste iscrizioni -; mio 
padre Giove %^mmone Er£oU mio 

fratello ecc^ Fece dipoi disegnare un 
cartipo tre volte piìt' grande di quel- 
lo ,, che occupato aveva , e fu circon- 
dato da un* assai profonda trincea . 'Ih- 
questo campo, fabbricò vaste e spazio- 
se stalle, nelle quali ebbesi la- cara di 
mettere le. mangiatoie . ad. una grande 
'altezza,'e di sospendere da una e dall’ 
altra parte morsi dt un* enprme gros- 
sezza . Finalmente vi lascia dell’ armi , 
ir peso , e il’volume delle quali per- 
tnettevano -'appena di muoverle de’ 
letti di cinque cubiti di lunghezza , e 
nelle medesime proporzioni degli uten- 
sili di ogni sorta -:'Non si crùèrebbc-*' 
ro queste, cose , se tutto non '-fb&e Cre- 
dibile, dalla parte di un uomo in 'deli- 
rio ,• eh’ esser voleva creduto un Dio'.'* 
Le crudeltà di^ questo re fatto gli 
'aveàno- perdere 1* affetto e la stima di 
tutti Dopo la morte di ‘Cailistene , 
le persone più probe-" ed oneste tacita- 
mente gemevano.: diventava- egli mede- 
simo sbspettoso c diffidente ,.*e il me- 
rito eccitava il sub odio- e la sua ge- 
'bsià’.- La verità più adunque » non pe- 

Q. 4 ' 
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3^8 Istoria Jintica 
netrò infino a lui , Allora attorniato' c 
cinto, di .ad.ul^atori , .che studiavano i 
suoi “ vizj per . applaudirvi , non ebbe 
pib Kcryn ritegno . In un medesimo 
giorno, sposò. Barsina , figliuola maggio 
re, di. Erario, -e Parisatide., la piìi gio- 
vane delle figliuole .di Oco ; quantun- 
que presa, già avesse in moglie Possa- 
ne nella, Battriana , e si traesse dietro 
una .gran moltitudine di donne , Ordi- 
nò/ a^- suoi uffiziaji^ d’ imparentarsi a. di 
lui esempio, colle più illustri , e raguar- 
devoli famiglie del.la Persia ; è perchè 
una' tal còndotta fece nascere delle mor- 
morazioni tra le sue. trilppe , fu tanto 
cieco ■ che- affidò la guardia e la dife- 
sa della sua persona a trenta mila Per^ 
siani , preferendo i soldati , che aveva 
•vinti , a quelli , che lo aveano.^fatto 
vincere . . ‘ 

Frattanto le dissolutezze , alle quali 
tutta la sua corte davasi in preda per 
inclinazione o per compiacenza perir 
ftnno ogni giorno alcuni de’ suoi cor- 
tigiani , Un solo pranzo costa Ja vita 
a quarantadue : un altro lo priva di 
Efestione. . .. . -, 

II. suo dolore fu de’ più vivi e ga- 
gliardi . I suoi cortigiani .volendo far- 
lo cessare , non ritrovarono nulla di 

me- 
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meglia che I! apoteosi del suo favori- 
to . òiove Aminone consultato diede 
la risposta, che'se'gli aveva dettata : 
e subito il novèllo Nume ebbe tempj , 
altari , manifestò la sua divinità per 
mezzo di. si^ni ,*e pronunciò oracoli . 
Babilonia fu il teatro 'di quest' apo- 
teosi . ' . . 

Spargesi frattanto la voce che la 
morte del conquistatore si appressa . 
Gli augurj nulla annunciano che di si- 
nistro e funesto . I più semplici acci- 
denti sono presi per presagj. Si turba 
egli'. stesso : un superstizioso terrore s* 
impadronisce del dì lui animo : il suo 
palagio si riempie d’indovini : nort vi 
sono che sacrifìzj , e purificazioni , e 
questo Dio sen muore come il più, de- 
bole degli uomini, . Era nel trentesimo 
ferzo anno dell’ età sua , e nel decimo 
terzo del suo regno . 

Tal è stato , Monsignore , Alessan- 
dro, a cui si dà il sopranorne di Gran- 
de Potevasi preveder di leggieri il 
.suo fine .. Non era necessario ricercare 
nelle vigere .delle vittime , nò evoca- 
re' i Demonj , Le dissolutezze , che 
perir facevano tanti cortigiani , erano 
IgU augurj che bastava '-consultare . 
Oliando mori meditava fa conquista. 

Q S dèir 
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dell’ Africa,' della -Spagna , delle Gal-. 

- lie , e deli’ Itàlia : ' ma -*in allora più 
non era quello eh’’ èra stato , e i suoi 
soldati dèi pari ch’egli medesimo, 
siati sarebbero. Persiam piuttosto che 
Greci - 
■ Nàn lasciando^ dopo idi se che .un 
fratello imbecille, e de’ figliuoli in 
tenera età.*, incapaci di sostenere ‘i lo- 
ro diritti Alessandro, non. osò eleg- 
gersi- un successore : e quando Perdic- 
ca lo richiese a. chi destinava 1’ impe- - 
ro • al più degno, 'risposé>, e preveg- 
.go ,, che questa contesa hii apparecchia, 
strani, gmochi funebri'. 

, ' ^ . t t. . 

C A P O XI. : 

Divisione , che si fa dell' imperò' 

- . di s/ilessandm , • " • 

'm 

A Lessar^ro avuto aveva da Barsl- 
ria , vedova di' Me m none di Ro-. 
di , un iiglio che chiamavasi Ercole . 
Lasciava un fratello Arideo , princi- 
pe imbecille , .che. ayea sempre' condot- 
to. seco . Finalmente Rossane , eh’ era 
' ^ incinta ' 

Essendosi ì ' principali uf5?ìali radu- 
nati per deliberare sopi-a la scelta .di 

uu 
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un' padrone, diedero la corona ad Ari- 
deo cJie prese il nome ‘di Filippo; c 
sfa bil irono; V che. il 'figlio che nasce- 
rebbe di Rossane se- fosse un ' ma- 
schio , là divideréhbe seca.lui . Di là 
z qualche tempo, questa principessa 
partorì un- figliuolo ,, che. fu chiama- 
to Alessandro ,, c che fu riconosciuto- 
per re , com*^era stato convenuto . 

Gelosi ■ gli uni degU altri , i genera- 
li non aveano’ potato indursi a dar l*" 
impero ad uno di loro , e a scegliere- 
un padrone tra quelli , a cui si. ripu- 
tavano ‘uguali lóro voti non eransì 
riuniti sopra di un imbecille e sopra 
di un fanciullo, se non.' perché sotto a 
tali ‘capi , conservavano lutti le 'loro . 
speranze : ciascuno si lusingava di a- 
vere il tempo, di appareccniare' e di- 
sporre i mezzi, acconci ed opportuni 
a’ suoi disegni. 

I meno' ambiziosi si proponevano di 
farsi sovrani in qualche provincia : al- 
tri non mettevano alfa loro ambizione 
altri; conShi , che quelli- dell’ impero 
medesimo. Tale si era Perdìccà . Erà 
riguardato carnè il tutore de* .principi :: 
la reggenza , clic se gIÌ aveva affidata,, 
gli dava molta' autorità : e pareva, che 
Alessandra indicato lo avesse per suo* 

(^6 sùc- 
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successore , perchè , "morendQ , iasciate^ 
gli aveva il suo anellè.' - -v., 

GrrmportaVa allontanare e. dividere 
i principali capi dell’ esercitò . A tal 
fine divise l’-impera in trenta tre gó'» 
verni , cui distribuì a’ generali . Parti 
ciascuno per la sua .'proviscia. , risolu- 
to già e deliberato di rendersi indi- 
pen^nte ^ e Perdicca si proponeva .dì 
soggiogarli gli uni dopo .gli ahri . 

Le rivoluzioni, della Grecia inferes- 
sano : la rapidità delle conquiste di 
Alessandro reca maraviglia e stupore i 
ma si ha difficoltà, a. seguire con at--. 
tenzione 1’ istoria de’ suoi successori . 
Nondimeno apresi un gran teatro : le 
scene si 'moltiplicano , e le catastroiv 
sono frequenti Perchè adunque l’isto- 
ria diventa ella meno interessante > 
che non era. allora , che trattavasi dèl- 
ia sorte di Atene , e di Lacedemone ? 

Un oggetto non- sertipre ci .cpl pisce 
ed interessa per da' sua grandezza .. Po- 
ste d’altronde tutte le cose uguali., un 
quadro troppo grande piace.^ meno, per- 
chè essendo allora spioporzionato, alla 
nostra vista j non possiamo coglierne e 
vederne i’ insierhe . Ora l’interesse non 
può nascere , quando non vediamo ad 
un tempo .tutte le parti , che - concor- - 

ler 
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rer devono a produrlo . :Cosa sarebbe > 
se ogni pezzo del quadro presentasse 
una diversa* azióne? Peile scene , cl\e 
non avrebbero relazioiie’ 1’ una con à’ ‘ 
altra ? Interessi separati o contrai”) ? E 
delitti per ogni parte ? Tal c lo spet- 
tacolo che ci presenta questa' parte 
deir istoria . Aggiiigniamo ancora che 
la moltitudine de’ concórrenti , che la- ^ 
cerano l’impero di Alessandro , intro- 
duce , e sparge una confusione , eh’ è 
diflfìcile Scissipare , e " che. anzi non ine- 
rita che sia dissipata : è .questo un caos 
che sembra non diradarsi se non per 
far vedére de’ misfatti , ■ , 

Nella Grecia , i vostri sguardi fer- ' 
mali si sono sopra de’ popoli,. Lo svi- 
luppamento; dello spirito umano, i pro- 
gressi del governo , 1’ anaore della li- 
bertà , r amor della patria, una gene- - 
tale fermentazijpne che dirige , o ten- 
de a dirigere tutto verso il comun bc-‘ 
ne , grandi viftìr , gran.di talenti ri- 
voluzioni , in cui i popoli medésimi 
sono i principali attori : ecco, gli og- 
getti , che V* interessano ; sodo belli , 
cd importanti.; 

Dair.altra .^arte non v’ ha* nè popo-» 
lo , nè patria., ,e direi quasi nè virtù’, 
nè talento: ma al contrario, due re. 
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Uno .imbecille ^ -1’ altro fanciullo : um 
reggente che si reca a vanto la scelle- 
4;atezzl , molti jsovrani , che non anno 
altri diritti che-raùdacia . Non vi so* 
^hg che tradimenti j omicidj , assassina- 
mentir.e. i giuochi, fùnebri , che si ap- 
parecchiano ad'Alfesaìidro, róno'la. stra-- 
ge di’ tutta la sua famiglia • 

- . Nel tnezzo di tutte q^uéstc ' rivolu- 
z^crii , i popoli sgno riputati come nul- 
la ; de provinciè conquìstute , t: ricon- 
quistate, si spopolano, pei cangiar pa- 
droni ..Sono semjjre i medesimi vizj , 
sempre i^ medesimi misfatti , e la de- 
'fórme ed orribile istoria di questi 
tempi non ■ offre cKe uomini nati per 
•la calamità delle 'nazioni . - " 

Dee nondimeno farsi' un’ eccezione .. 
.Tra questi governatori , Tolomeo fi- 
gliuolo-di Lago , 'Macedone , di bas- 
so' nascim'entò , ebbe iii sua porzione 
1’ Egitto V *5’ innalzò; còl suo merito', 
e fu uno deLgenerali di Àlèssàndró ,, 
fin,- dal principio della guerra contra i 
Fersipni . Mentre gli altri' governato- - 
risii facevano continué guerre , egli 
'tcgolossi con tanta prudenza<',''che pre- 
se'. poca: parte nelle loro contese . Ras-- 
^dò la,, sua’ autorità ’ e fece 'là felicità, 
de’ suoi; popoli 

Fii 
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' Fu appena stabilito ^ che Pcrdicca; 
riguardandola come, il piìt grande osta- 
colo alla sua ambizione , marciò con-- 


tro. di lui:. Ma fu rispintò ed 'aven- 
do avuta l’ imprudenza di disgustar ìe 
sue . truppe , si ribellarono , gli tolsero 
la vita , c si diedero al govcrnatocc* di 
Egitto 

Tolomeo, saggio c ' prudente come 
egli era , giudicando , che. la reggenza 
fosse un posto burrascoso., 'c’c'he: nuo- 
cer potesse *al sistema , che si era. for- 
mato hori la volle , e la fece dare ad 
Arideo e à Pitone . -Subito dopo y, vo- 
'lendo Euridice ,, moglie di Filippo ar- 
rogarsi tutta autorità , i nuovi ' reg- 
genti rinilnziarono ed Ahtipatro sot- 
tcntrò in loro luogo Allora ’si v%nne 
ad una 'nuova divisione delie, provin- 
eie ,' e la Babilonia fu data a Seleuco, 
il ijuale infino aHora ^vuto non, aveva- 
governo . Non si osò’ intraprender nul-. 
la sopra r Egitto . '• ’ 

Dichiacossi la guerra "ad Eumene , 
governatore di Cappàdbeia , sotto pre- 
testo che' aveva prese riarmi in favore 
di Perdicca . Era questo Un uomo di 
bassa condizione , ma di ùn gran me-- 
ritOj.e inviólabilniente affezionato al^ 
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la .famiglia di Alessandro . Ecco quel- 
lo , che jo rendette odioso a’ suoi col- 
leghe . • 

Fu tradito , e dato, in potere, di 
Antigpno » che lo fece morire . 

Antigono aveva nel suo govèrno la 
Frigia maggiore , la Licaonia , la Pam- 
fìlia , e la Lidia . Trovandosi per la 
morte di Eumene in grado di conten- 
dere r impero dell’ Asia , spogliò .mol- 
ti 'governatori -per forza, o per tradi- 
mento , e Seleuco costretto ■ ad abban- 
■dònace Babilonia- , si rifuggi' in Egittos. 

Seleuco era amico di -Tolomeo, e 
meritava di ' .esserlo . Ne ottenne de* 
soccorsi , che- lo restituirono nel suo 
governo ,'I. Babilonesi lo accolsero con 
grandi acclamazioni . Amato da’ popo- 
li si vide in breve alla testa di un’ar- 
rnata , e in grado di sostenersi contra 
. i suoi nemici .. Il suo ingresso ia Ba- 
bilonia dopo una; vittoria divenne un* 
Era comune a quasi tutte Le nazioni 
deir Asia . Questo è quello i, che dìno- 
masi de' Sehucìd: \ •' 

• .Frattanto, la gueara continua . De-: 
metrio .figliuolo di Antigono-, ripor- 
ta un vantaggio sopra Tolomeo in un 
combattimeatQ navale. Aìitigono.e De- 

me* • 
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nictrio insuperbiti per jqircsta vittoria-, 
prendono il titolo di re , e Tolomeo ^ 
ad , esempio loro- lo prende ancor egli ♦ 

Allora Tolomeo t Seleuco formaro- 
no contro di Antigono 'e Demetrio li- 
na lega con Cassandro* e Lisimaco , il 
primo governatore di Macedonia, c 
secondo di Tracia . Vincitori nelle pia^ 
nure d’ Ipso , . dove Antigono perdette 
la vita , divisero tra loro i* impeto S 
Tolomeo ebbe 1* Egitto , la Libia •,.!* 
Arabia, la Celesiria , e la Palestina * 
Lisimaco , là Tracia ^ la ' Bitinia , e. 
alcune altre p.rovincie , al di. là deU’ • 
Ellesponto Seleuco tutto iP rima^nt^ 
dell’Asia nno oltre 1’ Eufrate , o fin$» 
al fiufne rXndo . Questa divisione., del? 
impero di Alessandfo fu fatta venti tre 
anni dopo • la morte di ^^sto coii^ui- 
statore.. . .n ■ -i .• ! 

L’amore e il rispetto , ehe Seleuco 
ispirava a’ popoli' contribuì ,jnon . poco 
a’ suoi successi . Fece fiorire il suo 
impero , e, T abbellì 'di un’ numeco 
grande di città . - Ma i suoi successo* 
ri deboli , codardi , p crudeli non 
seppero conservare Stati così vasti . I 
Parti , che tolsero loro ic. provincie o- 
rientali stesero le loro .-conquiste sina 
all’ Eufrate , I re di Bitinia , di Per* 

ga' 
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gmo , di Ponto , e di Cappadocia y 
divisero tra lort>. P Asia minore . In 
■ ultimò i Seteaddi parvero cospirare e- 
gliflb stessi alla loro propria distruzio- 
ne . Si fìec^ò - guerre tanto crudeli , 
che I Sirjrrinunziaroniò' al loro domi- 
nio , C sdieder^- la corona a Tignane , 
re di 'Armenia-r Sopra di questo Pom- 
peo ne fece . là Conquista,; e la Siria 
diyentb,una provincia romana . L’ im- 
però de* Séieucidi durò I4? anni.. ^ 

„ ‘L’'Egitto- fu al sommo florido sotto 
il primo Tolomeo , sopranominato So- 
tere .. Questa principe favoreggiò P ar- 
ti e le seieniè : trasse ne’ ^uoi stati 
•gli uomini di'" capacità e d* ingégno , ,c 
fu 'fondatore della' famosa biblioteca di 
Alessandria . Sotto il suo fegn’d , gli-. E- 
gizhini fiirono pèravventura* piìi felici -, 
che stati non erano in. que’ remoti tem- 
pi di cui gP Istòrici parlano con. esa- 
gerazióne^. ‘Essendo avanzata in etè 1 
fihunziò ) e ''•rimise Io scettrò iri mano 
^.Tolomeo Filadelfo,.' figliuolo di Be- 
Tcnicp , ad esclusione di Tolomeo Ge- 
ratfno , figlio di iuridicc / Cua prima 
•moglie.. Mori pòco- dipoi in età di 85 

. I *' . t • 

anni . . . ; 

Non si può' lodar di soverchio la 
scelta di -questo saggio mpnarca : im- 

per- 
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perciocché si ritrovafóno Filadelfo 
i talenti é le virtù del padre . . Mori 
nel trentesimorrono anno del suo’ re- 
gno e nel sessagesimo quarto; - deik. 
sua età 

, L’ Egitto fu ancora felice e florido 
sotto Tolomeo Evergete , il cui regno, 
fu di ventiquattro.’ in venticinque an- 
ni . Qudla che piacque agli astronomi 
di collocare nel cielo , è 'la ciocca de* 
capelli di' Berenice . §ua- sorella j .e 'sua. 
moglie . Mi fermo a questo terzo re-,, 
perchè tutti gli . altri furono, ^nostri*; o 
principi' al sommo dispre^evoli .. X Éa- 
gidi anno conservata ik cdrona- di Egit- 
to fino alla' ^morte di ‘Cleopatra 
a dire, per lo spazio, di dugento e nó*- 
vanta due anni 

Io vi ho fin qui , Monsignore , Indr-- 
Cafo quello ,' che v* ha di più int’ére's- 
sante nell’ Istoria de*,successori di A- 
lessandro fuori della Grecia ..‘..Nello 
spazio di cirfa. trecento,, anni , ecco- 
quattro buoni re-,' uno.- in. Siria ,, e .tre 
in Egitto . Vi ptpcaccioret'e un diletto 
leggendo ’^re partìcolaiiti del 'loro- re- 
gno >* ma i lòrp successori vi .cagione- 
ranno noja ,, o indegnazione', .che. • la. 
vita di un sovrano, non interessa , ' se 
‘ '■ . ’ non. 
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non inquanto chfe va congiunta con ita 
felicità di un popolo . 

Ho voluto gettare primieramente u- 
na- rapida occhiata sopra l’Asia^ affi- 
ne di disimpacciarci da tutta questa 
parte dell* istoria . E* tempo di ritor- 
nare alla Grecia , la quale ci oflfrirà 
più importanti e più istruttive rivolu- 
zioni 

^'’AlJa ^ nuova della -morte di Alessan- 
.dio gli Ateniesi- si abbandonarono ad 
una smoderata allegrezza ^ e gli ora- 
tori gricjjaronò libertà . Demostene -, 
^unttinque esiliato {a) indusse mol- 
te repubbliclie ad Unirsi a quella di 
Atene , e 'pose * insieme ùna. flotta di 
dugento e quaranta galee. Lacedemo> 

ne 


Ì7^\Arpah' untì de'capiiatii dì Alessan- 
dro , dissipata avendò una porzione dev'te- 
sori y di esii eragli stata affidata la custo- 
dia f se -ne' fuggì ad Atene con immeme 
ricchezze. Sipcome il popolo, per timore ài 
dispiacere ad Aleasandre ^ non- voleva ri- 
ceverlo , egli comperi gli oratori , che vol- 
lero véndersi ; e Demostene fu di questo 
numero-; tanto rari erano, gli uomini one- - 
sii e dabbene Ma Arpah fu costretto a 
ritirarsi, e Demostene fu bandito- 
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lìc sottomessa dopo, la vittoria di An- 
tipatro , non volle entrare in quest’ as* 
sociazione . 

Era facile prevedere , che sarebbero 
presto nate delle dissensioni tra i go- 
vernatori dell’ impero . Sì poteva egli 
credere , che si sarebbero . assc^gettati 
ad un re imbecille j ad un re fiinciùl- 
la , o ad un règgente., da essi riguar- 
dato come loro uguale ? Il- momento 
adunque in cui accendersi doveva- la 
guerra , non era lontano * e questa 
stata sarebbe per i Greci una circo- 
stanza favorevole per-' ricuperare la lo- 
ro libertà , Convenga adunque aspet- 
tare ; era questo il parere di Focione ; 
ma Demostene la vinse*. ,Vi sovviene# 
eh’ egli consigliava spesso la guerra , 
senza pensare al mezzo di farla con 
buona riuscita . . - 

Demostene generale degli Ateniesi 
riportò una vittoria , che' fece dire a 
Focione : vorrei aver guadagnata que* 
sta òajtaglia , • ma mi vergognerei di 
averla consigliata^. Prevedevi quello 
che avvenne . * Antipatro_ ricevette de* 
soccorsi : . vinse ,- ’.e gli Ateniesi cader 
fecero il loro -sdegno' sopra di quelli.^ 
ehe consigliato aveano a- prender 1* 
armi . 

' Si 
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Si fece pace , e Antipatro 
dettò gli articoli . I .principali 


ne 

era- 


no , che gli Ateniesi gli avrebbero 
dato, nelle • mani Demostene* che ri- 
cefvuta avrebbero .guarnigione nella fol- 
tezza di Muriiehia; che oltre alle spe- 
•se della guerra , avrebbero .pagata un’ 
atnenda , e -che . le càriche sarebbero 
conferite a’ cittadini ricchi e- facolto- 


si. Demostene. sottraisi non potendo alle 
persecuzioni di Antipatro, si avvelenò. 
•Demostene vile e codardo ne* com- 


battimenti , si dà la morte ; ed Ales- 
isandro la vede arrivar con terrore , e- 
gli che tante • volte affrontata l’ aveva 
con temerità . Aveano adunque tutti e 
due-dei -coraggio . Ma nè T uno nè 1* 
altro era veramente coraggioso • ' im- 
perciocché avvi della pusillanimità in 
temere , come Alessandro , un male i- 
nevitabile ; e- v’ è della viltà e della 
codardia in foggi re come Demostene, 
un pericolo , al quale si va incontro, 
per elezione , e nel quale tratti si an- 
Qo anche gli altri, 

Alessandrò fera piuttosto ardito e 
temerario che coraggioso . La sua ar- 
ditezza fu r e£^tto della sua gran ca-, 
pacità ‘nell’ arte- miiitare , e la sua te-; 
merità lo fu della prosperità delle pri- 


me 
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me sue imprese . Il desiderio di quel- 
lo , ch’egli chiamava gloria. Comuni- 
cò soprattutto una grand’energia e for- 
za all’ anima sua t Voi sapete quello , 
che disse in un’occasione: quanto mi 
costa Ateniesi , per esser dà voi loda^ 
to ! Ecco i motivi , che lo sosteneva- 
no ne’ pericoli : ma ccmtra la morte , . 
le lodi degli Ateniesi , le sue vitto- 
rie , i suoi talenti nulla potevano , e 
ne fu spaventato . ' ‘ 

Nella tribuna Demostene aveva 1 * ar- 
dimento di dire al popolo delle verità 
capaci di sollevarlo , e farlo insorgere 
contro^ di lui. Dapprincipio, il senti- 
mento della sua gran capacità -, e de’ 
suoi talenti glielo ispira : il buon, sue-' 
cesso indi a poco lo accresce : final- 
mente r ambizione di governare lo ac- 
ci eca Sopra i pericoli , che correva . 
Ma in un combattimento sente la sua 
debolezza , e fugge . Nondimeno la 
morte non, era. quello , che piti egli 
temeva ^ si uccide per, non .cader nel- 
le mani di un inimico. 

Il vero coraggio è una fiducia * ìllu- 
minata , che. nulla può turbai^ . Ales- 
sandi’o non temeva pericoli simili'^ a 
quelli , che avea vinti e superati , e 
che lusingavasi di vincere , o superare 
' an- 
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ancora : temeva la morte , che non a- 
veva^ guardata mai ad animo calmo e 
tfanquillo , e dalla quale pareva eh* c- 
gli credesse di preservarsi , quando vo- 
leva esser teriuto per un Dio . Demo- 
stene non sarebbe’ fuggito j se conosciu- 
ti avesse in se stesso i talenti di un 
capitano^ siccome sentiva quelli di un 
oratore ? all’ opposto , affrontato avrebbe 
l’ inimico , come affrontava il popolò . 

L’ ambizione e la gelosia dividevano 
già i governatori stabiliti da Perdicca 
nelle provincie , quando la nuova divi- 
sione fatta da An tipatro , nascer fece 
nuove dissensioni . Fu d’uopo armare 
.per togliere i governi: fu d-u<4>o armare 
per ^ difenderli , c si armò da ogni par- 
te Ecco la cohgiontura , che attender 
'doveano i <3reci . Allora ricercati dai 
diversi partiti, potuto avrebbero ritro- 
vare la loro salvezza nelle turbolenze : 
il loro paese divenne adunque uno de’ 
teatri della guerra per aver voluto scuo- 
tere il giogo innanzi tempo. Soggetti 
a tutte le rivoluzioni dell’ impero , fìi 
successivamente la preda di molti vin- 
citori , ehe se lo strapparono a vicen- 
da dalle mani . 

Facendo una nuova divisione , An- 
tipatro non ebbe altra mira ^ che di 
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spargere Auovi semi di discòrdie , e 
dr mettersi con questo mezzo in sicu- 
ro da .ogni tentativo dal canto degl^ 
altri governatori . Quando "armati gli- 
■ ebbe gli*“ uni contro'degli altri , ripas- 
sò in Europa insieme co’ due re^ pen- 
sando assai meno alla, reggenza , che 
alla Macedonia , e sacrificando a’ suoi 
^ interessi tutti quelli , che infino allo'-', 
ra erano stati affezionati e divoti al- 
la famiglia di Alessandro . Ma Tf- 
stesso ^Janno . la morte lo‘ arrestò -rieL 
- corso de’ suo] disegni 

Antipà-trq. lasciata ‘aveva la Macedo- 
' nió e fa reggenza, a' PoJispercon e , vec- 
"chio capitano * C.aSsandro 'suo. figliuolo' 
riguardava quejt'a disposizione come <un’' 
ingiustizfa ^ che gli era fatta . Nondi- 
meno senza danaro, ^ e senza soklati 
perchè infino allora avuto non ^yev^ che 
impieghi subalterni non poteva intra- 
prencfér nulla da se solo. In questo sta- 
to ebbe* ricorso 'ad^ Antigono, il quale 
non 3vea'sì*'poca;ambizÌQnc da nòti co- 
noscere, . quanto per lui importasse 'il 
suscitar brighe e contrasti ,^li altri 
governatori. Antigono accordò adunque--. 
.. i suoi soccórsi a Cassandre, e spedi in’ 
Grecia un’ armata comandata da 
. ndre,*- ^ ^ • ' 

'Tomo IV. R JF’rat- 
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• • Frattanto Polisper*cone 3 per rendersi 
ben affetti i popoli della Grecia, pub* 

■ ' blicato aveva in nome de’ due re , un 
decreto;, cól quale tutte le città veni- 
vano rimesse all’ a*ntica loro libertà ; e 
' scritto aveva particolarmente* agli A- 
.^ '1 • ■ teniesi., che aboliva I’ Oligarchia v e re- 
*■ . • stituiva a tutti i cittadini, senza ecce- 

' / zione, il diritto di essere .ammessi al-, ; 
le cariche . Queste precauzioni furono 
^nutrii. Nicànore, che arrìvò;j*n . que- 
/ - sto frattempo , s’ insignorì dei. Pireo , e 

* •. * pose una guar,nigiQ«e nella cittadella di 
. Munich'ia. * ^ 

Ad istanza di Focione, Nicànore in 
V ' vece di aggravare il giogo, parve che 
cercasse di far ..amare’ il suo- governo. 
Diede delie feste, degli spettacoli é. gli 
Ateniesi si crédevano .felici . Ma esscn- 
- do Alessandro figliuolo di Poiispercone 
-arrivato • nell’ Attica , con un’armata,, 
il popolò credette di. aver ricuperata la 
libertà, che se gli prométteva. Si sol- 
levò contro di quellf.\ che’ favoriti' -a- 
veano,/!’ Oligarchia; li condannò" a; mor- 
te * e il-^l'irtuoso* Focione uno de* grand’ 
•uomini, che Atene prodotto abbia, fu 
sottoposto alla' medesima sentenza. Gli 
. . ■ Ateniesi sempre capaci di rimorsi 

' ' me d’inumanità, eressero .alcun tempo 

\ ■ ic - ' * do- 

... . ; , ...... 
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dopo una statua.,a questo cittadino , e 
puqirono quelli , che indotti gli aveano 
a ^condannarlo-. . . . . 

‘ Cassandre seh viene in soccorso di 
Nicànore-. Favorrsce, T. Oligarchia con 
la mira di affezionarsi i ricchi citta- 
dini ; costrigne PoJispercone ^ ritirarsi ’ 
nel Peloponneso ; sottomette gli Atenie- , 
sì, e lascia loro per goyernarli Deme- 
trio -di Falera della famiglia dì Cono- 
ne . Questo magistrato si diresse con 
.tanta saviezza, che si pretende, che gli . 
Ateniesi non sieno stati giammai tan- 
to felici , quanto, ne’dieci anni , che ha 

’dùrafo' la sua amministrazione . Gii e- 
* • 

ressero trecento e sessanta statue. 

Giudicar potete quali fòssero.Ie tùr- 
bolenzé della. Grecia , data a vicenda in 
'balia di cfiversi fradi tòri, che cangia- 
.vario di continuo la forma de'l governo'. 
Gli esili, le proscrizioni , gli assassina- 
menti non' furono mai più frequenti c 
com’unii' Olimpia , màar-e di Alessandro. 
il sra'nde , ritirata in Epiro nel tempo 
della reggenza di Antipatro., fu invi- 
tata' da Pblispercone a ritornare in Ma- 
cedonia-^ 'Non sì tosto si credette qui- 
vi sodamente stabilita che perir fece 
. Filippo ed Euridice. Ed. ella stessa as- 
sediata -indi a poco in Pi dna , dove ri- 
R 2 ce* 
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cever non poteva i specoli' di Polis* , 
percone, fu costretta a darsi . a Cassan- 
dre , che la fece assassinare . • 

Il giovane Alessandro^ e sua madre 
Rossane erano nel castello di Ainfipo- 
• li , dove Cassandre rinserrati gli -aveva • 
quando- .i^ M-acedoni incominqiarono a.j 
chiedere-., che si facesse loro veder^ 
questo principe , e che si mettesse^ 
alla testa degli affari . Cassandre' jece 
morire segretamente- la madre ed il fi- . 
gUuolo . “ 

Allora Polispercone , da lui discac- , 
^ciato dalla Macedonia, e che comanda-, 
va nel Peloponneso, venir- fece da Pci- 
gamo , Ercole , figliuolo di Barsina : e 
dichiarando , che sostener ne voleva i 
•.diritti , marciò ^.e parve ,-che indur 
\iolesse, i acet^ii' d'riconosS.erlo . M«* 

. avendo - avìft<i un 'JibboccamciffD* con Cas- 
sandre, .tòhvenijefo insierfté -d’ immolare 

. •* * • « * V 

ancora, aU a "loro -aflàbiiiòne Eccole', e 
■Barsiòa , V inlfliolaronp Con questo 
Cassandre pensò -di assicurarsi - la”' ‘Ma- 
cedonia , e Polispercone, si credette .so- 
vrano -del Pelopónnesò •' 

Noli ri maneya • della • fem4|[liar .dì < A- 
lessandro se non dueZ-sorclìe • dÌ'-questo 
principe ; Cleopatra j vedova df Alcssan* . 
dio, je-di Epiro, è, Tessalonica , mo- 
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glie di' Cassandre . -4 a prima, che fa- 
ceva da- molti anni la sua residenza a 
•Sardr, vedendosi trattata cofi pochi ri- 
guardi da , padrone della Li- 

. dia, accettati aVeva gl’inviti di Tolo- 
meo ,'’chc le offbqx^a un asilo • ed era 
partita .per J’ Egitto, quando il governa- 
tore di Sardi arrestolla , la ricondusse 
c ìncontajiente dopo la fece segretamen- 
te morire. Tessa3oniccf*era destinata ad' 
un fine più ancora funesto. Nel corso 
.appunto di questi orrori Antigono , che- 
ordinato aveva l’uccisione di’ Qleopa- 
’tra , stendeva la sua potenza in Asia , 
disponeva de’ governi , e SeleucOy dopò, 
essere stato sforzato ad abbandonar Ba- 
•bilonia, vi rientrav^a vittorioso . 

CassandrójTfolispercone , c -Tolomeo, 
collegati contro di Antigono, nulla tra- 
scuravano per chiudergli la Grecia , do- 
ve abolita avéano .la democrazìa. La 
politica pertanto di Antigono richiede- 
va , che si dichiarasse il protettore del- 
la libertà de’ popoli. In " conseguenza , 
incaricò Demetrio Poliorcete , vale a di- 
re, ‘prenditore di .città , di discacciare 
>. da tutta la Grecia le guarnigioni Ma* 
cedoniche..\ ’ 

‘ Questo .giovane con vizj grandi, ,e 
'talenti grandi , ebbe un’ambizione u- 

R . gua- 
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guale a quella di suo padre , e 'pili spicn- 
didi , e felici’ successi . Ma per aver 
voluto l’uno e l’altro formare tfoppo 

■ grandi vasti disegni , doveano entram- 
bi riuscir male. 

. Demetrio Poliorcete s’ impadronì dei 

■ Pireo senza resistenza , discacciò la guar- 
nigione, ch’era in Munichia, 'demolì ‘ 
questa fortezza,. € restituì la democra- ■, 

- zia. Era questi l’uomo, di cui abbiso- 
gnavano^ gli Ateniesi . Gli prodigaliz- 
zarono .i nomi di liberatore, di salva- ■ 
tore: lo accolsero con tutte le ceremo- 
nie che sì osservavano , allora’ che por--- 
taVansi in processione le statue di Ce- ... 
rere e di Bacco: decretaroiio , che si 
ripeterebbero le medesime cerenionieì * 
ogni volta che rientrasse nella città; lo 
collocarono nel numera degli Dei , gli 
offrirono vittime , e gli consacrarono sa- 
cerdoti . 

Allora Demetrio di Falera fu costret- 
to a ritirarsi, e gli Ateniesi atterra- 
rono tutte. le statue, ch’erette gli ^- 
veano. Qualche, tempo dopo la corte di * 
Tolomeo Sotere gli offerse un asilo: mo- 
rì sotto il regno di Filadelfo. Era sta* , 
to uno de’ begl’ ingegni del suo secolo. 

Ebbe appena Demetrio Poliorcete re- • * 
stituita la libertà agli Ateniesi, che fu 
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costretto ad assentarsi , ed i^ene ricad- 
de sotto il potere di Cassandro. Vola 
incontanente al -soccorso .di questa re- 
pùbblica^ da libera una seconda volttf , 
e gli Ateniesi, più non sàpendo quali 
testimonianze di riconoscenza dargli po- 
_ tessero, pensarono di alloggiarlo nel 
tempio di Minerva. Nonduneno, allo- 
• ra che dopo la battaglia d’ Ipso, volle- 
rìcovrarsi nella loro città y come nell’ 
asilo , ,di cui pili si credeva sicuro, non 
si volle riceverlo ► Qiial popolo. Mon- 
signore!. Si ama ,. si. odia , si ^tiraa, si 
dispregia : ma finalmente la sua 'istoria 
-istruisce ed interessa più ancora di qua- 
lunque altra. 

Tale si era in generale lo stato del- 
la Grecia intorno all’anno joi -avanti 
G. C. quando degli avanzi dell’ impcr* 
ro di Alessandro si formarono quattro 
monarchie. 

» > . 

. ' C A P O XTL' 

Ftnù* alia conquista della fatta 

. ‘ ' Ro^ni^ ' , ; '* . 

D Opo la battaglia ‘ d* Ipso restava>A 
Demetrio l’ Isola di Cipro, 
ro, e Sidone, molte altre città in Gre- 
' R 4/ *cia , 
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eia, é in^Asia^, e una flotta. Alcun 
tempo dopo acquistò Ja Cilicia , cui tol- 
se a Flistareo, fratello di Cassandre. 
Età stata data a questo al tempo della 
divisione dell’ impero . 

Quando credette di aver provveduto •' 
alla sicurezza de’ diversi suoi possedi- > 
nienti , rivolse le sue armi ccfiitra gli. 
Ateniesi, gli assediò per lo spazio di f 
un anno j gli costrinse.'ad aprirgli le por-, 
te, perdonò loro, e divenne ancora ili. 
loro idolp .' Portò in a^ipresso la guer- 
ra nella Lacoriia , ed avendo sconfitti i 
Lacedemoni in due diverse ripres.e , si. 
riguardava còme j^adrone della loro cit-- 
tà , quando, si vide a un tratto spoglia- 
to di tutti i' suoi stati , a riserva di ' 
Atene; e di alcune città del Pelopon- 
neso. Lisimaco, Seleuco, e Tolomeo 
tolto gli aveano tutto quello , ciie pos- 
sedeva fuori della Grecia; In questa con- 
giontura'se gli offre una corona. 

Cassandro era morto, e lasciati ave- ‘ 
va tre figliuoli, Filippo ^ Antipatrb, 
ed Alessandro. Il primo, che fu suo 
successore mori dentro 1’ anno.; e dopo 
di lui i suol' due frateilli regnarono in-'* 
sieme per tre anni^^ ma 'senza' potere' 
accordarsi.. Essendosi Tessalonica dichia-, 
rata.per Alessandro ch’era il più gio-' 

• " ■ vane , 

\ 
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-vane, fa.' trjjcidata da Antipatrfv me- 
desimo ed Alessandro, che fu discac- ' 

„ ciato, chiese’ soccorsi a Pirro, e a De- 
metno, _ 

Pjrro era re degli Epirbti e de’Mo- . 
Ipssi. Questi popoH si erano ribellati 
contro di Eacidej'suo padre ^ e discaccia-^ 
to lo aveano da’ suoi stati. Ancora fan- 
ciullo, Pirro non i^uggi a’sèdiziosi se 
non mediante il ze'lo di due fe'deli sud- 
•diti, che si portarono -in .mina*, dove 
il re Glaucia allevar lo fece insieme co’ 
|.i^oi figliuoli * e nel duodecimo anno* 
deH’-ctà sua, salì sul trono de*’ suoi rtiag- 
gióri mediante il soccorso di questo ge- 
: neroso re, che lo protesse contro i tra-. ‘ 
dimenti di Gassandro. Erano cinque an-« 
ni che regnava, e si credeva. sòdamen-, 
re stabilito, quando andato in Illiria 
alle nozze di uno de’ figliuoli di Glau- 
cia, i Molossi' profittarono della sua as- 
senza per dar la scorona a Nettolemo. 
Allora si ritirò apprèsso di Demetrjo , 
suo .cognato . 'Era con lui alla battaglia 
d’ Ipso, ed andò ih Egitto' per servir- 
gli di ostaggio. Riuscì così bene in 
•questa corte , ehe Tolomeo gli diede 
delle truppe,. e lo restituì ne’*suoi stati. ; 
Accoppiava in se tutte, le. qualità di un 
eroe ambizioso, gran capitano, aveva ' 
• R 5 - so- 
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soprattutto il dono .di farsi amare da', 
soldati . Discendeva da Achille ; è sta- 
to celebre per la gDerra , che ha fatta, 
a’ Rbmanì . ^ 

Marciò in soccorso di Alessandro 
riconciliò 1 due’fratejli : ma in premia 
di questo servigio *s’ insignorì di mai# 
te città del loro regno . In questo mez- 
zo essendo arrivato Demetrio , Alessan- 
dro, che temeva ancora qualche nuova 
usurpazione , andò .incontro di Jui , lo 
ringraziò^ e lo pregò di non entrare 
nella Macedonia. Demetrio, fìnto e si- 
mulato al pari di questo principe., gH 
ricambiò tutti i contrassegni di ami- 
cizia, che da .luì riceveva, e mangiò 
«pmlte voi t^ con esso lui. Offeso non-. 
dime.np*, meditava una vendetta j quan- 
do, saputo avendo, che Alessandro vo- 
leva assassiriarlo , lo prevenne, e. lo uc- 
cise di sua propria mano. Allora rap- 
presentando questo principe come un 
perfido, ch’era stato costretto a pre-‘ 
venfre , ed Antipatro come lui mostro ’ 
che immerse aveva le mani nel sangue., 
di sua madre , fu proda naato re di Ma- 
cedonia . 

Antipatrp se ne fuggì in. Tracia , ap- 
presso dì Lisimaco , che lo fece mori- ' 
re. Piu. nulla* adunque rimase della- fa- 
mi- 

/ . . , 
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miglia di 'Alessandro e di Filippo. Voi 
vedete, Monsignore , che i misfatti , di 
cui r ambizione di .questi due uomini 
è stata il princìpio , formata arino l’ in- 
felicità della loro famiglia, non men<> 
che- .quella de* popoli. 

Padrone della Macedonia, della Tes- 
saglia, di una gran parte del Pelopon- 
neso , e della città di Atene, c di Me-' 
gara, Demetrio si proponeva 'di ricu- 
peVare gli Stati , -che Antigdrio suo pa- 
dre avuti aveva in Asia . Deviava a tal 
effetto un* armata dì cento mila uomi- 
ni , ed allestiva una flotta dì cento va- 
scelli* 

Alla voce dt questa armamento, Se- 
leuco, Tolomeo , Lisimaco e Pir»o si 
collegarono insreme*.ed avenjj^- l due 
iiltrmi fatta un* invasione n;||i» Mace- 
donia , PitTo.s’impadrotò di Berea, piaz»- 
za importante , < dove fece- un numero 
grande di prigionieri . Demetrio- lasciò 
incontanente la Grecia, dove faceva i 
suoi àpparecch; per la spedizione di A- 
sìa? Ma i Macedoni, a’quali eràsi r^n- 
duto dispriijievole pel suo fasto, ricu- 
sarono di seguirlo contro di Pirro-^ da 
; loro stimato. Si sollevarono, passarono 
nel- Campo del re di Epiro, e Demetrio 
^bandonatO. dalle sue truppe -non si sai- 
“ R d • vò 
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vò se non col favore di un travestimento» 

Non potè -nondimeno rinunziare an- 
cora a’ suoi disegni. Levò dieci mila 
uomini J e se n’andò a tentare fortuna 
in Asia , lasciando a suo figlio Anti- 
gono le città , che gli restavano nella 
Grecia. Tolse molte piazze a Lisima- 
co, nella Caria, e nella Lidia: le ab- 
bandonò subito che Agatocle , .figliuolo 
di Lisimaco , comparve alla testa di un’ 
armata ‘ e passando di là nelle provin- 
cie .di Seieuco, fu una seconda volta ab- 
bandonato dalle sue truppe : -sforzato al- 
lora a darsi in potere del suo nemico^ 
ottenne da lui tutto quello, che desi- 
derar poteva, dalla libertà in fuori. Sì 
accoinpdò ad una vita , in cui tutti i 
suoi progetti si ristrignevano a cercar 
de’ piaceri, che non gli venivano nega- 
ti , e tre anni dopo mori dalle sue dis- 
solutezze. Niun principe è stato giam- 
mai quanto lui il giuoco '‘e il trastul- 
lo della fortuna. 

Dopo la fuga di Demetrio , gli Ate- 
niesi rìvocato aveano tutti i decreti, 
che l’adulazione strappato ^ aveva loro 
per questo principe inquieto. Nondime- 
no percliè ancora lo temevano, chiama*- 
rono Pirro. Questo re si arrese al loro 
invito. Si mostrò grato alla loro fidu- 
. ■ • eia , 
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eia, e sì partì da loro dando ad essi 
' questo consiglio Se siete saggj , non 
ricevete mai re appresso di voi. 

Quantunque i Macecloni data gli a- 
vessero la corona, Lisimaco, eh' era al- 
la testa di un esercito, volle aver par- 
te nello spoglio di Demetrio, e Pirro 
fa costretto a cedergliene .una porzione. 
Indi a poco , mentre era occupato in sot- 
tomettere le città, che Antipatro con- 
servava nella Grecia , Lisimaco gli tolse 
rutta la Macedonia . 

Lisimaco ed Agatocle suo figliuolo 
sposate' aveano due figlie di Tolomeo 
Sotere : il primo Arsinoe* e il secon- 
do Lisandra. Arsinoe còl disegno di far’ 
passar la corona sul capo di uno de’ suoi 
fìgliuori , accusò Agatocle di voler at- 
tentare alla vita di suo padre. Lisima- 
co , troppo credulo , fece morir suo fi» 
gliuolo. 

•r- Lisandra si 'rrfu^tì ' alla corte: di 
ria* con suo fratello Tolomeo Cerauno , 
che accompagnata l’ aveva in Macedo- 
nia. Si ritiraréno quivi' parimenti moi- 
ti grandi del regno,, ed indussero Seleu- 
co a dichiarar la guerra a .^Lisimaco . 
Questi perdette la battaglia ; e 'la vitaì 
Seleuco si scompiaceva e gloriava’ di 
essere sopravvissuto a tutti i capitani 

di 
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di. Alessandi-o , e di vedersi re dì Ma- 
cedonia sua patria. Non prevedeva che 
doveva essere ancora immolato all’ om- 
bra di questo conquistatore. Frattanto 
Cerauno , eh’ era statof da lui ricolmato 


di beneficenze, lo trucidò. 

Padrone della Macedonia mercè di 
questo assassinamento , questo scellera» 
’to, per allontanare ogni concorrente, 
finse di essere invaghito di sua sorella 
Arsi noe * e dopo averla sposata , fece 
trucidare nelle sue 'braccia due figliuo- 
li, da lei avuti da Lisimaco, suo pri- 
ma marito , e relegolla nella Samotra- 
cia . Non godè a lungo del frutto de’ 
‘suoi misfatti : imperocché avendo i Gal-, 
li fatta un’ irruzione ne’ suoi stati, fu 
battuto, fatto prigioniero, e tagliato a 
pezzi . 

In tempo di quéste rivoluzioni, eb- 
be principio il regno di Pergafno, sot- 
to l’eunuco Filetero. Per la morte di 
Lisimaco restò padrone di questa città 
di cui era governatore,* e lasciolla ad 
Eumene I , che disfece Antioco , e gli 
tolse molte piazze , w % . ' 

Vói vedete. Monsignore, quanto de- 
boli fossero le monarchie iènalzate so- 
pra gli avanzi dell’ Impero di Alessan- 
dro. Se erano grandi, non. aveftnochc 
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apparente grandezza. Governate da prin* 
cipi piti ancora linquieti , che ambizio- 
si, non potevano fermamèntc .stabilirsi 
e ‘rassodarsi ^ Direbbesi, che fossero sen- 
za forze controdi ogni neniico, che le 
assalisce ; e furono di continuo esposte a 
nuove rivoluzioni . Questi , vizj si per.- 
petuarono. Esse s* indebolirono per corii 
seguenza di' età in età • c perchè la stes- 
sa debolezza era a tutte loro comune , 
ninno de’ loro monàrchi ie ridusse tut- 
te sotto al suo dominio . 

'Le guerre , che si fecero , senza es- ’ 
sere- vantaggiose, ad alcuna , le logora- 
rono tutte ugualmente , e a'oì prevede- 
te, eh’ esser doveano' soggiogate le unc_ 
dopo le altre , se sorgesse in alcuna par- 
te una potenza, che sapesse vincere. 

Dopo la morte di Cerauno, i Mace- 
doni nello spazio di tre in quattro mé- 
si elessero due re , e li deposero . Era- 
no in ‘braccio all’ anarchia , quando un 
. semplice privato, per nome Sostène., 
formò’ un corpo .di truppe, avventossi 
sopra i . Galli, ne uccise un numero 
grande ‘ sfpi*zò il rimanente a ritirar- 
si , e rigettò la corona, che meritava. 
Non accettò che il titola di generale. 

' L’anno appresso, degli altri Galli , 
che s’ erano dapprima avventati sopra 

la 
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la Paiinonia , oggiciì J’ Ungheria, entra- 
rono nejr Illiria , che saccheggiarono , e 
vennero ad invadere . anche la Macedó* 
nia . Sostène oppresso dal numero , pe- 
ri in un combattimento ,, e i' barbari 
si avanzarono fino alle Termopile. 

I Greci ripeterono Tistesso fallo, che 
fatto aveano al tempo dell’ invasione di 
Jerse , e i Galli’ penetrarono per l’is-, 
tesso cammino* che i Persiani. Stavano 
per saccheggiare , è mettere a ruba il 
tempio di Delfo, quando una procella 
che sparse tra loro il terrore, e il di- 
sordine, apparecchiò la loro sconfitta. 
Brenno , loro capo , ' peri delle sue fé- 
, rite , o si uccise di disperazione , e quel- 
li, che camparono, perirono nella ri- 
tirata. I Greci combatterono con .tan-“ 
to maggior coraggio , quanto che cre- 
dettero , che gli Dei armato avessero 
per la difesa del popolo. Intorno a que- 
sto terripo un altro- corpo di Galli si 
stabilì in quella parte deH’i^sia mino- t 
re, che fu chiamata Gal|o-Grecia ., o 
Galazia . ' . ■ 

Dopo la morte di Sostène, Antioco^ 
figliuolo di Seleucb , volle far vale- 
re le sue ragioni sopra la Macedonia, 
c le cedette quasi subito ad Antigono 
Gonata, eh’ era. stato riconosciuto da’ 

Ma- 
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Macedoni . Avendo questo monarca di- 
sfatto un resto di Galli j che saccheg^,- x 
glavano la. Tracia, si applicava, a ri- ' 
stabilir T ordine , quando Pirro , che 
poco innanzi fatta avea la guerra a’ 

Romani, lo vinse, e gli tolse la coro- 
na., La ricuperò quando questo princi- ^ 
pe fu ucciso in Argo, che' sorprender - 
voleva y e qualche tempo di poi fu ob- 
bligato a cederlf .ancora ad Alessandro 
figliuòlo di Pirro, in favore del quale 

i Macedoni si dichiararono . Allora sde- 

• • > 

gnato dell’ incostanza e dell’ ingratitu- 
dine di questo popolo , da^ lui con u- 
'manirà" governato , si propose di non 
pensar piu al trono. • ' ' 

Questo principe godeva nella Grecia 
dì una ‘grande stima e considerazione. 

La sua saggia e moderata condotta- af- 
feziqnate glj aveva anche molte repub- 
bliche. Egli è vero, che la sua poten- 
’ za , che mediante questo andava ogni 
giorno crescendò, armati aveva contro 
di lui gli Ateniesi e i Lacedemoni’ 
ma quesd popoli , dichiarandogli la guer- 
ra , contribuito aveano alla sua gloria'. 

Suo figlio Demetrio , giovane ancora , 
c per conseguenza piu 'ambizioso ^ vide 
• tutti i mezzi e gli espedienti impiaga- 
ti da suo padre. Aveva quel valore, ‘ 
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che rende ben affetto il soldato . Levò 
^in* armata ^ e discacciato avendo AJcs- 
sandrò dalla Macedonia, e dall' Epiro,, 
ripose suo padre sul trono . 

Sono le disgrazie che formano i prin- 
cipi grandi,. Antigono' aveva presenti 
tutte quelle de’ suoi maggiori . Per que- 
sto ebbe de’ talenti, e delle virtù. Per 
questi titoli meritò la corona.. 

Dopo Alessandro il-grande, la Gre- 
cia soggiogata sembra senza forza ^ Soc- 
corhbe sotto'k rivoluzioni, che si suc- 
cedono,* e si’ dimentica ch’ò stata libe- 
ra- La libertà nondimeno è per rina- 
scere presso ad ua popolo, che per lo» 
.innanzi èra appena conosciuto , voglia 
parlare degli Achei . 

' la que’ tempi, in cui tutte le città- 
delia Grecia cospiravano contra la ti- 
rannia , Patrasso , Dimo , Tirtea , Fare , 
Egio e parecchie altre armato aveano 
per la comune libertà , e discacciati a- 
vendo i loro tiranni , formarono un’ as- 
sociazione, che^aveva per base una per- 
fetta uguaglianza - 

Ciascuna si governava con le sue leg- 
gi e co’ suoi magistrati , e gli affari 
generali si trattavano in un senato,. che 
raditnavasi due vòlte l’anno a Egio, e 
ch’era composto de’ deputati di tutte le 
città - L’ an- 
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L’antichità j.o là potenza non da» 
va prerogative. -Ninna trattar' poteva 
da se sola con gli stranieri : tutte, si e- 
rano obbligate a non depor Tarmi fino 
a tanto che alcuna delle città confede- 
rate i^sse. esposta a cadere in- servitile 
Due pretori , che ad ogni anno cam- 
biavansi , presiedevano* al Sènatò , lo con- 
vocavano straordinariamente, quando le 
circostanz’e lo richiedevano, cd erano i 
depositar] dell’ autorità per tutto il tem- 
po che questo corpo non era radunato. 

Tal fu la repubblica degii Achei fin 
dalla sua origine c Non pensava a ren- 
dersi formidabile , e rispettar si fece 
per .la saviezza del suo governo. Piu 
di una volta fu T arbitra delle contese , 
che insorgevano presso agli altri popo- 
li- Tuttavia era una delle più deboli 
potenze della Grecia . 

Le sole circostanze diedero leggi a 
questa saggia repubblica . Non ebbe d* 
uopo di .un" Licurgo : la sua situazione 
gliene tenne luogo. Di tutte le città de- 
gli Achei, non se ne avrebbe formata 
una mediocre ; ed erano situate lungo 
una costa , eh’ era povera , e che arric- 
chirsi non poteva, perchè era sehza'por- 
ti e senza luoghi di sicurezza. Voi con- 
cepite adunque , che questa repubblica 
- era 
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era per la sua situazione quella ch’era 
Lacedemone per le leggi di Licurgo-^ 

Fino a’ successori di Alessandro gl 
. Achei s’ erano appena risentiti delle ri 
vòluzìoni della Grecia. Senza riqchez 
•’-Ze e senz’ambizione nulla invita pò 
teva i loro vicini a prender Tarmi con 
''tro di loro j e *si facevano rispettare 
per la loro saviezza e moderazione 
•Filippo non fece alcuna mutazione . nel 
le loro leggi, e così pure Alessandro 
Ma in appresso, molte* città dell’ A 
caja ricevettero guarnigione da Poli 
spercone, da Demetrio Poliorcete, da 
Cassaildro , da Antigono Gonata . Le 
. altre furono sottomesse da alcuni, tiran- 
ni , e ‘T antica confederazione fu di- 
sciolta. 

Fino a quel tempo gli Etol; prtsa 
- non aveano alcun,a parte negli affari^ 
della Grecia . Senza leggi , conservava- 
' no quello spirito di ladroneccio , co- 
mune una volta a '-tutti i popoli di 
questa regione * e^ 'giudicando di loro 
*. dai costumi , detto avrébbesi , che vi- 
vevano sotto di un cielo straniero . ■ 
Nondimeno non aveano per anche osa- 
• to portare le loro ruberie e i loro sac- 
cheggiamenti prèsso ai Greci . Le tur- 
bolènze gli fecero arditi ; vollero prò* 

• fit- 
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fìttare delle discordie, de’ loro vicini : 
€ incominciarono a fare- delle incursio- 
ni nel Peloponneso .• 

In* questa occasione , esondo Dimo , 
Patrasso , Tirtea V e Fare più espóste 
agP insulti degli Etolj ^ rinnovarono 1’ 
antica loro, confederazione sopra il me- 
desimo sistema da me. qui innanzi e- 
sposto . Avendo queste quattro città 
dato r esempio, j. i Tegei , i Garin], 

£ Becciani è moiri altri- popoli del-, 
Peloponneso . scossero .i*l giogo della ti- 
rannia , e si unirono ad esse . Furono 
questi i principj della nuova repubbli- 
ca degli Achei.; corrispondono al tem- 
po , in cui Seleiico armava condro di 
Lisimaco . ... 

Era un vizio nella costituzióne dì 
questa repubblica 1’ aver più di un ca- 
.po; imperocché la poco buona ihtelli- 
genza tra i due pretori , i loio diver- , 
si caratteri , o solamente la loro di- 
versa maniera .di vedere , cagionar po- 
tevano molta lèfitezza in turte le ope- 
razioni . Fu questo- difetto conosciuto ’ 
e non si creò piu che un solo preto*. 
re? Poco tempo dopo gli Achei ritrd-, 
varono un capo degno di governarli - 
Un giovane di venti anni , Arato y 
■liberò Sicione. sua patria dalla- tirannia 

-di 
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dì Nicocie ) ed assocìolla alla lega de- 
gli Achei* Otto anni' dopo i suoi, ta- 
lenti ' lo innalzarono alla pretura , e 
resero questa magistratura in certo mo- 
do* perpetua nelle sue mani . Fin dal 
primo anno, che fu in carica , folXe 
Corinto al re di IVIacedonia ^ che fu 
incontanente abbandonato da Megaresi , 
da’ Trezenj , dagli Épidaurj , e dagli 
Achei. Antigono Gooat^ , in ^età di 
sopra ad óttant’anni , non potè reggere 
air afflizione , che gii -cagionarono tut- 
te ’ queste deserzibni : e mori ^ I’ anno 
appresso . Demetrio ^ che a lui succe- 
dette , regnò dieci anni : è. questo un 
regno le. cui particolarità sono al 
sommo confuse . 

'Voi siete destinato ad esser sovra- 
no , Monsignore ; ma siccome non sa- 
rete tiranno, cosi prenderete interesse 
nello spettacolo , che vi si aprirà di- 
nanzi agli occhi', quando leggerete il 
pezzo d’ istoria , di cui adesso vi ab- 
bozzerò la pittura . 

In fatti , è curiosa cosa il constde- 
'.rare un popolo, che 'sfugge e si sot- 
trae alla corruzione del suo secolo * 
Veduto avete' delle repubbliche ambi- 
.re la libertà per goderne ad esclusio- 
ne di ogni altra... Avete ultimamente; 
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“Veduto il cammino del trono aprirsi 
all’audacia, al tradimento, ai misfat- 
ti. Vi si offrirà adesso pno spettacolo . 
affatto diverso . E’ questo un popolo , ' 
che prende 1* armi per far regnare le 
leggi e la virtù.- Nemico deHa tiran- . 
nia j sen vola al soccprso delle città 
assoggettate e ridotte in servitù . Ver- 
sa e sparge le sue riccherze , e il suo 
sangue per renderk libere . Non esige . 
Verun • compenso : non vuol- altro , che 
nvetterle a parte della sua felicftà . A 
questo modo crebbe ed aùmentossi la 
repubblica degli Achei j e “divenne da 
un giorno all’ altro • più potente : e a . 
questo modo è bella cosa il dominare- 
Non si richiede che un uomo, Mon- 
signore , per formare . ur> pòpolo gran- . 
de , ed Arato era questo uomo . Non 
vi ebbe mai cittadino *di lui più atto 
a governare. Ai lumi e alle cognizio-. 
ni accoppiava- ia probità., la ’disinteres- ' 
satezza , l’amore del pubblico bene. T'- 
odio de’ tiranni , in somma , tutte le 
virtù , che' Una repubblica può deside- 
rare in Un ■* cittadino . Aveva ancoira . *. 
quasi tutti i talenti , eh’ ella .richiedi 
in quelli , che innalza alle magistratu- 
re .. Attivo , vigilante , eloquente, de- 
stro nei maneggiare le passioni , fecon» 

' ' do , 
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da in espedienti , distingueva sempre 
41 partito migliore coglieva sencipre il 
mgraento' di- pperare , e siccome man- 
tener sapeva 1! unione tra. i popoli com 
féderatr così - sapeva ancora rendersi 
.terribile agl’ inimici e farli concorre- 
re alle sue mire ^ 

*' Aveva nondiméno un 'difetto . ÀÌI4 
tèsta di un’armata , ,non era che un 
mediocre generale Quantunque aves- 
se .del coraggio , e date ne avesse del- 
le prcJve per .1’ arditezza , e la prospe- 
ra riuscita'di' molte imprese, tuttavia 
nel mezzo di una battaglia, si confon- 
deva e turbava' • le facoltà dell’ anima 
sua erano sospese , nè più trovavasi in 
lui il grand’ uomo^ Ne .provate rincrè- 
seicento :*• ma quello ,' che accrescer 
deve la -Vòstra stima, e la vostra afi 
fezione.' per* lui j- si è , che conósceva 
la sua debo'Iezzajj e la confessava . 

La «repìjbblica. di Acàja era per la 
sua^ costituzione poco atta, a ' sostenere 
uha.. guerra oflisnsi.va .* Malgrado alla 
confederazione-;*, er-a questa- •fn sostanza 
una. moltitudine di- corpi separati , che 
avei' non potevano queir accòrdo , e 
quell’ atti vi tà'*necessgria per_ dilatarsi e 
Stendersi col*, mezzo, delle conquiste. 
Questa repubblica pon poteva adunque 

ac- 
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accrescersi in akro modo che pel vb- 
lontario Corfeorso delle, città, che. de- 
siderato avessero di entrare nella lega . 
Arato , conoscendo- il debole di questo 
governo, come conosceva il suo pro- 
prio rivolse tutte le sue mire versò 
la pace , e parve , che ad altro non si 
applicasse che a raffrenata l’ entusias- 
mo , che i primi successi ispirar pote- 
vano agli Achei . 

Trovava un ostacolo a* suoi disegni 
nella gelosia di Atene e' di. Lacedemo- 
ne Quéste due città , dove J1 nome' 
della libertà aveva così fortemente ri-. 
«uonatò esèer non Volevano ‘debitrici 
della cosa agli Achei • e gli Ateniesi 
ricusarono di secondare gli sforzi -di 
Arato , il quale liberarli vòleva dalla 
servitù de’ re di Macedonia i Anzi si 
coronarono di fiori alla falsa "voce del- 
la sua morre . Indi a poco lo videro 
arrivare con un’ armata , ed ebbercr ri - 
eorso''aria sua clemènza . Egli non li 
ripose in libertà se non aHa morte di 
Demetrio I ’ ' 

Sembra , che gli Achei aver non po>- 
tessero nemicò più formidabile del et 
di Macedonia , il quale si trédeva di 
aver de’ diritti sopra molte delle loi^ 
.città . [ re dì Siria c dr ^itto nòli 
Tomo IV. . S for- 
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formavate tali pretensioni . Vedev^o 
air opposto ' con piacere sorgere ed in- 
nalzarsi nel Peloponneso un argine con- 
tra l’ ambizione di un sovrano- , che 
riguardava come appartenenti a se tut- 
te le conquiste di Alessandro , percliè 
era sul tron*, che questo principe a- 
veva dapprj|^ia occupato . Voleva adun- 
*.que i-1 loro interesse, ^he sostenessero 
questa repubblica', ed Arato li fece 
suoi alleati . ; 

• QbestOi appoggio non< era stabile e 
fermo ., Se supponiamo che i re ope- 
rino settìpre conforme ai loro interes- 
si , siamo,' tosto smentiti vdall’ istoria : 
sono troppo spesso acciecati dalla de- 
bolezza , dal -Capriccio , e d»lla strava» 
ì ganza di umore . Questo àjuto non era 
adunque cha momentaneo : mà era il 
solo, e tnito quello , -che .di meglio 
. può fare un politico , si è di prendere 
^ÌJ suo- partito secondo le circostanze . 

.s Tuttavia non bastava agli Achei 1* 
'avèr^. preso delie precauzioni centra la 
Macedonia insorse presto ttn piìi ter- 
ribile nemico . Ed ecco come i mag- 
giori politici s’ ingannano . L’ ardua e 
malage.unlc ' situazione , in cui troyossi 
Arato ,.fu reffetto''di una rivoluzione 
accaduti!^,. Lacedenione . .. 

- . . , . ■ Qiian- 
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Quanda Arato fu fatto pretore, A* 
gìde IV era poc’ anzi salitó sul trono 
di Sparta. Questo principe, conside- 
rando i progressi , che fgtto aveva la 
corruzione dopo Lisandro , e commosso 
eia’ disordini , che ne nascevano, si prò- , ■ 
pose di ricondurre gli antichi costtr- 
mi facendo rivivere le leggi di Li- 
curgo . Questo disegno., che irritar 
/doveva i ricchi , abbisognava di esse- ' ' 

' re preparato di - lontano segretaniente , 
c con destrezza . Agide non riuscì per 
cagione- del tradimento ..di un ..eforo 
.al quale ,data aveva la sua fiducia , e 
Leonida suo collega-, lo fece- egli me- 
desimo condannare a morte . ' 

Cleonienc III , figliuolo dì Leoni- 
da , montò' sul trono -, r anno appresso*,' 
e fleliberò dì recaref ad esecuzióne i! 
progetto di rifórma'., 'al quale suo pa*» 
dre crasi così fortemente opposto . x‘- 
gli nort 's’ impegnò in questa impresa, 
come Agide , per amore della virtù , 
ma unicamente per ambizione ; noti si 
propose di rovinare i ricchi se non coti 
la mira di cattivarsi la benevolenza ■ e 
r affetto de*' poveri . Ma tale rivolu- 
zione farsi.non poteva senza violenza., 
Cleomene cercò adunque Hi affezionarsi 
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una parte delle truppe : la guerra glie- 
le porse r occasione . 

Per formare una sola ,4^a di tutti i 
fopoli del Peloponneso » non mancava 
agli Achei che i .Lacedemoni , gii E- 
lei , € una parte^ degli Arcadi . Ara^ 
to., volendo unirgli tutti insieme di 
buon grado .0 per forza » entrò sulle 
tèrre di .questi ultimi, e_fu rlspi.n*» 
to da Cleomene » che gli tolse molte 

~ ■ •. ' . ••• 

Gli^Spartahi , i quali npn chiecteva., 

no'j-sc, non l’umiliazione de^U Achei, 
becero i maggiori apparecchi per la se» 
guentc. campagna ; e Cleomene , incari» 
cato di levare una nuova armata , coL 
$e questa occasione di condur seco lui 
tutti quelli j.ehe metter potevano qual- 
che ostacolo a* suoi disegni . Era lUa 
intenzione 'di non ricondurgli . Aven- 
dogli v,ad^i|que lasciati in guarnigione 
nell’Arcadia, sen, ri tornò a Sparta con 
un corpo di truppe forestiere .. Mentre 
si avvicinava, comunicò il suo, disegna 
ad alcuni de’ quali era sicuro e tosto 
che fu arrivato , fece trucidare ,gij e-- 
fon , e bandi quanti- crana a lui^ cen- 
trar; . ' - . . ^ 

Allora r’aduna il popoìo > At spogli % 
. de’ 
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€fe’ stroi beni , abolisce r debiti ^ fa u-»* 
ira nuova cfivisione delle terre , e coii 
questo giustifica- le sue violenze agli 
occhi del popolo.*' ‘ 

Questa rivoluzione , . che Arato pre^ ‘ 
veder non poteva , do po^e nella neces- 
sità di prendere nuove ‘m isore . Noir 
pote^'a più conjfìdare ne’ re di Egitto- 
e di Siria ,* perchè poco importava a 
questi principi , che fòssero gli Spar- 
tani o gli Achei , che dominasserò-nef 
Peloponneso . Inoltre le città -delia Ic- 
. ga incom indavano a> dividersi I Me- 
gapolitanr , i Mess’enj volevano l’ al- . 
leanza della Macedonia •* èd èrano de- 
liberati di prender soli questo partito 
se gli Achei ne prendessero un altro . 
Pra adunque d’ uopo icegliere tfit due 
nemici , tra Cleomene < Antigóno Do-^ 
sene , successole di Elèraetrio . h* ulti- . 
mo , come più lontano V setnfetóva che 
fosse meno* a. temetri . Arato nòn esi- 
tò , chiamò egli medesima Antigono . - 
Antigono era fratello di Demetrio.*- . 
Essendo suo nipote Filippo- ‘re ili Ma- 
cedonia , troppo ' giovane per goverlìa*- 
re , era Stato egli nominato reggenti 
del regno . I popoli , rapi tr in ammi- 
razione dalla saviezza della sua ammi- 
fflistrazione ,, lo costrinsero a prendere 

S 5 an?- 
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èliche la corona : ma egli non 1 ’ accet» 
che' per conservarla a Filippo , cd' 
app li cossi., eoa ogni sollecitudine e di-^^ 
ligenza all’ educazione dì questo prin* 
cipe . . \ I ’ 

, Siccome gl’ importava di, cogliere 1 ’ 
occasione di eattaj?e nel Peloponacso ,, 
*904 .arrese agl’ inviti- di Arato ^ e 
*0uesta guerra non. fu . lunga . Finì con 
la presa di Sparta , e Cleomene se ne' 
fuggi in Egitto Sia generosità sia 
politica , Antigono lasciò agli Spartani 
le -loro leggi ^ 4I bro governo e gli 
trattò piuttosto come, alleati che, come 

suddiù. . ■ . ' 

‘ Frattanto gl’ Illirj , profittato aven* 
do /della sua.'Jbntananza , fatta aveano 
un’ irruzione nella Macedonia . Marciò 
contro di-.loro, gli disfece; sfortuna* 
taraentc , gli si ruppe > durante 1 ’ azio« 
ne , una. vena nei petto > e morì alcu- 
ni giorni dopo * Questo principe con- 
cepito awva una stima grande per A- 
rato . , ■ 

Vi Iu>. fitto osservare , che le disgra- 
fie formano ì buoni ed eccellenti re : 
viene ia conseguenza che la prospe- 
rità formi i cattivi . Filippo non ave- 
va piu che quindici anni , quànder si 
.vide perone di un regnò Incorninciò 

be- 
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bene . Valoroso , eloquente , destra nel 
maneggiare gli spiriti , seppel farsi a* 
mare . Era questo il frutto deli* educa» 
zione , che data gli aveva suo zio . 
Non perdette quqste buone qualità y 
ma vi aggiunse de’vizj. v. 

La Macedonia più florida che stata 
non era sotto de’ suoi antenati , pareva ■ 
che stender dovesse il suo dominio so- 
pra tutta la Grecia . Filippo, ^’portò 
delle vittorie ; tolse molte piazze ^li 
Elei: ammiravasi la sua saviezza j, la 
sua moderazione , i suoi militari- 
lenti : aveva già la fama di un gran 
capitano . Questa posizióne era perico* 
Iosa per un principe della sua età: non 
seppe sfuggire al pericolo . La troppa 
fiducia formai*- gli fecc^ delle . imprese 
superiori alle sue forze e per riusci- 
re pose in opera la pe 4 fldia e il ve- 
leno contro di que’ medesimi , che 
contribuito aveano a’ suoi buorà sue-, 
cessi . • 

Incominciavasi ad osservare questa 
mutazione ^ quando alla nuova 'della 
• vittoria di Trasimeno , riportata so- 
pra i Romani da Anni baie V'I>errictrio 
di* Faro lo consigliò ad unirsi a que- 
sto generale, promettendogli la' con- 
quista deir Italia . Qiiesto progettò e- 
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ra fatto per sedurlo . Fece incontanen-^ 
te la-' pace con gli -Ftolj , allestì una; 
flotta y e-si pose in mare . Ma nonr 
ebbe sì tosto perduta df vista la ter- 
se , che torn^ vergognosamente indie- 
tro , e 5 sèndo la suà' annata sfata presa' 
da un subito ed irnprby^fiso terrore . 
Fece in appresso coti A uni baie; un trat- 
tato ^-da' cui non trasse a-kun vantàg- 
8Ìo.'(^). 

In questo frattempo insorsero delle' 
dissensioni in Messene . Poftossr quivf 
sotto' “torore di ristabilire ia* pace , etf 
dcctiebbe a bellp studio ie turbolenze v 
Avendoglt^dÌPràf^ é 'suo figliuolo fatto* 
su Questo v>deÌl^^'%^iitìostranze , gli fece 
avvelenare , Safpeddo fnoJ'tre , che bia-‘ 
siftiavano 'le* sue ingiustizie ^ e le sue 
dìsolutezzeì. Arato fifa pretore per la 
ditiascttrma volta . 

‘ "Ri cominciò subito là guerra : ma' 
.gli 'Etolj ' chiamarono i Romani , che 
lo disfecero , e fu" costretto a sotto- 
aecrivcre ult: trattatb in- vigore del 
' - , qua-- 



.( a )/ Passo rapidamente sopra gli 
nimenti^di questi^ tempi perchè appar^eng^ 
no più all' istoria’ romana ,, che ’ all' istoria 
della Grecias. - 

/ . • 
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quale trovossi rindiii^so dentro a’ con^ 
fìni della Macedonia. Diede >suo figlio 
Demetria in ostaggio . I ' Romani - si ' 
dichiararono allora i protettori della - * 
libertà ^ e come tali , mantennero e 
fomentarono le discordie tra.i Greci.. 

Filippo concepì della gelosia per 
Demetrio , che meritata si aveva la 
stima de’ Romani • e sedotto dalle -fal- 
se^ accuse di Perseo , un altro .de’ suoi 
figliuoli , lo fece avvelenare . Non tar^ 
dò nondimeno a ricgnoscereV eh.’ era v 
stato ingannato ; e formava il' disegtìor ^ 
di far passar la corona sul capo di suo 
nipote, figliuolo di Antigono ,* quando 
morì ' V- ' 

Perseo , precipitato dd trono , ornò 
il trionfo di Paolo Emilio , e moii .ia ' 
Alba . I due ultimi de? suoi figliuoli' : 
finirono i loro giorni in prigione . Il 
maggiore Filippo ottenne, di esser mes» . . ' • 
50 in libertà . Fece dapprima if me- 
stiere di tornitore . La :bellezza della 
sua scrittura lo sollevò in appresso all’ 
impiego di cancelliere . Dicesi , eh’ e- 

sercitato lo abbia con onore . Così fini. 

* > 

quegli , i- cui antenati creduto; a vea- ^ 
no, che la maggior ^parte delle conqui-' 
ste di Aléssanaro fossero troppo. pòc6, 
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per esso loro . La Macedonia divenne 
una provincia ^ romana . ^ 

A Lacedemone, la stirpe degli Era» 
elidi sVera spenta dopo ‘AgeSipoli IV , 
eh’ era succeduto a Cleómene • e que- 
sta repubblica era in potere è balia 
de’< tiranni In quanto agli Achei sem- 
bravarìo •'potenti, perchè avèano nel'Pe- 
loponneso uno - de* maggiori capitani , 
che a^to avesse la Grecia , e questa 
fu l’ultimo.. 

. . Fratt^rito i Romàni , dopo la con- 
q^$ta della Macedonia , marcavano a’ 
gran passi a quella della Grecia inte- 
ra vinfievoleado i Greci col mexzo de’ 
Greci , senza mostrar ancora tutte le 
loro forze . Offrivano la loro . media- 
zione per metter fine a turbolènze, 
ch’erario da loro fomentate : spedivano 
ambasciadori per prendere informazio- 
ne c .notizia delle turbolenze , che 
suscitavano: si ' facevano de’ partigiani 
e fautori co’ loro benefici : riempiva- 
no le cittò di traditori : tendevano 
contìnuamente' insidie * in somma si 
diportavano , come se àvuto non aves- 
^ sera armate. . . / 

Questa politica parve agli Achei u- 
m prova della loro- debolezza , • Osaro- 
no 
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,®o <Jisprczzare i Romanr; ollraggiaro- 
no i loro - deputati ; presero -T armi . 
Metello fece adunque marciar le le- 
gioni, diede loro battaglia, e li disfe- 
ce . In questo mentre il console Munì- 
mio sen venne a metter fine ad una 
facile conquista , e la , Grecia fu ridot- . 
ta in provincia romana , sotto il nóitié. 
di provincia di A caia . 

Atene , era da Ixingq tempo senza 
stima e considerazione . Altro far non 
poteva che adular la po^tenza ‘ domina- 
trice , e cfftì questo mezzo ' cons^vava 
la sua democrazia . Era stata ' soccorsa 
da’ romani in una guerra , -ch’ ebbe, a 
sostenere contro gli'Acarnanj e Filip* 
p)o . Nondimeno quando tutta la Gre- 
cia fu sottomessa , ebbe l’ imprudenza 
di collegarsi con . Mitridate . Aristone 
le fece far questo passo :,c sostenuto 
dal re di Ponto , ne divenne il tiran? 
no. Siila lece l’assedio di Atene : ab* 
bandonò questa ci tri. per un intero 
no al furore de’ soldati , e p^rir fece 
Aristone ne’ tormenti . Questa repub- 
blica conservò nondimeno la sua demo- 
crazia ; ebbe il titolo^ di amica ed- al- 
leata de’ Ronianr • c divenne la seno- 
1-a , dove questi uomini , che non sa- 
pevanò.. ancora ,*sc nop conquistare --,. 

' . . an- 
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andarono ad imparare a -pensare. G 1 i A - 
-tenicsi ottennero in certo modo co* lo- 
vro talenti r impero , .che Tarmi avean 
loro tolto : impero mèn procelloso, più 
•giusto , e più certamente glorioso . 

Fine del Tomo quarto . 


NOI RIFOkf^ATORI. 


Dèlio Studio di Padova. 

" ' ■ é ■ 

^ * *• 

A Vendo' .veduto per la Fede di Revi- 
, Spione , ed Approvazioac deh P. F. 
Gio: 'Tommaso Mascheroni Inquisitor Gene- 
, tal del' Sant- -^Uffìzio di f^enezia nel Libfro 
'Intitofato : Corso di Studio per T istruzio- 
ne del Principe di Parma ec. Tomo jQuar)- 
to non vi esser cosa alcuna contro la 
Santa ,Fede Cattolica, e parimente per At- 
testato del Segretario Nostro , niente con- 
tro Principi , € Buoni Costumi , conce- 
diamo Licenza ad Andrea Santini Stam- 
pator di Venezia che possi esser stampato 
osservando .^li ordini in materia di Stam- 
pe, e presentando le solite Copie alle Fub- 
bliche Librerie di Venezia, e di Padova. 
Dat. li 'ft. Marzo 1795. 

( ^gàstin Barbarigo Biformator é 
( Paolo Bembo Biformatòr . 

( Zaccaria V.allaresso Pjformator . 
Registrata in Libro a C- 412. al N. 18. 
' : . Marcantonio^ Sanfermo Segr. 

ri f- - ■ * - , 


" Fogli num- i8. importano L. 3: 3. 
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